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A Lii putarunt iciri poflè omnia, hi 
fapientes utique non fiierunt, alii 
niml , neque hi quidem lapientes fue- 
runt. Illi quia plus homim dederunt, 
hi quia minus. Utrilque in utramgue 
partem modus defuit. Ubi ergo fapien- 
tia eft? Ut neque te omnia fcire putes, 
quod Dei eft , neque omnia nefcire , 

3 uod pecudis. Eft enim aliquid me- 
diai , quod fit hominis ; icilicet fcien- 
tia cum ignoratione conjun&a, & tem- 
perata. 

LaRtmt. ili. De fnlf. fapient. vi.-; 



Verirni , etfi quis à fententià in o 
mnium libris fere vulgata recedat , ca- 
lumniis obftrepentium Pfeudomedico- 
rum fàcilè obnoxius fit: attamen, ubi 
de veritate agitur, non quis, vel quot 
aliquid dixerint, videndum, fed quàm 
benè, quiddicatur, perpendendum elh 
Sentieri, De Sfajm.pag. mibi itf. 
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A potente , e diflint a Proteso- 
ne di Voffra Eccell. fopra la 
mia perjòna merita ancora 
mofjeqniofo , e difimto rico- 
nofcimento in fegna di tante , 
e così fegnalate oUltgaTfoni , che a Voi pro- 
feto ; quindi è , che mi prendo questa 'volta 
/’ onore d’ umiliarvi alcune mie Conftdera%ioni, 
ed EJperien^e Medico-fi fiche , riconofcendo aA 


tre a pubblici y e comuni , cento , e cento pri- 
vati favori dal Voftro generoffjimo amore. E' 
vero , che nella prima Lettera parlando degli 
altri SapientiJJtmi voftri Colleghi , parlai in un 
tempo fiejfo anche dell’ Eccellenza Vofìra, poiché 
ejjendo Voi ima parte della pubblica Maeflà , ti- 
ravate anche a Voi una gran Parte delle ri - 
verentiffme mie efprejfioni , e della pubblica be- 
nemerenza 5 pure era troppo acuto il rimar fo , 
che mi mordea, fé non parlava anche in parti- 
colare di Chi mi guarda con occhio tanto be- 
nigno, e particolare. Quefta volta adunane mi 
rivolgo tutto a Voi , perocché fono tutto di Voi , 
che vai’ a dire porto il carattere gloriofo di 
Creatura vofìra , giacché fofie il primo a fcie- 
gliermi , a propormi , e cavandomi dalla Pa- 
tria a collocarmi fra uomini di tanta fama in 
queflo celebre , e gloriofffimo Studio . Mi dol- 
go bene altamente , e mi vergogno di me me- 
de fimo, che non Pojfano , ne f appi ano corri J'pon- 
dere le forze della mia penna al difìderio del 
mio buon cuore , pure dopo d’ ejfere fiato per 
molto tempo meco fiejfo penfo/ò , e ritirato , ho 
finalmente abilito, ejfere minor male, fan' off- 
re una qualche volta con poco , che parere perpe- 
tuamente ingrato, erozzpcon nulla. La vofìra 
anima grande accetterà dimeno quefl’atto del mio 
riverentiffimo ojfequio , e queflo ■ pubblico sfogo 
della mia gratitudine : tantoppiu , che trattando 
in quefl’ Opera di cof'e attentati all’utile universa- 
le , nel quale V. E. ha tanto interejfe , averà in 
un tempo fiejfo doppia con finzione , ed io doppio 
onore s) perchè conofcerà non tanto inutile una 

3 - ctca- 
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creatura fua , sì perchè potrà dire , che tutto 
viene , come da prima Fontana , da sè mede/i- 
ma. È ciò, cb’ è piò degno d’ ammirazione nell 
E. V. fi è ì come portando per le (Mimi di- 
gnità che ottenete , una gran parte del pefo 
di così difaHrofò governo , non perdete d'oc- 
chio r onor delle Lettere , che in quefìo vofiro 
fiudio in tanti uomini celebratijjìmi fiorifce , 
ed accoppiate una sì ampia autorità con una. 
amabilìfjima corte fw ver fo gli amatori delle 
medefime , temperando /’ altezza del grado , e 
delle vofire fortune colla modejlia , benignità , 
ed ejatta integrità de’ coturni , di modo che 
non ci aweggiamo , fe fiate P adre , o P adro- 
ne di noi , fe fuperi in Voi f amore di fem- 
pre beneficare , o in noi 7 de f derio d' effere be- 
neficati. E pure , fe alcuno di antico y e Signo- 
rile (angue , potefje ire con fronte altera ? ed im- 
perante , Voi doverefie effere dejjo , (eriga tac- 
cia ne men dell’ Invidia , sì per ragione della 
voflra Romana illuftre Profapià , si della tra - 
(piantata , e rifiorita fui Trono Sereniamo di 
Venezia . Contentatevi di rivoltarvi addietro , 
e guardare nelle glorioje immagini de VoIWi 
Mieg/oW N I CCO LO' MARCELLO già 
Principe di quefio Serenifs. Dominio , il qua- 
le- avendo una mente non inferire al Trono 
e non meno governando i popoli J oggetti yfhe 
proteggendogli , pofè in dubbio , fe.in quello fi 
doveva piò ammirare , o la venerata Sapien- 
za de Padri Veneti , o l’ indole genero fa^ dell 
antica vofira Stirpe Promana . Non muto l a- 
nimo colla dignità r tutto donava con Reale 



• Magnificenza , e tale , e tanta prudenza regna- 
va in quel magnanimo petto , che l' ambigion 
de Regnanti f averebbe potuta prendere ad i» 
mi tare , ma non a vincere . Tanti accrefci • 
menti d’ Eroiche virtù r splendettero ancora in 
LORENZO MARCELLO vofiro Zio cele- 
bratijfmo fino alt Invidia , il quale ancb‘ ejfo 
era degno della Corona y fe la Fortuna awerfa 
alla Veneta felicità non gli aveffe troncata alt 
improvvido la vita > mentre GeneraliJJimo nel- 
la Jfanguinofa , e terribile battaglia navale col- 
tro de' Turchi mieteva a piena mano le Pal- 
me . Già falcava colle navi fue yittoriofe il 
mare afperfo di . rotti Legni , e di nemici ca- 
daveri , firafcinavafi addietro in trionfo quel- 
le orride reliquie una volta temute del fuper- 
bo Nemico , già ave a fuperato vincitore le ror- 
BfTB teg£e pià or, due , e piu inaccejjìbili y quando t 
Pirt. ». c. ** i. invidio^ fortuna con colpo , che parve a calo 9 
ma fu ver unente fatale lo rapì a Voi , al be- 
ne di tutto il Mondo Cattolico-) ed all aumento 
della vofìra . anche nelle awerfità y fempre glo- 
riola Repubblica. Parlo di quel MARCELLO, 
che per lodarlo bafìa dire MARCE LLU S 1LLE , 
tosi chiamato da tutti gli Storici, per nomina- 
re con lode un Eroe , che col fola nome vi po- 
ne fubito in mente qual fu y cioè l Idea degli 
Rjvi , il compendio f ogni virtù , il maggiore 
fra Grandi , il Maffimo fra tutti. MARCEL- 
LE^ ILLE, la di cui forte fu, mntre vijje y 
ancella ad ogni fua anione , a cui ballava in 
fine , tejfer veduto per vincere , anzi bufava y 
che imdaffe avanti il tcrror del fuo nome , per 
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forre in fuga i piu feroci nemici , la di cui 
memoria rimarrà fintanto , che rivenderanno 
i Pianeti , e vi farà Cielo, e fiancherà fempn 
tutte le penne degli Scrittori d‘ Eroiche anioni 
il quale finalmente lafciò dubbio! o, fé ricevejje 
maggior gloria , o maggiore ne daffe alia Patria , 
e al Mondo Crifliano . Ma non voglio piu in<- 
tertenermi a imperfettamente dej crivere dò , di 
cui , per quanto diceffi 

quodeumque- relìnquam 
Majuserit. 

Per neceffità della grande. gga. de’ fatti è vantag- 
gio dijjìmulare la miglior parte , contentandoli di 
quefio follie vo, che tutto quel, che fi di ce. tanto 
accon/ente col vero, quanto in Eroi di tal fatta 
è lontano ogni fòfpetto d’ adulazione . Già affai di 
quello parlano le Storie, le quali per l'avvenire 
parleranno ancora di Voi . Siccome Voi adejfo 
leggete 

Heroum laudes , & fa&a Parentum., 
cosi leggeranno i venturi Nepoti le vojlre lo- 
di, e vi prenderanno per e (empio, e come Idea 
del vero 6 Nobile Padre della Patria ,. il quale 
fra tante ammirabili doti ha ancor quefla mol- 
to ben conofeiuta da tutti . d’ accoppiar così fa- 
viamente la mondana Politica colla Religione ? 
che ha renduta , come fanta la prima infeno a 
pericoli dec umana altera natura , e addimefti- 
cata la feconda ad un rettiffmo y e beato gover- 
no de’ popoli - Mòfìrate , che la piò falda bafe 
dell umane fortune , e della perpetuità de’ Domi- 
to) \ è r effere un vero fuddito di Dio , regolar 
tutto fui modello delle fue leggi , riconofcere con 

#: 


offe quia tutto da Luì , ed a Lui umilmente con- 
fiagrare ogni nofìra operazione , acciocché rijitlti 
in Jua lode. Ma, o favii/Jìmo Senatore, non 
'voglio più irritare la vofira modesta , effiendo fi- 
cirro , che le, vofire lodi fono tanto a Voi di/pia - 
tenti , quanto ■vi piace l’ejfere tale, nulla curan- 
do più oltre. Mi refirignerò follmente , a fup- 
plicare ben di cuore l’ Altififimo , acciocché con- 
fervi la vofira degnififima perfona per lo più lun- 
go tempo , che fi dona a Mortali , rimarvi, e ri - 
fiabili fica la vofira pre7Ìofa fialute logorata per 
comm benefizio da tante pubbliche , e private fa- 
tiche, pregando così il bene d'ognuno , giacché 
fiete fiato donato al Mondo da Dio per conforto 
a ognuno. Gradite intanto, vi fiupplico, quefti 
atti del mio profondiamo rìfpetto , e quejli voti 
fervorosi, che porgo al fiupremo Facitor d' ogni 
bene, bramofo , che conosciate almeno , che co- 
nofco ilvofiro gran merito , e le mie obbligazio- 
ni , che mi daranno fempre la gloria d'efjere 

Dell' Ecce II. Voli. - 


Padoà *. Settembre 1705, 


* .1 


Vt*ìl$r*o> Dtvotìffim, (Obbliga. Strv. 
Antonio Vaili Coiai. 
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NOI REFFORMATORI 
Dello Studio di Padoa . 


H Avendo veduto per la Fede di revifio- 
ne j & approbatione del P. F. Ambro- 
sio Lifotti Inquifuore di Padoa nel Libro in- 
titolato: C on/tder anioni , ed Efperien in- 
torno alla Generatone de" Vermi ordina- 
ri del corpo humano , fatte da Anto- 
nio Vallifnieri Publico Profefjore dello Stu- 
dio di Padoa non v’ effer cos’ alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica , & parimente 
per Atteftato del Segretario Noftro, nien- 
te contro Prencipi , & buoni coftumi , 
concedemo licenza à Gio : Manfrè Stam- 
patori che polli eflfer ftampato , oflervando 
gl’ ordini in materia di Stampe , & pre- 
sentando le lolite copie alle Publiche Li- 
brarie di Venetia, & di Padoa. 

Dat. 24. Novembre 170.9. 

( Carlo Ruzini Kav. Proc. Reff. 

( Francefco Loredan Kav. Proc. Reff. 

( Alvife Pifani Kav. Reff. 


Agojììno Gadaldini Seg. 
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Anto pedono fopra di me i riveriti cómàadi di 
V. P. Reverendi dira a , che anno forza di ca- Motivo fi feri. 

. . ~ . .... . . ' J'tr : 


varmi in parte fuora dell* incominciata ria, 
tirarmi per un’altra, non meno però nobile , 4 '^ r 
$ curiola , benché non meno intrigata , e fca- 


vtrt d* Vermi or. 

tarpo 


bra . E' però vero, che non eleo di Francia , 

« l’ Opera di M. Nicolo Andry (a) fpettantc alla Genera- bGt"**- 
afone , ed alla Curi de' Vermi del corpo umano , di cui mi 2^, /, corpTfi 
ricerca il parere, è cosi bene fiancheggiata dal confcntimen- /’ H Cmru £ c . A 
to di tanti uomini ìlluftri , particolarmente Franzcfi , che Amfterism.chex 
può ben dirli approvata da un'intera Accademia , e degna Thomas Lom- 
a’ogni più venerabile (lima . Sono alcuni anni , eh’ anch’io krail & c - 1 7 of * 
la ledi con molto piacere , e mi ricorda , che molti Acca- 
demici di quella Rcal Società , c M. Fagou ideilo Medico 
Primario di quel gran Re , 1’ approvano a pieni voti , l’ 
inalzano con degne lodi , e fono fiati a parte , col confi- 

5 bario , che la Repubblica Medica , ed il popolo curiofo 
egli Storici Naturali non venga privato di coti belle , e 
importantiflìme cognizioni . Verde affatto , ingegnofamente \ 

dice a M. Fagon, Videa di /uà baffez^a il fin file degli ani - dtiroprr» 

mali del Mondo e/aminato con erudizione sì nobile : e tutto il * ,M -***y • 
dìfgufio , che quefla materia potrebbe cagionare per la fua / òr - 
didezz*> cede alla galante divtrfità de' fatti , e all’ eleganza , 
con la quale fono rapprefentati . Sarebbe dunque un' invidiare al 
pubblico un' utiliffimo piacere , fe fi trala /ciaf e l’ imprejfion di 
queff Opera , ebe riejce tanto importante per la "Pratica della 
Medicina , quanto curiofa per la T^aturaìc Storia . M. Do- 
dart Accademico Reale delle Scienze concorre anch’cfib co’ 
fuoi voti, ageiugnendo , che la Lettura di quello Libo riu- 
feird tantoppìu grata , quantoppiù i Leggitori farawio intenden- 
ti della tifica , e della Medicina /perimentale . M. Bourdclot , 

M. Bergcr, M. de Saint-Von , M. Mayllard r e il celebre 
Turnefort , e Tauri , e Doyen , ed altri ftimatiflimi Let- 
terati , e foora , e dentro di quel Gran Regno ( fra quali 
anche il nofiro Baglivi di Roma allora vivente , e l’ Hart- 
Iockct d* Arafterdamo ) concorrevano pur tutti a braccia—» Pt f° tutori 
aperte alla fiampa di si degna Opera . Vede V. P. R. di quan- 
to gran pelo fu il giudizio di tanti capi illuftri, filmati per 

A la lo- 
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£ Dell origine de Vermi ordinar / 

la loro virtù da chiunque, ha fapore di Lettere , pérlochè 
io dovrei , lenza dir altro-,. concorrere con la piena di cosi 
degni veneratori ; accettando~ogni far dottrina , ed applau- 
dendo a così nobili offervazioni , come utili ed alla M edica , 
ed alla Filofbfica famiglia . Ma io , non sò per qual dcftU 
. ... no , fono d’ ingepno , o così folco , o tosi ladgurdb , che 
con tutto il credito , eh’ io tenga , e del giudizio dato a 
quell* Opera, e dell’ Amore dell’ Opera , non pollo acco- 
modarmi per ora a tutto quello che ha così politamente 
fcritto, alìicurandola però, eltere la migliore, cne finorafia 
ufeita de’ Torchj fopra un 1 oggetto cosi difficile . Anzi per 
impegna ielF fervida con ogni diligenza piu efatta , mi prenderò la pe- 
Autore . na , non fidamente d’efaminare l'Opera del fuddetto Signo- 

re, ma toccherò l’opinione di tutti i più celebri Scrittori , 
particolarmente Moderni , fpettante sì in generale , come 
in particolare alla nafeita de’ Vermi V che « ritrovano nel 
corpo umano, ( parlando in quella principalmente degli or- 
dinar]’ , non degli ftranieri ) , e porterò finalmente la mia , 
acciocché non paja , voler folamente diftniggere , e non_> 
fabbricare. Quindi é , che fe troverà tutta qucfla Lettera 
afperfa di Critica , non creda già , eh’ io abbia perduto il 
rilpctto ad uomini di unta fama , c di Virtù sì di (finta , a 
, eh’ io I’ abbia fatto per delìderio dì mordere , o di farmi 

nell’ 'inori* nJ- c ^ 1 ’ aro co ^ c contefe . Chi vuol feminare in un campo femi 
’ migliori, o almeno creduti migliori , debbe prima purgar- 
lo dall’ erbe infelici , e mal nate , acciocché non fi confon- 
dano colle buone , ne le affoghino ancor tenere , e mal fi- 
enre . Dirò colla dovuta modeftia il parer mio, profetando 
di non perdere il rifpetto a Chi ha voluto giovare al pub- 
blico , e a Chi per tanti titoli vive gloriofo nella Repub- 
blica delle Lettere . Ne io però ftimo tanto lo colè mie , 
che le tenga per infallibili . Poflo in molte c (Termi ingan- 
nato , come uomo foggetto agli errori , e reiterò con ob- 
bligo ben conofciuto , e diftinto a chi avrà la- bontà di 
levarmi d’ inganno . T^os iofos , dico di buona voglia con 
Cicerone {a) redarguì, refellique patiamur , quod ii ferunt 
animo iniquo , qui ccrtir quibufdam , dcHinatifque fententiis 
quafi addilli, & corife crati funi, eàque neceffìtate conftrifti , 
ut etìam qua non probare foleant , e a cogantur conflanti * 
causa defendere . Tqps qui fequimur probabilia , me ultra id , 
quod veri firn ile occurrerit , progredì poffumus , & refcllert 
fine pertinacia , & refelli fine iracundià parati fimosi par- 
ticolarmente in qnéllc cole , dove non fi tratta di fatto , e 
*'• " “ fem- 


t ur ale. 


• Tufc.z. 
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* nel corpo umano. $ 

fcmpliccmente fi dilcorre . Difficile etenim ( fono parole di 
Galeno (a) , ut qui homo fit , non in multis peccet , qua- « z.Comp.Med 
dam penitiis ignorando , quidam vero mali indicando , »cax.a. 
quadam tandem negligentius fcriptis tradendo . 

Il volere fcriverc de’ vermi del noftro corpo , lenza avè r 
rc prima latto il vallo, ed intrigatiflimo ftudio degl’Infct- ® «alt debba ej/i- 
ti, ch’annidano anche mora del medefimo nel Mondo gran- rtle Scrittori de 
de, è troppo lubrico , e pieno di nebbie , pei lumi che Ytmù umani . 
torbidi, e incerti polTono averli de’ Ioli nollri vermi, sì per 
la loro rarità, sì per lo fito, dove foggiornano, molto ol- 
curo, c pericololo , e per non potertene fare quell’ ammaf- 
lamento d’ efpcrimcnti , e d’oiltrv azioni , che tono necefla- 
riilEme , per iftabilirc un fiftema , c determinare la cof^ 
pel fuo verlo . Quindi è , che molti finora fouo andati xtsgloru idi' er- 
ettili , per voler giudicare lopra l’indole, e il genio d’una toro dimoiti. • 
fpezie loia, lenza aver prima con ogni più fcrupulola elat- 
tezza efaminàto , e guardato in particolare , ed in univer- 
làle tutto l’ordine , che tiene la Natura in produrre, in__ 
confcrvare, in moltiplicare, in nutrire tutta quanta la raz- 
za di così maravigliofi viveuti. Mi creda V, P. R., che in 
quella balTa terra v’è una certa invifibile catena, o una cer- 
ta regola occulta di colè , che non può mai arrivare a ret- 
tamente comprenderla , chi non incomincia da un canto , e 
non vada efaminando fino dall’altro , non tralafciando cer- 
te , che ad alcuni uomini gravi pajjono minuzie , da paflar- , 

le con ifprezzo , poiché {bvente fono quell’ effe , che ci dan- c ' 
no in mano la chiave , per aprire il feno de’ più reconditi 
arcani . Nc penfi già , che quello poffa mai farti col nollro 
folo ingegno , che ha troppo corte l’ ali , ne fidandoli de* 
foli Libri , che fono pieni dii favole , ne collo Ilare rinchiu- 
ft dentro quattro mura , dove la Natura non regna , che 
contraffatta dall'Arte. Non conolcono per lo più gli uomfi- 
ni , e non veggono nelle naturali cofc , . 

' „ mji quantum lumina pojfunt ;... ; 

% ‘ Tendere. . t... 

Bifogna ufeire ne’ campi , imitare Democrito ritirato nel .... 
Bofco »! ne curarli , che gli Abderiti dichiarino per pazzo '“£*7 

quello, che Ippocrate flimò poi più fimo di loro . La Na- , ’ ti 
tura è la fola , c vera Maefìra delle fuc Opere, quell* l 
femprc la fieffa , finccra, esperta alla diligenza d' ognu- 
no,’ ne è tanto difficile , com’ altri crede , lo fidarne 1 fe- 
grcti a Tuoi feguaci , fe fi ha la pazienza , e il lenno di ri- 
ccrc irgli con metodo , ci' e laminargli col capo libero da 
; ’ «■ ‘ ' * Ai prc- 
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4 Dell* orìgine de’ Vermi ordinar j 

pregiudicj . Ne que’ Medici , che non fi contentano della 
pura, e nuda Empirica, ma che vogliono accoppiare colla 
pratica le ragioni , e fpiegare gli ordigni , l’ ingegno loro , 
ed i fenomeni del nodro corpo , debbono efl'cre efenti da 
quello Audio . Lo sà l’Arte nollra , lo si V. P. R. tanto 
intendente, e ftudiofa della medefima > quanti palli più a- 
vanaati , c più fermi fi fono fatti , dappoiché abbandonate 
le fottigliezzc delle Scuole , s’è introdotta l’ Efpcrimcntale 
Filofofia, e s’è preio in prellito dagli animali , c da quan- 
to fi vede nel Mondo grande tutto quello , che s*è {limato 
più proprio , c più torte per ripiegare , e mettere in chia- 
ro i fenomeni tcnebrofilfimi di quella macchina del nollro 
corpo . 


' R' malfartela 
fluite getter aie 

per venir pei al 
partieelare , 


• CdC lib. r. 

Jfleria naturale 
tue ejfaria a' Ne. 
Uri. 

Cagioni del pire 
avanzamento 
itila nefle' Arte. 


le mai in alcun cafo è neceflariolo Studio fùora dì noi, 
arai uno Audio generale , per venir poi al particolare dì 
quello, di cui fi ricerca la difcopcrta , egli è certo in que- 
llo de* Vermi a noi dlmcftici , o pellegrini , cioè di quegli „ 
che nafeono, vivono, fi propagano dentro di noi , come it* 
fuo proprio Mondb, c di quegli, che come ofpiti fòredic- 
ri qualche volta li fanno vedére , e fentire in noi , o fo- 
pra di noi . Cosi fecero gli antichi Padri , che in poco tem- 
po fentirono tanto avanti nell'Arte nollra, non fermando- 
li fidamente in noi, per faper quello, ch*è dentro di noi. 
Studiarono tutta la Natura intera , per trflimonio di Cel- 
lo (a) , c fono quelle le fuc parole . Jfta quoque Tgatura 
rtrum contemplatio , quamris non faciat Medium aptiorem , 
tamen Mtdìcinee reddit perfe&um. Verique fintile cfl y & Hìp- 
pocratem , &- Erafiflratum , & quicumqne alii non contenti 
(ebree , & ulcera agitare , rerum quoque naturar» ex aliquit 
parte fcrutati flht , non ideò quidem Medicos fuijfe , verum 
ideò quoque majorcs Medicos extitiffe . E voleflè il Ciclo , 
elle aveflero feguitate i poderi le rare, e illudri pedate de* 
nollri Maggiori. Non farebbe così povera la nodr’Artedi 
tanto necelìarj lumi , che non leguìtarono a farli vedere K 
poiché tutti fi fermarono attoniti ammiratori , contenti di 

J ue’ primi crepufcoli , che viddero fcintiilare fullc memorie 
i que’ grand’ uomini , credendo , che aveflero pofle le me- 
te all’umano intendimento , e che dovefle cavarli da que* 
foli tutta la luce. Ned ebbero, amioeredere, maggior van- 
taggio i primi , che dall* contemplazione della Natura , la 
quale , le mi fòibe lecito , direi , che reddat Medium non 
folùm perfeffìtm , (ed aptiorem , non elfcndomi cosi fàcile il 
concepire , come una colà fenduta più perfètta , non rielea 
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anche più atta pel Tuo fine . Ma cheche fia di quello ~ 
vede almeno l’alto intcndinxnto di V. P. R. , quanto nell’ 

Arte noltra fia accedono lo Audio della Natura , quanti lu- 
mi, che paj'ono a prmo incontro difparati, acacie» no fplerv- 
dore a fplendore , e guidino tutti infieme ad illuftrare con * 
chiarezza la via tanto piena di caligini , che ci guida alla 
cognizione del Vero. Ciò avrà conoiciuto nella bell’ Ope- 
ra del Sig. Andry r e per avventura lo conoscerà ancora nel 
procedo di quella Lettera . 

E' fiato oramai ftabilito da tutti. i Letterati di fior di fen- Tufti . . 
no, ch’ani animale, non eccettuato ne meno l’uomo, mu £r (0 „ f 
fca dall’uovo . GK Aedi Infetti creduti finora con tanta . dal? nolo. 
franchezza poter nafrcrc da una cagione equivoca , come la 
chiamano le Scuole , tutti , per lcrvirmi dell’ animala ef- 
prefltone d’, Gligero Giacobéo (a ) ex ovisprodame , quet # . c 

primi vermicidi , mirà j under» metamorphofi alarum remigio b, 7 ’ cap . x. 
Calos petunt . Il che pure tiene per certo il noftro Sig, An- 
dry , a cui a pieni voti acconfcnto ; ma ciò, che ancora in- _ 
torbida la chiarezza di sì bella dottrina fiè , che arrivando tutti' i'^Moinni 
a decorrere di que’ degli uomini , e degli altri viventi , a«- [opra U muffita 
cora non iftabilifrono da qual forca d’uova efii nafeano. Ba- & termi umani. 
fta loro generalmente , le dicano , edere ogni cofa quag- 
giù piena d’ uova e vifibili , od invifibili , volendo lo Aedo 
Sig. Andry , che le ingojàmo , non folamente con gli ali- 
menti, e bevande, ma con l’aria ftefia, nella quale fi tro. 
vano . Qiicfio è uno fcoglio , nel quale tanti valentuomini 
urtano fàcilmente, colloifchifare quello della Putredine, c 
pure io ftimo tanto dannolo alla vera Filofofia il creder^-* Ytrmi no/b‘ r 
che portano nafcere viventi dalla Putredine , quanto dalle pojfono nHf’trTia 
vova d'altra fpezie , confondendole fra loro , e facendogli m inghiottito 
derivare da Padri non fuo» . Ma fc di Vermi , o in. 

: parva Ucet componere magnis , fitti divtrfi. 

ficcome dall’uovo d’una Colomba non nafee un Serpente, ' ,,r S- Georj.l.4. 
da un ferpente non nafee un topo, da un topo non nalce un 
pefee , così anche infallibilmente dall’ uovo, d’ una farfalla - , 
non nafee un Lombrico, dall’uovo d’.un Lombrico noa na- 0 . g mitf ìtvt 
fee uno fcarafaggio, da uno fcarafag°io non nafee una fquil T generare' il fuo 
la. Quefta è una legge perpetua nella Natura , di’ ogni fi- fintilo. 
mile generi un’ altro a se ùmile, 

< Sic canibus catulos ftmiles , fic Matribus hetdos £„w. r, 

-à l’ Ariofto fteffo noftro sì degnamente celebrato Poeta 
i Da Vacca nafeer Cerva non vedefti ' c . 

3 ^. mai Colomba d\ Aquila...... ...., 

c. . ; A 3 Bi- 
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Non IttJIa tfclu- Badò a più limati Moderai l’aver e (cluia la Putrèdine,’ 
dire la Putredifu badò loro il dire , che i vermi degli Animali , e fegnata- 
ptr iflaiiliu te. mente degli uomini nafirono dalle vova inghiottite co’frur- 
rte qualfia la no- j Erbaggi , bevande , ed altri cibi , anzi coll’ aria , ma 
Vnmi ' n °^ T> non ponderarono, che i vermi de’ frutti, delle bevande, de' 
cibi , dell’ aria non fono della fpezic di que' degli animali , 
. e in confeguente ne meoo di que’ degli uomini . Quindi è , 
foT/i ì ilZZaf C ^ C » ^ inghiottiamo le vova fuddette , come certamente 
'coZ'", °o "muoiono moltidimc di continuo nc inghiottiamo , o non nafeono in 
inno). noi , o le pure ancora nafceflcro , che non credo , gli appe- 

na nati reneri vermicelli , per difetto del proprio alimento j 
e 4 dcl loro nido proporzionato , o dell’aria aperta, e sfoga- 
ta , pcrirebbono; o dal nodro calore , e fermenti attivismi 
farebbono ucci li. 

Vermi tjleriù per. Ma conceduto ancora , che fi nutrì fiero in noi, che vitro» 

rii muojano in vallerò un nido proporzionato , giunti , che fodero alla lo- 
noi. ro deftinata grandezza , e maturità , per convertirli poi in 

Aurelie , o Crifalidi, e Ninfe , dalle quali in fine devono fetp; 
pare volatili limili a loro Padri , come farebbono i Dove 
ritfovarebbono luogo placido , addatuto al loro gemo , c 
fenza difturbo , per fare quelle mutazioni , e fpogliamemi 
dellinati per inviolabile legge della Natura ? Ho olkfvatO 
cento volte , c cento , che fe non anno luogo proprio , e 
conforme la loro indole , fenza dillo , perifeono . E (Tendo 
dunque quali tutti ciuanti i venni , eh’ ella vede ne’ frutti , 
nelle acque , nell* eroe , ne’ cibi di tal razza , clic a fuo 
tempo li convertono in volatiti , non dovremo temere , che 
quelli nafeano in noi , o nati vi ioggiornino per molto tem- 
po . E dato ancora , che fieno di quegli , che non lì con- 
vertono in volatili , e rimangono Tempre vermi , che fono 
pochi, faranno di fpezie totalmente diverfa da' noli ri , e fa- 
rebbe ridicolo il confondere le fpezie , e fargli nafeere da 
Padri non fuoi , come abbiamo accennato , e come (pieghe- 
remo più a bailo. < • 

a Tom. t. In 11 Blancardo (a ) previde quella difficoltà , e knerrogan- 
Diatr. de Fer- do le fleffo, e a le medefimo rifpondendo, finalmente con- 
menut. p. jo. c hiufc Qnod nulla fit in nymphas Vermi utn in btemano corpo. 

Rifpèjia del rt mutAt ™ > e l ui * aer , & fi^cns in intejhms non efi, 

stancar do a IT fi* humor , ep io impeditur , ne Jpolid ex nane , bine ifiint prie- 
apportata di#- ris flatus cominnatio , bine errai* oh matwritaten generatio 
tolti. nova. Non mi fiupirci, che quello celebre Medico, ed A- 

natomico fòlle caduto in un’ errore così palmare , fe non 
iferivefle d’ayer egli Rampato nel proprio' Idioma un Trat- 
" , ‘ ‘ t ato 
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tato degl’ Infetti col nome di Teatro, nel quale era pur ob- 
bligato a fàperc l'indole , le neceflarie mutazioni, ed il ge- 
nio invariabile degl’ Inietti . O che fenile del fio , cioè 
proprie ofièrvxzioni , © trafcriflc fidamente da altri , come 
l’ incolpa il Verlieyen d’avere fatto nella Notoafia. Se grif- 
fe proprie ofler variaci , dovea pur dfcrgli noto , che gli 
Silo fiori acquajuoli , alcuni Cercttoni, o Libello, gli Ere- 
meri , alcune Mofche , e Tafani paluftri , molte Zanzare , 
ed altri animaluzzi di fimil razza fi cangiano in Ninfe f e ...... . p . 

in Crifalidi, dando nelle acque, o rafenti l’ acque , altrj s' 
appiattano dentro fciflure , o fori dell’ umide ripe , altri fi carie . 
ravvolgono, ed inviluppano dentro la terra, o il fango, ne’ 
quali liti atr ntc calidus , nec focus efi , ubi pluriquu bu~ Crilalidi neir u- 
mor impedire poflet , tu fpalia cxucrefit . 

Così i vermi delle Formiche fi fanno ninfe io feno alla 
terra ; e le Ninfe dell’ Api , fe non iftanno dentro i loro 
morbidi nicchi , o cafdle , libero acri expoftu , & indure- * ^ Geoc- 
fienus olfcunt , come riferì lo Svvammerdamio (a) , e nel j n f e £ 
riferire gl’infetti, che riduce al quarto ordine della muta- 
zione (è) , . alla quale diede nome di 'Njnfa vermiforme^ b Ib. pag. 137. 
lafciò notato ( c ) buie ordini poffunt datari Wjmphe in ‘ ruwx- » 4 - ’ 
medio fruQuum , verrucofo piantar um , arbonunque exere - pr y ,, T ; 

feemiis , in lignis longà vetufiate putridis , in animanttum Jff 
inteftinis , aliìfque locis abfirufìoribus reperiunds , fenza il 
vano timore nel Blancardo, che per mancanza d’aria cal- 
da , e fecca nympbefcere non poficnt , quando tale è la lo- 
ro natura^ . . - , . 

Ma poh rifpondere il Blancardo, che non parla di que- A]xr*rff*ft*M 
fta forta di vermini , ma di que’ , ch’anno per loro legge Slanci. 
lo tramutarfi in luoghi a laiitu , e d’aria libera, c ventila- 
ta . Al che foggi ui^o , che appunto quella forta di vermi- si rijpende di 
ni è cori dillcata , c gelofa , aie fe non truova luogo afeiut- "*»*« “1 nU«~ 
to , c a filo propolito , poco dopo infallibilmente lene muo- car ** • 
se.. I vermi Ikfil della mofche, e roofeioni familiari , o d’ Crifsìidi d* luo- 
#lai (inaili avezzi pure a nuotare , e diguazzare nelle Fo- gH tfdutti muo- 
gne, onci le carni fquagliate dalla putredine , giunti alla j**e urglt »rmdt . 
loro desinata grandezza abbandonano que fozzi , ed umidi 
luoghi , e fi ritirano in angoli afeiutti per tramutarli , ma , 
le a cafo lono dentro vetri , o luoghi chiufi , dove tutto 
fia inondato da molto umore , certamente muojono , come- 
ho notata più volte , e fatte a bella polla le fperienze. i ati t i[n f„ t i qua . 
Sono i vermi giunti a quel grado di perfezione, come ap- /, fian* ) t loro 
punto gU Embrioni dentro t propr j invogli » c chiufi anco- tura . 
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ra nell’ utero materno t quando fono anch’cflì arrivati alfa 
loro perfetta grandezza . Bifogna , ch’efcano di quel luo- 
go , d quale fino a quel tempo era loro flato cotanto a- 
mico , altrimenti fi foffocano . Se duhque a’ Vermi di quel- 
la maniera accade fuora di noi , ciò', che accade 'ad ogni 
maniera di vivente , quando giugne al menzionato flato x 
e per qual nuovo privilegio i Venni impantanati nell’ in- 
teltinalc Cloaca , re fono della razza di ufeire a fuo tem- 
po , di tramutarli , di fquarciare finalmente gl’ invoglj , che 
gli circondano , le non trovano colà dentro luogo afeiur- 
to , ed altri requifiti neccflarj , non ledano foffbeati ? E 
come cangi ano cosi ftrabocchcvolmentc natura , che debba- 
no tirare avanti nello flato primiero di vermini? 

Ayrà V. S. R. letto nel mio Trimo Dialogo J òpra la cu~ 
riofa origine di molti Infetti ftampato infelicemente nella—» 
Galleria di Minerva di Venezia Tom. primo , Tart. x. come 
T>a vermi de' Po. i Vermi corti de’ Polcdri , c de' Cavalli, arrivati , che fo- 
Uin nsfcentmé. no dentro di quegli alla lor perfezione , fi mutano in certe 
particolari Mofchc, ulccndo per la parte deretana rimefeo- 
lati con le fècce . Cosi quegli ofeuri , e feroci vermi , che 
Vermi forte U fotto il duro cuoio de’ Buoi , e delle Vacche , ( i qua- 
lucto de Bue , , t ]j de le ri (Ti parimente nel fuddetto Dialogo ) non oftan- 
to scn*» * ■ 0m te > c ^ e fi nutricano fino alla determinata grandezza fotta 
di quello, quando viene il tempo loto di tramutarli , fcap- 
pano dell’antico nido trivellando la pelle , e ufccndo fuora 
pei fuddetto fine . Siccome pure elcono pc i fori del Nafo 
Vermi Jet naf» certi altri vermi abitatori della parte fupcriore del medefi- 
dt Cabrati ire. mo , e della cavemofa fronte delie Pecore , de’ Caftrati , 
e loro indde , t delle Capre , de’ Cervi , delle Damme, e limili , dopo d’ef- 
mut airone , f er fi nutriti abbaftanaa , per convertirli in Aurelie , e farli 

volatili , come fpiegai nel menzionato luogo . Se dunque 
tutt’ a tre quelle fpezie di veTmr , che fi nutrifeono , e 
ctcfcono dentro i viventi , irmi i prinli de’ Cavilli abitanti 
negl’ Intéftini ftclli x qiiàiido arrìvà 1 quef'tempo , -nel quale 
s>. /ir igne l'Argo. f trt j n nymphas mutano , efeoho à bella pofta degli 

C j* tr * ^ antichi amati Covili , per farfi Ni tifò , o Crifalidt , c per 
tu Moderni 9 ua ' occu ‘ ta c a g 10l ’ e g'< umani non faranno Io fteflo , re 
fono della fpezie dì quegli , che IT tramutano , fotte vuole 
il Blancardo ? Ella chiaramente vede , che quello dotto 
Scrittore con tutto il popolo nobile de’ Moderni non ha__ « 
fatte tutte 1 quelle rifleflioni , ed' ofltrvazióni , che 1 fono 1 jic- 
ceflarie per la cognizione della vita' ,- e genio de’ 'ntìftri 
vermi. Imperocché dalle accennate G vede , che le i noftri 
r - ** ver- 
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»crmi fodero della fpe 2 ic di quagli , che fi fanno una vol- 
ta volatili , ufeirebbono anch'effi al fuo tempo determina- 
to dagl’ Inteftini , ne refterebbono colà Tempre vermi. Dun- 
que fono d’ un’ altra Spezie , ne 1’ umido , che gK circon- Vermi mefiti fene 
da , potrebbe impedire l’ordine loro , come non Io impc- fu*' altra fpe\ie, 
difee a già deferitti de’ Cavalli , de’ Caftroni , delle Capre , K ° H . J„ aru> 
delle Vacche, e Amili , ovvero perirebbero. Cioè i notiti ' tm P rt 
ordinar; fono deftìnati a nafeere vermi , crefcere vermi , 
e reftar Tempre vermi , come reggiamo nel Mondo grande 
molti , che mai non fi mutano , ma fono condannati dalla 
Natura ad edere vermi fino , che vivono , a ferper perpetua- 
mente per la tema, come i Juli, le Scolopendre , i Mille- 
piedi , i Lombrichi terrcftri , ed altri tali . 

Da rutto ciò fi cava ancora la rifpofia a quanto il Btan- . 

cardo ripete, trattando parimente della generazione de* vermi ^ tutte (%**<&* 
del corpo umano nel Tuo Libro delle Inftituzioni della Me- dette Hslam- 
dicina , e fegnatamente nella Pratica Medica Tom. a., do t ardo fife a la na- 
ve cercando ì’ origine de’ Lombrichi d’ un verminofo fanciul- feiea de' mefiti 
lo, deduce quella dalle uova delle Mofcbe comuni , e 4* veTmi - 
altri Infetti depofte fopra Erbe , Carni , Frutta , Pefci , 
ed altri comeftibili , cd inghiottite dal medefimo. 

Così anche il Sig. Andry vuole quelle uova vegnenti . . , . 

dall’dlcmo , aggiugnendo , che nafeono ora d’ una Torta * ifd7ui*/^4mdty t 
ora d’ un’ altra, giufia l’umore , che incontrano atto a fo e in che differita 
meritare ora quelle d’ una fpezie , ora quelle d’ un’ altra , dal Blancarde . 
e Te il corpo di quell’ individua non ha in Te alcun’ umore 
addattato a quella maniera d’uova , rella efente da quello c , Du ge- 
popolo verminofo, nella maniera medefima , nella quale fi nerzuon du ver. 
veggono alcune Tetre così Aerili , ed infeconde , che non 
vi nafee, ne alligna alcuna fpezie di grano. Ma non ottan- 
te , eh’ abbia penfato più acutamente del Elancardo , ro- 
llano però in vigore le mie ragioni , non badando l' umore 
a Are, che cangino natura, ed a fare, che viva, eretta, e 
fi propaghi quello ., che ha fortito leggi totalmente diver- 
fe y, come ha Tentilo. r i 

Ne voglio tralsfciare un’ altro errore del Blancardo non j,i 

proprio d’un Naturale Filofbfo fperimentatore. Vcggendo, Blamearde etica 
che non poteva negare , che i noflri Vermini negl’ intefli- la frep*ga\ìone 
ni moltiplicano la loro Spezie, accortoli, che i Vermi del* de mefiti verni. 
le Mofche , de’ Bruchi , e d’ altri Infetti , che fi tramutano * i 
poi in volatili , non mai depongono 1’ uova loro , finat- 
tantocchè non fieno pallate, tutte le loro mutazioni , c fatti 
. volanti , pensò , che Jbcachc fodero ancora vermi , ciò non 

o... oftan- 
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Luogo ditta 


I termi degli In- 
fetti , eie nolana 
non fi propalano 
mai, quando fo- 
no ancor vermi , 
o Bradi . 


Ragioni pereti t 
Vermi, o Moneti 
mai fi propaghi- 
no ,fe non diven- 
tano volatili, co- 
me i loro genitori. 


Tutte leparti 
del volatilo fi per. 
feqionano dentro 
t Aurelio , 


a Hift. Gen. In- 
lctì. l'etì. 5 . pag. 
4 l&pag. 7*- 
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ottante ob corion maturi totem generatto fequeretwr nova . Mi 
perdoni quefto degno Filofofo , non può mai chiamarli ma- 
turo un vivente , finche non è giunto a tutta quella mani, 
feftazione , od efpanfionc di membri , che fi ricerca per fe- 
condare , o fecondarli , e propagar la foa fpezic . Così 
tutta quanta l’immenfa famiglia de* Bruchi , fra quali le 
dò per eflempio famigliare , come noto ialino alle donnic- 
ciuoìe, i Bacchi da Seta , non pedono mai deporre 1’ uo- 
va , fc non divengono Farfalle , poiché quello è l’ultimo 
termine deftinato loro dalla gran Madre per la manifefta- 
tione y c perfezione di tutti gli organi neceflirj alla grand* 
Opera. Cosi niuno de* vermi di Mofca , di Cantaride, di 
Scarafaggio , di Convolvulo , di Zanzara , di Cevettone » 
e fimili mai depone 1 ’ uova , fe non patta tutte- le- neccf- 
farìe , dirò così, mctamorfofi, e non arriva all’ nltima me- 
ta della fua perfetta fini mira. Tutta quanta quetta razza 
di Vermi , o Bruchi , è , ( confórme accennava di (opra ) 
come 1‘ Embrione degli animali chiamati perfetti, la qua» 
le (blamente fi termina , c slega da tutti i fuoi Inroglj , 
quandocangiara in Ninfa, o in Crilalide , o Aurelia ,. fquar- 
cia il dorfo della medefima ,. ed efee guemita di tutti i fuoi 
organi . Se ha mai fatta il Sig. Blancardi la Notomia d’ 
un Bruco , o d’un Verme di Mofca , come ha fatto il Sig. 
Malpighi , ed io fletto, dove ha veduti i vali fpermatici 
con gli altri ordigni compiuti, e fguainati , o l’Ovaja per- 
fetta? Non itti tutto allora involto in membrane , come 
in una vette, o fpoglia , che il tutto guarda con diligen- 
za , e rinchiude ? Quante parti afpetta la Natura a Spri- 
gionare nel tempo, che il Verme i divenuto Crilalide , o- 
Aurelia , o Ninfe ? Non è il tutto tenero tencriflìmo , e 
veramente Inabile ad ogni opera o femminile , o mafchilc^ 
Dentro fedamente l' Aurelia , o la Ninfe ghigne il fine del. 
la maturazione del Verme, non quando. c ancor verme , e 
ficcome nella sfera de’ maggiori animali , detti perfetti , -gli 
Embrioni mai non poflono generare , per non eflère ancora 
giunti air ultimo grado di perfezione , così i Vermi nella 
sfera de’ minori, non meno perfetti , animali , non poflono 
mai giugnere alla medefima mirabil’ Opera , fc non fono to- 
talmente perfetti . 

Oflervò aflài meglio Svrammcrdamio (a) nel racconto di 
quegli, che chiama nymphee ammalia , due cofe , che a di- 
rimira diftruggono il bel penderò del citato Blancardo . La 
prima fresche i Bruchi giunti al perfètta .accrefcimcnto del 

- ' - i loro 
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loro eorpicciuolo debbono mutarli » e concimaie 1 fiam mu~ e ' irucitabiU U 
tationem erro videi non poffe eritari ab Erncis . Se dunque mntsgim if 
tritati non potefl , dato anche , che fodero nel noftro cor- B '“*‘ > • ?"•- 
po, o dovrebbono farla , o perire . La feconda Sé , che -» 1 
licei in plurimi rtrmiculit , & erncis difiinguere poffimns n- 
trunupte fcxum fallo periodo , non tante» ras coire obfcrrts 
fnb vermieutonm formd . Non vale dunque l’ ingegnofo ri- Non pojforu u- 
piego , e quali Ariftotelica fotrigliezza del Blancardo , che „i r fi *ir opera 
ob corni» matuntatem fiqneretur generatili nova r poiché mai della gennaio- 
vermicaio! , & erneas coire obfcrvabis fnb rermiadomm , <& ”• > > ,n * 

ente or nm forma, eiknào allora , come un’animale tenero, * 
ed imperfetto , tutto involto , e circondato da membrane , 
come da felci e , e dirò cori , chiufo in un Tacco . 

Il iBddctto però fperimematiffimo Svvammerdamio con 
rotto 1* «tentiflimo ftudio fatto fbpra gV Infetti nella fua_» 

Storia General de* «edefimi ( a ) , dopo d' avere divifa la „ Hift.Gen.Inf. 
quafi inmimer abile turba degl 1 Infetti in C loffi , ed Ordini in Epilogo, 
propj , quafi col piede afeiutto palla i vermini degli Ani- Ma^mdoVor. 
mali. Tocca però qualche cofe alla sfuggita moftrando ah- 
baftanza la Tua -opinione ; dicendo anch elfo , che I uova steamer damio. 
de’ vermi del corpo umano vengono dall’ elterno nmcfcola- 
te co’ cibi, bevande, ed aria ; le quali , mediante il fomen- 
to del noftro calore , nafeono in noi . Jd quod , lafciò ferie- 
to (b ) aliJ occaftone clarifsimi exponemm , <Ùr deidea cum b Ibid.pag.ijj. 
circumjbcElione . Taraioxum certi videri poterti , Vermìculum 
naturali alimento fubtraBum , aliujuè loco alimenti non refen- 
denti Cito indoli infertum , nibilominus alieno alimento vive- 
re polle. Vedeva quell’uomo grande la difficoltà della con- 
ce pira opinione , conofccva edere contra le leggi ordinarie 
della gran Madre , che era un Moftro , il dover vivere i 
vermi in un luogo non fuo con alimento non propio, quin- 
di fu che non volle aggiugnere pruove per iftabilirla , ma 
cauto foggiunle, che ne dilcorrercbbc in altra occafione, €p“ 
debità cum circum/pcBione . Conofccva l’ improbabilità del- 
la cofa , vide in barlume l'errore , e Io chiamò Taradofjo . 

Vendono bene dal di fuora , ma in diverfo modo di quello Quali termi viri- 
de' t?ermi , -de’ quali addio parliamo, certi Infetti minuti di dall 1 off tra». 

varie Ipezie , che fi veggono fovente con maraviglia feap- 
pare dalla bucci» de’ Pidocchi lìlveftri , de’ bruchi tf ogni come tfeano da 
font, dalle Crifalidi, da Bozzoli, dalle Ninfe, o limili di vorj Infinti ver- 
maniera d.verfe. Ma, come ciò feguifa ne il Sg. Redi, 
rw SvVammerdamio , nc Goedanio, ne il Lifter , no tanti _ 

altri , che gir anno offertati , e che anno fcritto lopra que- 
y a ■ fta 
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fi» difticiliifima materia , l’ anno conofciuto . Cioè qualche 
volta accade, che un Bruco, o un Verme in vece d’incri- 
falidarfi , o farli Ninfa ; o una Crilalide , o Ninfa invece 
di dar fuora il volatile fuo nativo , dà fuora per ogni par- 
te del corpicclto fuo una gran quantità di vermetti , o di 
Mofciolini , o di Mofche , qualche volta alcuni Mofcioni , 
o picciole vefpe làlyatiche , o altri Infetti carnivori , e di- 
voratori di fpezie allatto diverfa dalla fua , e qualche volta 
un folo diverfo anch' elfo dalla fua fpezic . Molti di quefti. 
ancora s’ incrifalidano dentro il divorato animale , ed efeo- 
no volanti , come accade ne* Pidocchi de’ Cavoli , in qual- 
che Crifalide, o Ninfa benché in bozzolo , o nido alle vol- 
te rinchiufa , ma ciò non fuccedc , fe prima non le divora- 
no le vifeere , c non fi fanno un luogo proprio a tal fine . 
Ttncmrnt finora Quello Fenomeno , che ha fiord ito i primi Filofofi natura- 
»fcurc fi feueprt . ji , c d i più diligenti ollervatori del tempo noltro , fu da 
mè fortunatamente feoperto, c fpiegato nel mio citato pri- 
* Gal. di Mi- mo Dialogo (4) c nel fecondo ancora (b ) , a’ quali mi rim- 
ner. Ven.Tom. metto per non replicare le cofe una volta da me fiampa- 
^ art ‘ *• P a S- te. Accenno folamente , che tutti coftoro fono figliuoli car- 
, Ga j nivori di va rj Inietti , i quali , o fieno poi picciole Mac. 
di Minèr. Part. chine, o fieno veramente animali guidati da un non sò chè, 
9. , & Part. 11. non troppo bene comprenfibilc , che chiamiamo infinto , 
pag. 166. 3 67. vanno furtivamente a deporrc 1 ’ uova loto fopra , o dentro 
.. altri Infetti , (c qualche volta dentro i bozzoli , o nidi ) fo- 
modVcomeVaf- ran d° loro per Io più il dorfo , o il ventre., quando vi fi 
cano ’ infetti da gitano immediatamente fopra , ed infinuandovi dentro le fe- 
altrì Infetti di- menze fue , come abbiamo detto , che fanno i Tafani agli 
vrrfi. Armenti , e come fanno tante Mofchctte , e Inietti fanatici 

in depofitar I’ uova dentro o fopra le Piante , o dentro , o 
fopra i frutti . Nato il Verme , o i vermi , fc fono più uo- 
va , incominciano a divorare le vifeere del miferabile Pa- 
ziente, per lo più 1 ’ uccidono , e crefciuti dentro vi s’ incri- 
falidano , ed efeono poi Vittorio!! , c volanti della fpoglia 
del divorato, che lafriano in abbandono, o alle volte frap- 
pano ancora fotto la figura di verme , c s’ incrifalidano al- 
Inganno di' ond* trave . Chi ha veduto coftoro ufeire all’ improvvijfo d’ un’ 
inaro. eruca, o bruco, o Crifalide , o bovolo, o limile, tutti di- 

verfi dalla fpezic deH’Àutoma, d’onde fortirono, c reftato 
forprefo dalla novità , non avendo oflcrvato , come a me 
venne più volte fatto, d’oflervare , che fono figliuoli legi- 
timi d’ altri Infetti ingegnofamente crudeli , i quali prima 
v’ayeano depofte dentro, o fopra 1 ’ uova loro, 

Co- 
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Così reftò ingannato il per altro diligentiflimo Sig. Redi : 
nel credere , che alcuni Bruchi del Cavolo , che nel Mefe - 
di Settembre , dopo nutriti , falirono , c s’appiccarono a’ 1 
coperchi delle Scatole , faceffcro in quel tempo certe minute 
uova rimolte in /ita gialla : dalle quali ntl Me /e di Maggio 
nfciron fuora altrettanti piccoliffìmi mofcberini nericci con due 
nere , e lunghifsime antenne in tefta , imperocché ne fi dà al 
Mondo Inietto , che feccia uova involte in feta , ne i Bru- 
chi , finattantoché fono Bruchi mai partorifoono uova . Era- 
no quelle vermi rinvolti ne’ loro boazoletti fabbricati fubito J 
ufciti dalla bucata pelle de’ Bruchi , non da’ (oliti ovidutti , ’ 
che mettono foce nella cloaca dell’ano, i quali per la figu- 
ra ovale gli parver’uova. Ed erano appunto di quella raz- 
aa poco fa menzionata , che nafre da uova dcpoRe dalla Ma. 
dre dentro , o fopra del Bruco nel modo già detto , dalle 
quali poi tornarono a nafcerc , come riferifee , altri Mol- 
cnerini limili a’ genitori. 

Nello fteflo luogo poco dopo feri ve, che apri alcune Crife- J 
lidi di quelle, che non diedero fùora Farfalla , e che nel Me- j 
fc di Marzo s* inaridirono, e celiarono di’mnoverfi , edofler- 
vò , che tutto il loc guido era vuoto , eccetto , che nella 
parte corrifpondente al petto , dove trovò un'uovo di color 
fra ’l paonaggo , e il rofio pieno d’ una materia ftmile al Lat- 
te , o alla Chiara <f uovo , dalle quali nacquero altrettante 
Mofche della ragga dì quelle, che ronga.no per le noftre cafe , 
e nacquero moge , sbalordite , e mal fatte . Anche in quella 
Oflervazione và di gran lunga errato quell’ uomo grande , 
pofciaché quello non era un’uovo, ma una Crilàlide dimolca 
dentro la Crifalide del Bruco divorata internamente . La 


materia Umile al Latte, or alla chiara d’uovo era il verme 
tenero , che ruppe , lenza avvederfene , il quale poi dovea 
fpogliarfi , e apparir Mofca , come fecero que’ , che non 
ruppe . Sapeva pur anche , che dalle nova immediatamente s ‘ mefirn* 0 
non nafeono Mofche , ma vermi , i quali giunti alla gran- tner .‘ » 'fi * à a 
dezza determinata s'incrifalidano, c danno poi fuora lente- ^ '* 

defime. Ne quelle Mofche erano delle ordinarie , che ci mo- 
dellano nelle cafe , ma d’una razza orténfe , o fanatica li- 
mile alle comuni, ch’é alquanto più pelofa , e piò feroce. 

Anche la femenza di quelle era venuta dall’ efiemo , come 
abbiamo accennato , la quale diede fuora i fuoi parti , e 
quelli fecero il folito giuoco dell’ altre . 

Ne meno conobbe queflo Fenomeno lo Swammcrdamio, irrottiti 
mentre trattando De Vemibus Jpwrm , aut Infe&is ab Erto- swammnd «- 
■ • . cis , mi». 
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cis , ac Cryfalidibus diverft Jpeciei prodeuntibus , i quali ri- 
porta ad qttartum mutationis ordìntm , non a’ interna a ra- 
gionarne a lungo , ma dice , fe aliàs locuturum , quà fcili- 
cct radane intra eafdem , & ex eifdem , ceu interno principi » 
generai tur . Accennò però abbaftanza la fua opinione , che 
vengano generati ceu interno principio , la quale ha anch’ef- 
fa i fondamenti fallì , come ha fentito , non nafccndo tutta 
quella plebe divoratrice d’infetti, malamente chiamati fpu- 
rj , da alcun’ interno principio, ma vengono veramente dal 
di fiiora da loro Padri legitimi , come ho accennato, e co- 
me (piegai una volta ne’ miei citati Dialoghi , e {piegherò 
con nuove QITervazioni più diffùfamcntc in un’altro Trat- 
tato . 

So , che i dottilCmi Giomiliifi di Trevù nelle fue bello 
memorie di Luglio, e d* Agofto dell’ anno 1701. Art. x. c. 
49. riferendo il Libro delle mutazioni degl’ Infetti del Goe- 
darzio, e notando , come dalle Crilalidi , invece di ufeire 
Farfalle , cleono aHe volte Mofche , e Mofcherini , conclu- 
dono Il e(ì cvident que piufteurs viennent d’ aufs <& de fe~ 
mence : mais il y en a aufji , qui paroiffènt , na/tre de la cor- 
ruptton . D’ euUewrs tn ne concole pas aifemtnt , comment du 
mime infette il peut provenir deux ou trois tjpecet differente! , 
ain fi qu‘ il paroit par et que nous avons dit . Se mai avefle la 
forte di capitare alle loro mani la Galleria fuddetta , li con* 
tentino di guardare ne’ citati Dialoghi , che {pero , fi leve- 
ranno i fofpetti, che poffano nafcére Infètti tali , o d’altri 
razza dalla Putredine, nafeendo tutti dal proprio feme , co- 
me hoacccnnato, e di moli rato in quello, ed in altriluoghi . 

Dubito ancora, fe quel grande oflèrvatore dclSig. Sedilo 
abbia avuto l’incontro divedere ciò, chela fortuna a me di- 
feoprì . Deferivo (*) con ogni efartezza ogni minima muta- 
zione di quella gran Farfalla occhiuta nell’ ali , come i Pao- 
ni ndia coda (eh’ anch’io notai, tempo fa, come ha vedu- 
to- nella Serie de’ miei Infètti , e la pongo fra.le Farfalle not- 
turne ) ma , eflcrxfonate da diverte Grifalidt de’ Bruchi im- 
bozzolati della ntedefima tre fortr d’ altri Infetti volanti, in- 
vece d’ ufeire le falite Farfalle j. retto, anch’ egli forprefo da 
qurfto inafpettato avvenimento , e lateiò in dubbio i Leg- 
gitori d’onde, a come nafeeflèro. Tontes cet produttions pa. 
roiffent beffare s , & extrmrdioaries ( fcrirooonelle Memò- 
rie nel luogo citato pag. tqb. ) elles ne fotte' pas neantmomr 
f tfftt du belati , ’ &■ elles ne vitunetit pome de corruptian ; 
mais elici m un prìncipe certain , dautmmc ; cornac ou 

. a ì a 
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l’ a reconnu par plufteurs txperiences que la brìeveti de cts 
memorres ne permei pus de rapporter . 

■ Io non poffo immaginarmi di quali principi certi , e de- 
terminati * intendano , mi mi par bene , che non farebbe 
fiata troppa lunghezza l’ aggiugnere ( Ce ne ave ano certa no- 
tizia) ch’anche quegl’ Infetti nafievano dall’ uova intrufe ne' 
boccoli dalle loro Madri , giacchi, come la riamente, e ve- * r - 

indicamente gli avea deferirti il Sig. Sedilo , fono fempre 
aperti da un canto . ' - 

Vide però quel grand’ nomo , e conobbe , che non nafee- 
vano dalla Putredine , elles ne viennent point de corruption , 
onde femprepiù mi crete la maraviglia , come i dottiffimi 
Giornalifti ai Trevi!, (j quali debbono pure aver lette tut- 
te le Oflèrvazioni di quella loro fcmpre degna , e venerata 
Accademia ) cadano poi nel lolpetto co* buoni vecchi , che 
limili maniere di produzioni pollino mantenere ancor viva 
l'opinione de ’ Tiafcimenti /pontanei , qui ptaoifitnt , naitre 
de la corruption. 

‘Vede dunque V.P.R. quanto fia Jpinofiflimo quello Stu- 
dio quanti (udori codi , quante fpele , quante vigilie pri- Pffif detta 
ma , che fi giunga a ben concepire il modo di nalcerc di Vff* ** 
quelli maravigliofi viventi , ne’ quali veramenrd , come dif- 
le un grand’ uomo fi rinchiude tutta la Tintura mura • E 

K re tanti lumi , e tutti quelli medcGmi , che pajono così 
itani da noi , dichiarano a maraviglia 11 nafeimento di 
tante forti di vermi in noi , come vedrà nel progredii di que- 
lla Lettera , e più in quella , che feguirà . - 

Il Sig. Jacopo Grandi nofiro Modonele già Medico, Ce- 
rufico , c Notomifta celebre in Venezia credeva anch’ egli , 
che in vermi naflcro 1 fanciulli per 1 uova inghiottite co trut- 0ratlltl ìa 
ti , e perciò in tempo d’ Edite fodero quelli piu foggetti al- ntfiit* de' nojìrì 
la inverminazione , poiché in quel tempo mangiano piufrut- Venni . 
ti pieni zeppi delle medefime, onde ella vede , quanti corn- , 

pagni ha il nodro Sig. Andry e in Italia , e fuora d’ Italia , 
che aderifeono alla fua opinione . Me difeorre il detto Sig. 
coir occafione , che in Parma fù ritrovato dentro un’ uovo S "^ o nu o ,HUH 
frefeo di Gallina un Serpentello , come riferirono i Giorna- u,vo * 
lidi di quel tempo , e ai quella Città . (a) Siculi cnitn , a Giomal. di 
( diceva il Sie. Grandi in una fua Lettera Icritta al Sig. Gì- pirmadeh 67 J- 
rolamo Santalofia Profeflore Primario di quello Studio) ho- ji. Luglio. 
rariorum , afirvonanque fruttuum tempore magi: vermiuant , 
quàm alio Tneri , quoniam tunc vel extra , rei intra vermes , 
aut /emina infoi t , qua infra ttomachum intatta fiutati , jugv 

in- 
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ìnttflinalibus harent , nafeuntur , crcfcunt , irci fi nata mU 
triuntur, ita etìam vel ferpens viyus , vel ferpentis Ovuni d 
Gallina deglutitum , nec à ventricolo fubaUum nafei botuit , 
deinde ad ^ébuminis receptaculum reptitans ibi cura luteo in- 
voluto* , ac circumambiente cortice , tanquam feptus reman - 
fit. 

Che i fanciulli inverminino più nell’ ERate , «he nell* In- 
verno , potrebbe anche concederli , ma che ciò accada , poi- 
ché in quel tempo mangino frutti eftivi pregni di Temi , ciò 
lenza violenza ai fpirito non pollo credere , per gli motivi, 
che ha fentito di (opra . Il calao della (legione , ed i cibi di 
grato , e copiofo nutrimento ai vermi , poflbno cllere ca- 
gione , che allora più luflurtggino , e più moltiplichino , 
non per le uova, o vermi divorati co’ fratti . Anzi io du- 
bito , per 1* efperienze fatte dal Sig. Redi (a) , fe i frutti 
fieno tantoamici a’ noùri interinali vermi , come volgarmente 
li erede , ma parmi piuttoRo che i fanciulli , dopo avere trangu- 
giata ingordamente copia degli Redi , (cntano dolore nel 
ventre pe’ vermi , chè già vi erano , e Io cagionino irritati 
dal fugo mal digerito de’ medefimi ; non perchè venga ge- 
nerato, c portato nel ventre nuovo ammaflamento d’ uova, 
e di vermini . Quindi è, che allora colle contorlioni , e col 
tentare la fuga li manifèftano , urtando nelle pareti degl’ 
intcRini , e cercando per diritto , e per traverfo di fcanfare 
la difpiaccnza di quel chilo crudo , inacitito , troppo fer- 
mentativo, e nemico alla loro tenera , c dilicatifEma teni- 
tura . "Premetti , dice il fuddetto ingenuo Sig. (b) dell' uva 
fiata appiccata per lungo tempo al palco , e dentro al fuo fu- 
go vidi morire i Lombrichi nel termine di megjfora , e rima- 
nervi come induriti , e quafi riftccati . £ pure fi crede , che 
tutte le generazioni di frutte cooperino molto alla generazio- 
ne de' vermi ne’ fanciulli . lo l’ho per una falftffima credenza. 
Si maftichi delle mele , delle pere , delle albicocche , delle Tef- 
che : in quella maSìicatura fi immergano i Lombrichi , e fi 
vedranno rimaner privi di vita in pochiffime ore . Lofiejfo av- 
viene a Lombrichi tenuti in vafo di Vetro , in cui fieno delle 
Ciliege ammaccate , e J premute , delle fufme tanto agre , e a- 
cerbe , quanto dolciffitne , e mature, delle fragole bianche , rof- 
fe, t mofcadelle , e di quelle altresì groffiffme , che fon chia- 
mate Magioflre . 

Pollò anche fofpcttarÉ co’favj vecchi, che nell’ Eflate non 
fi generino più copioli i vermi , mentre i noRri primi Mac- 
ftri Ippocratc , c Galeno aficgnarono piuttoflo l’ Autunno . 
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Il primo ci lafciò ferino (a) Febret ardentes tuaximè in a- a Hip. de Morb 
flivii fiunt , & in «fiate magit exficcantur ; In autunno fé- popul. in prin- 
rini fiunt Homacbi dolora , & vermes ,Afcarides nuncupati c ‘P io • 
ve/pere infeflaut . Il fecondo aflcrifcc (b) In ^futumno gene- y Gjl 6 E 
rantur mali fkcci ob aeris inxqualitatem , ob cfum diver forum Com. i. tex.14! 
fruftuun , qui bus pixcipuè - dutumnus abundat, da’ quali poi 
credeva , nafceflero i vermi . Ippoaate nel citato luogo chia- . 
mò ^ tutummm ferinum , e Galeno elponendo , e rendendo 
la ragione di una tal feriti, dille , quia in ^Autunno gignun- 
tur KAfcaridet , & Lumbrki . Così vengono da alcuni fpie- 
gati que ' ferini flomacbi doloret per dolori originati da vermi, 
poiché Ippocrate chiama quella forti di nocivi animali Ti- 
ri» in varj luoghi (c ) , che in Latino fuona Fera . Nome , ‘ Coac. & Lib. 
che al giorno d’oggi non diamo in Italia , fc non a Bruti <-Epid.Part.7jj 
più feroci , e più lai varici . . &Lib^.deAf- 

Ne qui cedano i mici fofpetti fopra la Lettera del Sig. e 
Grandi , la quale ftimo necedario , che ben ponderiamo , si pondera la na- 
im perocché , le forte vera la fua dottrina , ed il racconto d’ fitta del creduto 
un vero ferpcntello trovato nell’ uovo , darebbe non poco fr'pmtkU ntir 
pefo all’ opinione del Sig. Andry , e degli altri Moderni . V9Vt ' 

Primieramente dubito molto , fc quell’ animaiucoio tro- s - t f 0 jj- e un 

vato nell’uovo fede un vero ferpente , ma piuttofto lo credo un sorpeuto/l» . 
Lombrico, dirò cosi, ferpentiforme . Non era più grotto al Prima ragione . 
riferire de’ Signori Giornalidi d' un gambo , 0 picciuolo d' una 
Ciriegia , 0 d’ un filo di Refe alquanto groffetto , dunque non 
era un ferpentello, poiché nella famiglia de’ ferpenti non v’ 
è alcuno , almeno nella nodra Lombardia , che nafca cosi e '**dewa Hi 
lottile, e cosi piccolo. Tutti , (eccettuata la Vipera , che * 

{ •artorifee i Viperini ) gittano fiiora 1 ’ uova di grettezza af- 
ài notabile , c le depongono 1 A feno alla terra , dalle qua- 
li, come ho più volte odervato, efeono i ferpentelli di mol- 
to confiderabilc grandezza, e non meno fottili d’una Penna 
daferivere. Così gli pingui d’ tfculapio , così que’ chiamati 
LaUifugi , c così altri da acqua , c da terra , che Raggior- 
nano ne’noftri pae/i . Avrà forfè anche qualche volta vedo- Viperini appena 
ti dentro i Vali degli Speziali i Viperini appena nati de’ no- nati fono dì gran- 
fiti Euganei , i quali tuttifono di affai notabile grandezza , y>£ a “ifidera- 
parcndo impoflibile , come tutti capinere nel ventre d’ una 
loia Madre . Dunque dalla loro delcrizione ho giudo moti- 
vo di fofpettare , che malamente gli poneflèro il nome di 
Serpente . 

£' in fecondo luogo molto difficile da ritrovarli la via , A i lrM jijfcultd 
come quel creduto ferpente Ilo dal gozzo, oventriglio, oin- contea il creduto 
. .. B tedi- Serpentello, 
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tediai della Gallina fi portade all’Ovaja , o all' Ovidotto,’ 
o al fecondo utero , dove la feorza dura fi genera , e non_, 
cala de piuttodo per 1’ ampia ftrada lubrica, e facile degl’ in- 
tedini alla Cloaca , d’ indi cogli eferementi non ufeifle fuo- 
' Tn , a jjjfajt) ra. Dice per terzo, che fù inghiottito dalla Gallina vclfer- 
ccntra il creduto pent vivus , vel ferpentis Ovum , nec a Ventriculo fubatlum . 
Serpentello nell Non c probabile , che inghiottifle il ferpente vivo , poiché 
"oio . ho oiTervato più volte , che non folamente le Galline , ma 

ogni forta di volatile carnivoro, prima d’ingozzarfi conqual- 
c «Ce nel divi che vivente lo percuote fpedb volte nel capo lo fchiaccia-, 
rare iferpenti . lo fintola, lo dibatte ora da una parte, ora dall'altra, n- 
nattantocchè lo vegga morto, o almeno moribondo , guida- 
ti aneli’ edi, o dalla incomprcnfibile mccanica della loro pic- 
cola macchina, o da un certo barlume di cognizione, chia- 
J mato da alcuni rudimentum rationalitatìs , che viene volgar- 
mente detto Infittito, di non inghiottire vivo , ciò , che può 
mordergli, tormentargli, o anche levargli fra vivi. 11 me- 
defimo fanno, fc divorano uova di qualche groflezza, o co- 
fe facili daromperfi, percuotendole, c dibattendole prima , 
per più facilmente trangogiarlc . 

Ma conceduto ancora , che mangiafle intatto , o illcfo il 
Quarta Ufficultà Serpentello, o l’uovo , Chi non sà la forza ftupenda del 
tonerà il detto fermento ftomacalc delle Galline ? Chi non si , che anno 
jerpentello nell' f ero p re ne l| 0 fiomaco Saffolini , e pietruzzole , che fervono 
“ sl °- anch’ efle unite al fermento , come di mola per macinare, 

e frangere minutamente quanto colà dentro arriva , contor- 
rorxa ftupenda cendofi quello per ragione de’ forti fuoi mufcoli in varie ma. 
a'tl* niere , e ftrignendo , c fpremendo fuor fuora il folo fneo 

de t Gallino . adottigli ato , reftando dentro le altre parti del cibo , finché 

ancor eflè non fi lminuazino’ impalpabilmente , e non fi tri- 
tino ? La fempre lodevole Sereniflìma Accademia del Ci- 
mento con varj clperimenti provò la mirabile forza difetti- 
va delle Galline, e dell’ Anatre , c fi contenti, ch’io porti 
le loro fiefliffime parole , dalle quali vedrà V. P. R. , quan- 
; to facilmente pedono le Galline digerire le uova de’ Serpen- 

ti, o i ferpenti ffcfG , maflimamente tencrillìmi , e appena 
, , , . nati. Mirabile ( così notarono que’ valentuomini (a) è la—. 

Cdn cìii6S e f or K. a > con t ] ua ^ e opera la digcftione delle Galline , e delt 
ànatre, le quali imbeccate con palline di Criflallo mafsicce, 
/parate da noi in capo di parecchi ore , ed aperti i loro ven- 
trigli al fole , parevano foderati d' una tunica rilucente , la—, 
qual veduta col Microfcopto , fi conobbe non effer altro , che 
un polverizzamento fiuiftimo, cd impalpabile di Criflallo. In 

alcu- 
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alcune imbeccate parimente con palle di Crifiallo , ma -potè, F( , r ^ mirabile 
e forate fornimenti , ci (tanto abbattuti a veder delle fuddet ■ della digefliont 
te palle, altre già pelle , e macinate, ed altre ine ornine iatt^, delle Galline, 
/blamente a fender fi , e ripiene di certa materia bianca ftmile 
al latte rapprefo entratavi per quel piccoli fimo foro j ed ab- 
biamo fottofopra offiervato , che quelle macinano meglio dell ' 
altre che anno ne' loro ventrigli maggior copia di faffiolini in- 
ghiottiti. Quindi con minor maraviglia /tritolano , e pt/lana 
il fugherò , e gli altri legni più duri , come ildpreffo , ed 
il faggio , e arrotano , e finalmente rompono in tninutifsime 
fchegge i Tqoccioli dell’ Ulive , i Tinocchi durifsimi , ed i 
T fiacchi fatti loro ingoffir colla boccia:., Le palle di V ifiola 
in capo di zq. ore le abbiamo trovate [chiocciate notabilmcn - 
te, ed’ alcuni Quadrelli di /lagno voti , parte ne trovammo 
graffiati e fiorii , e parte sfondati da parte a parte. Dalle p 0 f on<t pia 
quali prove chiaramente fi maoifcfta , doverli più pronta- faciliti digerirò 
niente , c più predo tritare , c digerirli un tenero Scrpen- infottkffitrponttl- 
tello, o nn’vovo di buccia facile , c delicata, che tutte le h , 0 Mva Uro • 
mentovate duriflime materie. Lo che può anche dirli prò- . ... 

porzionatamcntc del noftro ftomaco , al quale riefea meglio c^dtlUfiomaco 
il digerire o uova di vermi , o vermi inavvertentemente in- umano con prò - 
ghiottiti, di quello, che fà Erbe crede, frutti, femi, car- portone . 
ni grolle , oftrichc non cotte, che molti mangiano per de- 
lizia, Pcfci vilcofi, tenacilfimi cibi, parte di butirro, c fi-, 
mili . .... 

Anzi io peufo, che il noftro mertruo ftomacalc potrebbe , 
digerire altre materie più dure , fe raflucfacellimo a qud- 
le, c non Io rcndclfimo effeminato , c languido colla tene- „„„ digerita cibi 
rezza , c delicatezza de’ cibi . Ho veduto foldati Tcdefchi pudori. 
mangiar carni ancor fanguinofe , e certamente più crude , 
che cotte , ed un nortro Villano mangiava Cavoli , Infala- . . 

te, e limili fenza il folito condimento cosi crude, c difgu- 
ftofe . Qui in Padoa al riferire di Realdo Colombo (a) v’ 
era a fuoi tempi uu certo Lazaro , qui ab infantià affine tu s “ Thcatr.Ano- 
Vitrum , faxa , Lapidei, Ugna, viva ammalia , far bone s , , in e amZ 
Tifces i vi vario cztraUos adbttc falientes vorabat . Vorabat ^ contingunt 
lutum , Itneos, inneofque pannos , feenutn , ftipulam , & ut Lib. xv. 
brevi omnia completar , quidquid illi edendum , feu degiu- 
ticndum potius officrebatis , mercede propofità , diClum , ac fa - D ; v èratort ma. 
Cium ingurgitala . Del che cita alcuni Teftimoni , fra qua -.rcviglìofo di Pie. 
li un certo Martino Speciale , cui facculum carbone refirtum , tu, Legni , ani. 
& faccum infuper deporavit , quo vifo perfolvit , quod polli- •ffi’ 1 ’ viv ‘\ Car - 
cjtus crot , comminatiti, >ne jtd Tbamacopolium ampUus ac - ‘ ruM 
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IfinoftfofiltZ. g® àigfftivodelio ftomaco acciocché dia vegga, 
ta facilita polla digerire , le a calo vi entrino , 
celli , o uovicini <!' Infetti . 

Non fù dunque quello trovato nell’ uovo di Parma un 
Éfalja rifiorì* Serpente, ma un Lombrico de’ l'oliti inteftinali , che per le 
dei Serpentino vie lattee, o d'altra razza, non ancora forfè feoperte , an- 
neir uovo , muftì ^ a pofarfi nell’ Ovidutto , o nell’ utero fecondo , o forò 
un verme . p cr traver f 0 quelle gentili membrane , c *’ introdurti: in un 
covile non fuo . _ 1 

Vermi pure , c non ferpenti furono altri riferiti da ccle- 
a Ad Med bratiflìmi Autori , come dal Bartolini ( à ) , nel quale fi ieg- 
B1rt.Ann.167j. ge 1 che in Firenze cum prò Mtnsà Sereniffimx Trincipit ex 
Altre ifiorìe fsh. Ovis pararetur ferculum , ex uno cffraBo Serpcntcm exivifle . 
fe dì serpentelli Lo che dico d’ un* altro creduto Serpente trovato da un* 
nelle uov*. Ebreo in un’uovo corrotto c deferitto da Simone Scult- 
b Ephem Med Cosi , a propolito di ferpenti creduti nafcerc den- 

PhyT.Germ.Aiii tr<> ‘ viventi , giudico una favoluzza quella , che fcrive il 
3. Obf. 190. Sig. Alertandro Coccio , prima in una Relazione Italiana t 
e De Phyfiol. dopo Latina, inferita nella fu* Opera (è) . Narra , che un 
Med. Fundam. Reverendo Capuccino in Pefaro l’anno 1677. orinò una_» 
rii ■ A‘ una Vi. Vipera , dopo molti dolori, natagli ne’ Reni , il che con- 
ptra“ufcita per e- ferma il Padre Atanafìo Chirchcr (d) , credendo il dottifli- 
rina falfa . ino Padre , che avertè quella avuta l’origine dal feme be- 

i Appendi Lib- vuto cafualmente con acqua . Sono quell’ effe le fue parole . 
o. Par.2 Mund. confultus re/pondi , quod Cappucinut fili acerrimi cruciatiti 
fubter. foL 160. 4 ^ {>0 tem p 0r e fofiam inveneri t putredine corruptam, necnon 
Come fia nata ta ferpentis futura infeSam , ex qufi fitint extinffurus uni cum 
Vipera : ragioni aquà &■ feminium ferpentis hauferit ; quod pofìmodum intra 
del P.Cbiuber . Jiemacburu calore naturali anìmatur , & deinde per venat 
appropriata s in Rena derrvatur , ubi corpulentior faflus per 
Emulgcntet in Viftcam maximis doloribus , & fanguints co- 
pia Infirmi , per tneatutn urinarium violenter extraftus , 
tandem fe fptBandum exbibuit. Quello dilcorfo è tutto pie- 
gagli»» tentra la no di luppofti fallì , e feminato d'inganni . Non v’è Chi 
fuppefia trafitta non fappia , che le Vipere partorirono i Viperini , e non 
della Vipera net J c Semeiic , ed anche , fe le partoriflero , non le depofite- 
corpt umano , rebbero nell’ acqua , ma in grembo alla tetra , come ferpe 
abitatore dcHa medefima . Ne 1 * uova pure come diceva 
poc’ anzi , fono sì piccole , che le averte cori goffamente in* 
ghiottite, nc, fe le averte inghiottite (arebbono nate, e nate, 
non farebbe il fcrpentc rifiuto , nc andato per le vene ai 

tu. Rc- 
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c edere t, veritus ne fe cum Tabernà, &• vafts efitaret- Tut- 
to quello difeorfo prende di mira la forca rtupenda del fu- 


con quan- 
o vcrmi- 
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Réni , mentre quelle riportano , non portano ai medelìmi 
Io (limo adunque non (blamente il dikorfo , ma la Rela- 
zione falfa, onde j»ittò in damo così belle fatiche quella-^ 
dottilEma penna , in ricercare , come nacque , come creb- ragioni ’ t tutti 
bc , come portelli ai Reni . Non era la creduta Vipera , falfo. 
che una lunga concrezione della parte bianca, o fibrofa del 
fangue Viptriformc , che può dirli Tolìpofi , giacche il Ca- Cbt cefafofitU 
puccino avea poco primi orinato fangue, e ne andava ori- crtliut * v ‘P ,r * • 
nando con dolore ecce Alvo de’ Reni . £' probabile , che la 
parte fibrofa del fangue , fecondo una molta parte di fe Ctmtfignurtffi 
medefima, fi coagulane nel principio d’ un’ uretere , e den- 
tro il pelvi , e conforme egli gemeva da qualche boc* 
cuccia aperta nell’offcfo Rene , nel colare , che faceva nel 
pelvi , e nell’ uretere , per defeendére alla vefcica , andava 
fempre applicando nuove materie al primo coagulo, e l’an- 
dava ingroffando , ed allungando giù per Io Canale , in fi- 
gura appunto d’un (erpe dilìefo . Nel Pelui formo® la figu- 
ra del Capo , nell’ uretere quella del corpo del (erpente , 
come in modello , celiandogli all’ intorno qualche piccolo 
fpazio voto per la dilccfa del Siero . Lo che fucceffe appo- 
co appoco in quanto al crefcere, e all’ allungarli , come ac- 
cade a quelle funghe ftrifeie , o piramidi inverfe di acqua 
gelata pendente dai tetti nel rigor dell’Inverno , o a quel- 
le petrofe , ed e fiele concrezioni appiccate al volto delle 
caverne nc’Monti . In fatti nella (uppofla Vipera non ri- 
trovarono ne vifccre , ne offa , ne lpinalc midolla , ma lì 
figurarono l’ombra delle medelimé . Fu anche facile l'ab- 
bagliamento nell’cftemo colore , per le terpentine macchie uni 

tendenti al rollo , cagionate dalla materia (anguigna , che p% a 'tjhrrumun- 
tutta quella malia compolc , non feparata egualmente in_. tt. 
tutti i luoghi dalla parte bianca , o fibrofa . Un non dif- 
ftmile calo accadette ad un Mercante , per relazione di Ja- 
copo Spon , riferito negli atti degli eruditi di Liplìa . (a) „ ^£1. Erud. 
Cioè ufcì un lungo Tolipo vermiforme per orina da un Mer- Lipf.Menf. Jun. 
cante travagliato anch’ effo da dolori Nefritici , generato An. 1674. 
probabilmente nella deferitta maniera * Di grumi di fangue A!trt crn T 
ufeiti per orina fotto varie fembianze ne anno ollervato rrm> ~ 

Malpighi (b) , Daniel Vvindero Mifcell: Cur: di Gerraa- $ i.dé Ren. 
nia (c) , Forefto, Riolano, Dureto , Maliardo, Schcnchio, t lì>. An. 6. 
Fernelio , ed altri . 

Io metto in quella sfera di fanfaluche cento , c cento 
Racconti mirabili, che fi leggono tutto dì ne’ Libri de'Me- 
dici , c de' Naturali Storici , molti de’ quali invidiando la 

B j for- 
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Jfloria falfa futi 
ferpente tifi ito d' 
una ferita . 


a Ut». Meth. 
Med. obf. i$. 

t Lib.4. Aph. 
Com. 76. 

Iftoria falfa tf un 
Tir agone alato ti- 
filo per orina . 

Ragione, eie fan- 
no conofctrt la 
fai fieli deir Ifto- 
ria . 


Cie eofa fojft 
quel creduto Dra- 
go. 

Era un Polipo 
ancb’ ejfo Drago. 
* riforme , 0 gru- 
mo di {angue di 
tal figura . 

J flotta di' un Mo. 
flro pii ridicolo , 
tbe terribile. 


E' facile il cono, 
feria falfa , 
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fortuna accreditata dal tempo de’ primi , vanno a gara nel 
raccontarli più llrepitofi , e più rari. Di tale (chiatta pcn- 
fo fia quella di Carlo Raygeri , che vuole, che un ferpen- 
te ufeide della ferita d’ un morto Ciabattino della lunghez- 
za d’un braccio , e grado due dita . Ecce , (cridc , remoto 
operculo firpentem cum flupore egreffum è vulnere obfeneat , 
bracbii longitudine , & duorum digitorum crajjum . Rondc- 
lezio (a) efjpone un Dragone alato per urinam txeretum , 
come teftinca Argenterio d’ aver veduto , ed Argentcrio 
(ledo (b) racconta d' averlo veduto in Lione l’anno ijjy. 
ne’ Reni aperti di Rafael Lanunenfe morto dopo un lungo 
dolore de’ medefimi , Dracunctdum cum ttlis , & candii lon- 
gum , quantus e il digitus index , quod edam refert ex me—, 
Rpndeledus &c. Si può dir favola più favolofa di quella ? 
Molti favj naturali Idorict concludono, edere gli alati Dra- 
goni invenzione de’ Poeti , o degl’ Impodori , edendo vera- 
mente quanti finora ho veduti nelle più celebri Gallerie tut- 
ti artefatti , e gli deferivono i buoni Medici nati nel no- 
flro corpo ! Ma non s* accordano troppo bene quelli due 
Scrittori nella (loda . Il primo dice , che ufcì per orina , .1 
fecondo , che Io trovò ne’ Reni dopo morte . O che fon» 
due cali , o un folo . Se due , c perchè non ifpecificarli i fe 
uno , e come lo narrano differentemente , c lo lleflb Ar- 
gentcrio, che fi fa tedimonio di vidi, c faide dopo, non 
correde il Rondelezio i Ma edendo la cofa falfa unto 
nel primo, quanto nel fecondo racconto , non ebbe fcru po- 
lo , che foflc narrata in più modi . Era probabilmente un 
"Polipo Dragoniforme o grumo di fangue come abbiamo det- 
to della creduta Vipera , a cui vollero dar vita , c nome 

3 ue’ buoni Scrittori. Di non minor fallirà è il Modro , che 
derive Levino , ufeito d’ una Donna col rodro adunco , 
lungo , e ritondo , occhi vibranti , coda acuta , c fomma 
agilità di piedi , e per dare tutta la carica alla rarità del 
fatto, efprime , che fubito nato , fremitu , ftbilifque totum 
cubiculum implevit, bine , illincque rcvolrens , ut latebram 
nancifceretur , donec tandem à quibufdam mulieribus illic ad- 
f antibus pulvinari fuffocatus eft . Con tutti i fuoi fibili, fre- 
mito, occhi acccfi, e fpaventofa vida non atteri quel fef- 
fo tanto paurofo di bcdioluccie men’ orride , ed egli con 
tutta la lua bravura , e velocità redò da un Guanciale fof- 
fbcato . Conofce l’alto intendimento di V. P. R. dal folo 
racconto la falfità , e pure tutto giorno fi leggono Idorie 
di queda Torta , fi traicrivono ad occhi chiufi , c fi credo- 
no 
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no dagli altri autori , e le portano infìno per prova de 'loro 
a fiunti . 


Felice s anima , quibus bac contingere primùm 
Cura fuit . 

E felici /lìmi ancora, poiché trovano gente, che lor le ere- _ . , ~ 

de, ed entra in collera, fe le fi nega la verità della crcdu- ‘ 

ta Storia . Anche il noftro Saflonia fi Iafciò ufeir di penna 
(a) in Vannonià natas paffìm in corporibus humanis Piperai, .... 

«$• Lacertas , qua mille bominum in dies , pofl cruciami £ | “ e £! 1C ' 
acerbiffimos nullà Medicorum arte , >el induflria fuccurrente r° p „‘, n , Luter. 
vttcrficerent . Zacuto Lulìtano (b) impegnato a dir fola- rein uòmini . 
niente cofc maravigliofc , entra nelle impoflibili , avvifan- i Lib. i.prax. 
do i poderi de Serpente bifido , & flagellofo in fmiftro cor- admirand* . 
dis vcntriculo obfervato . Era roodro fopra moftro eon_. Errore del Zaeteto 
quella bella aggiunta di flagellofo , il quale , fe aveflìmo Zu^e^no*. 
avuta la fortuna di vederlo, farebbe poi diventato un Po- si moftra Terrore. 
lipo ordinariifEmo , o un grumo di fàngue di tal figura . 

Gregorio Orftio (c) deferive Serpente™ magnum in ventri- , Gr . Horft . Iib . 
culo cujHfdam adolefccntu natum. Vuole, per levare i fof- rT Ep ^ M ;_ 
petti, che forte un verme , notarlo per magnum , e Mani- (iteli, 
fio (d) dà notizia tT un giovane anch’ erto , qui ex duobus Abbagliamento 
ferpentibus in ventriculo genitis nullo remedio opitulante mor- di Gregorio or. 
tum efl. Favoluzze gentili entrambe , poiché o furono ver- ex 
mi umani crefciuti a proefigiofa grandezza , o furono in- N J„ 'fZoZ'ftr- 
gannati da gente nata per ingannare . penti , ma ver - 

Ma per tornare a’moftri dell’ uova , donde partimmo , mi. 

( eflendo dato drafeinato, come per forza, dalla materia, 
per ifeoprire la falfità di tante credute Irtorie ) non é me- 
no falfo il racconto , che fi fa nel Zodiaco Medico Gallico 
(e), d'un piccolo Gatto, che modrano con una galante fi- r ’ - 
gura, ritrovato in un’uovo , il quale credettero alcuni na- Se P tcml> ob 7- 
to anch’ elfo à Tefliculis , uteroque fellis à Gallinà deglutì- catto creduto 
tis. Io drabilio a penfare, ch’uomini dottiflimi, com’era- nato in un' uovo. 
no quegli , molto ben pratici della medica , cd anatomica 
ftoria , credefliro, che dall’utero, e da Tedicoli d’un' ani- 


male ingoiati poterti nafeere nel Ventre , anzi fuora del 

ventre un fèto di quella fpczie . Si vede a prima vida la 

ridicola fallita della fovraddetta Propoli zione , ne io voglio 

perdere il tempo ad impugnarla , poiché ha così deboli le 

fondamenta , che da se ftclfa tracolla . Quella non era , 

che una Mola nata in luogo del Pulcino dentro dell’uovo, che tofa fojji 

effigiata per accidente con qualche fimilitudine di Gatto , i"*l eredetto Gat. 

perfezionata poi , e ridotta al maravigliofo dai Pittore , w • 

B 4 che 
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che difcgnolla, volendo in tutto fcrvirfi della loro licenzi ? 
Anch’io trovai un giorno in un’uovo, che era dentro un’ 
m’Mv»™* altr ’ uovo una Mo ^ a carnca bizzarramente figurata , che_^ 
poteva a mano falva battezzare per un Moitro , fe la mia 
ingenuità non me Tavelle vietato . Vegga la deferizione di 
quella nel Tomo quinto della Galleria di Minerva (a) , 
xca« >70471! dove a PP orto la maniera, come nacque, Lenza partirmi ne 
“• ‘ 1 punto, ne poco dalle leggi ordinarie della Natura. 

10 redo , o virtuofidimo Padre , (brente flordito per lo 
flupore in leggere certi evidtntiflimi farfalloni narrati per 
veri da uomini , per altro gravi , e dottiflìmi , e vendu- 
ti con ampollofa pompa di parole al popolo credulo , e 
ammiratore de’ Leggitori troppo cortefi . Si contenti , la 
prego , che ne efaminiamo alcuni altri , non ulcendo pun- 

Tutto vi a feri to del n °dr° incominciato fentiero , poiché il tutto và a 
re le feepe , che ferire lo feopo , che habbiamo prefo di mira , cioè , che 
prtfe <li mira. nel no Uro flomaco, e nel corpo noflro non nafeano, ne lì 
nutrifeano animali di così ftranc fpezic ; H che , fe folle 
vero , potrebbe poi anche edere vero , che vi na (cederò , 
o vi fi nutridero , e crefceflero i vermi de’ frutti , dell’ ac- 
que , e degli altri per parlate co’ Medici comeflibili , e po- 
tabili ancora , il che finora abbiamo negato. 

11 Sig. Valentino Andrea Molembrocco (£) racconta ’ 

Ph f Ac ^Cur c ^ c una ^ onna cavò dal Pozzo una Gatta a se gratini- 
ci! Ann i «Af ma che vi era caduta fcherzando amorofamente con altri 
105. Gatti , dalla qual fatica fianca , e fitibonda beve dell’ac- 

qua del medefimo Pozzo , e con quella inghiottì del feme 

Dorma in rovi- cadutovi di que’ sfortunati amatori, nel qual tempo ingra- 
iatafituì 'ventri, vidatafi nel ventricolo d* un Gatto pàti moltiflìmi tormcn- 
tsled un Gatto . ti, e dolori, donec ( eonchiude ) vomitorio preeferipto por- 
tentofum Catum tx ore parturiù . Maraviglia invero , 

Ch’ aratila tutte l’ altre maraviglie 
Chi mai lede , o fentì da Poeti , che anno tutta la licenza 
dì contar frottole, ftravaganza più ridcvole , e più flravol. 
Sì fa vedere fai. ta? Ma quello, che fomifee d’ empiermi di maraviglia , lì 
fa V 1 fioria . è che Perniiti (limo Sachlìo nelle Tgote , che vi na fatte 
(opra tenta di confermare una favola con un’ altra mag- 
Uno de vomiti S' orc riferitagli da Enrico Meibomio 5 cioè che Alberto 
due 'cagnueli vi- Henlte Sartore vomitò un giorno duos Catulos albos , tri- 
vi . vos , repente s , & adhuc efeos . Ma più cieco di quegl’ in- 

nocenti Cagnuoli flimo Chi fe le afiorbe per vere . Oh fe 
Si deride quefle a | meno alcuno di quelli miracolofi Scrittori folle andato 
r aerante . nC glì Oni di Mecenate col Caporali , quanto bene con_, 

eflo- 


Digitized by Google 


’ nel corpo mimmo. 25 

effoluì avrebbe potuto falutare la Carota. , erba fi famiglia» 
re , c con tanta felicità propagata in ogni orto di quel l» . 
balta, e fallaci (lima tetra! Direbbe ancn’cffo con quel biz- 
zarro Poeta 

Salve univerfaliffìma Carota 
Salve , (lift io , piantabile radice l 
E dei vaghi “Poeti erba divota. 

Ma voleffc il Cielo , che folle fidamente dirota de* va- 
ghi Poeti . E' divota de’ Medici , de’Filofofì , de’ Naturali 
I fiorici , e forfè, o lenza forfè d’altri uomini più fublimi, 
e più venerati . E vorremmo noi tutti , come , fe foflìmo 
nati ex infelicibus ovis , oziofì afcoltare a bocca aperta-^ , 
maravigliarli, e tacere? 

quìstam ferretti, ut teneat fe ? 

Salmuth nelle fue Oflervazioni ci vuol dare anch’ egli 
ad intendere quella , non folamente Falla , ma empia: cioè Tmbrione nato 
Embrionem kumanum ab irrumatìone natum in flomacho mu~ nello fiomaco d' 
lieris fuifie ex vomitu ejettum . E quel , eh’ è il bello, è Ila- una v><>nna ■ 
ta traferitta, e creduta da uomini di fior di fenno, e fi fo- 
no sforzati renderne' la ragione, e provare, che non è fuo- 
ra della linea dcirimpoflibilc . Fra quelli Pietro Borello (a|) a obfj. 
per confermare una fua novelletta d'uri Pefee vivo nutri- Ptfct vivo netto 
to, e crefciuto nello fiomaco d’una donna , porta il fud- fiomaco £ una 
detto cafo , col quale pure pretende flabilire , pope hemun- • 
ciones Taracelft fieri in vafeulis ad ignem mediocrcn , qua: 
femen humanum contineant , vel fub Gattinà inter ova repo- Prove tutte fal- 
nantur , vel fub axillà fife., volendo, che fi fieno ritrovate 
uova , come fi legge appreflo 1 ’ Aldrovando , in quibus e- 
rant , tanquam capita humana , qua creduntur ftc fatta à T,fia umana in 
fpermate viri à Gattinà devorato , quali , che fieno nuovi ««’ uovo di Gal- 
nel Mondo gli fcherzi della Natura , la quale fovente accoz- lina • 
za infieme a cafo corpicelli formanti varie parti del Corpo che eofafofrro. 
umano, de’ quali ne’ no molti nel mio Mufco in faffi , m 
Legni , in frutta , e limili , come ha veduto , e non può 
già fofpettarfi , che quelli fieno nati dall’ umana Temenza . 

Di fimil Natura flimo pure , che forte un’ ammaflamento 
di Carne fuora dell’ ordine , o un farcoma di figura d’ un j : annullo in un 
fanciullo quel creduto fanciullo nato in un tefticolo d’ un Toglitelo d' un 
gentiluomo , come fende da Sifteron 1 ’ anno 1697. il Si- uomo. 
gnor de Saint Donat , avviando un fuo amico, che il po- 
vero gentiluomo s’ era ingravidato da fe fleflo , e gli era 
nato un fanciullo mafehio in un tellicolo , poiché prit quel • si derìde quefia 
quii ttbtrte ^ tut Moia de Juin derider uvee une Dame , font J fieri*. 

pur- 
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purtant venir à i afte . Ma fefoflc fiata vera quella difgrà- 
aia , quanti uomini refterebbono mai gravidi , e quanta 
burlercbbono le donne il noftro fedo ? Ma quella è una bi- 
ja da mettere coll’ altre , com’ è la falfa confcguenza , che 
Ir r ne dedufle, cioè, che tutto l' uomo fi contenga nella /emenda 
C0Hj e l mn ~ del Mafcbio , e chela Donna non vi metta altro del fuo , che 
il Vafo , e la materia dell' accrefcimtnto , e della nutrizione. 

Ne confiderò di llranezza meno burlevole il moftro na- 
to nello Scroto d'un Fanciullo , fe fo filmo fàcili a crederla 
al Sig. Michiele Fehr , che dà quella nuova à Curiofi di 
a An.i.Obf.4. Germania (a) . Oltre alcuni gomitoli di peli , che. ufeirona 
Koftro finti, a ff uella P artc ulcerata , horridum quoddam , foggiunfc , 
un Gatto nato & pilofum animalculum binis auribus , pedibufque quatuor r 
tulio scroto d' un tenui caudà , dcntibufquc prominttlis juniorem felem cxaSè 
fanciullo. refertns exclufit vivum , ma che però refiò fempre tenace- 
mente attaccato al nicchio fuo . Gli cavarono i peli , gli ta- 
gliarono le gambe , gli (veliero alcuni denti , ma pur vive* 
va . Finalmente un Ceruleo dell’Armata Bavarcfe lo troncò 
in pezzi, l'uccife, lo fradici), e fané la ferita. Anche qu e* 
fla era un’ eferefeenza camola con qualche rozza figura di> 
Ira un Sarcoma, Gatto , che fù poi perfezionato da quella penna mirabil- 

0 un efcrtfccnia mente amplificamo: . Non fono quelli prodigi di tanto pe- 

Camofa . fo , o dottifiimo Padre , 

Quorum onus baud portet navis centum inclyta remisi 

1 Obf.S. Il menzionato Borelli (b) apporta un cafo , che nel fuo- 

genere non è di minore fìravaganza , e di pefo non mino- 
Pcfct nate in un re • Rifcrifce , che un Pefcc vivo nacque dentro un dito 
dito d’unPcfca. di un Pelcatorc. Non fu contento , che ne poteflero nafee- 
tor. . re, a fua detta, nello fiomaco, trova un luogo più recon- 

dito , c più improprio lenza alcuna cavità proporzionata , 
e contra tutte le regole della Natura , cioè la punta d' un 
C omo coli nato, dito, e ciò perchè quello sfortunatiflìmo Pcfcatore era fia- 
to ferito da un Pcfce nel detto luogo , e nello fteffo tem- 
po impregnato - E pure tanto fermamente lo crede , che s’ 
affatica a provarlo , rammaflando menzogne (opra menzo- 
gne , come i Giganti monte fopra monte . In quìbufdam . 

Seme nel capo do- ( aggiugne fcriofamcntc ) animalibus femen , non in teflicu- 
lH animati. lis tantum contine tur , Jcd quandoqne ad caput , vel alias 
partes rtdundat , ut in quodam ferpentum genere , qui ort_. 
Tutte favole. (0eunt • Ma quella forta d’animali, è di ferpenti , che an- 
no i tefticoli nel capo , e che fputano il feme con la boc- 
ca , farà per avventura ne’fuoi pacli , poiché certamente in 
Italia non veggiamo Umili maraviglie. 

Ma 
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Ma tutte fono bajc, ficcome baja, che non !a cede pun- 
to alle fuddctte , è quella , che racconta il mcdefimo ftu- 

J endo Scrittore nella Cent. j. Obf. 19. , cioè , che un certo qag natilo in. 

oriaugerio nell’anno 1611. avendo bevuto un piccolo Ra- gbiottito venute 

? [natelo quali invifibilc infieme con vino, quello trovò pa- come un 

colo così addattato nello Stomaco di quel Signore , che 
crebbe a tanta grandezza , che dopo alcuni Meli vomitato 
copriva un "Piatto mediocre col corpo , e co’ piedi , tandem-. 

( lenta le fue parole ) natura individui confcrvationis anxix 
conatu , tuffi cum ingenti *4raneam ejecit tantum , ut rei 
corpore , rei pedibus Tatinam mediocrem tegeret . Cola, che Tuttofala. 
fa reftarc i lcmpliciotti 

Come fà C uom , che ) paventato agghiaccia. 

Baja pure è l’ altra del Serpente vomitato da Andrea Def- a _ - 

plos, come notà anche il fuddetto (a) , per averlo ingojato Jf ’ 5 ’ 
in una bevanda ancor piccolo , come ancora c queir altra 
(b) , che dall’ uovo d’ un Gallo fenza il tuorlo generato fi * Cent. 3. Obi. 
forte un quaft ferpens . Potea pur dire un Bafilifco per serpente crefciutt 
compire la favola , come anno tentato di farci credere i mi ventricolo , t 
buoni vecchi . E giacché era dietro a piantare di quel- »n quajf ferpente 
le dolci radici falutatc di fopra dal giocolo Caporali «*»» datr uovo f 
vuol far capire a Leggitori (c), a forza d’altre incompren- ,un * 

fibili favole , che una donna vomitò una quantità di Mofcht- c Ce * t ’ ob p 
rini vivi. E' ciò ftima non incredibile , poiché in tutte le J0 
cofc e da tutte le cofe fi generano . Sic referunt , ecco la Mofcberìni vivi 
prova , nobis ex arboribus nafei aves in Scottò , tùm ex vomitati . 
corrupiionc navium, tùm exConchis ex arbore produci* &c., A,,rt f™* P» 
c poco dopo afferit fcaliger fudoris bumani guttas in mufeas w * 
converrai fuijje , & in Darienc Regione non folum in muf- 
eas , fed in Buffone s ex Mouffeto . Pare alla fomma pruden- 
za di V.P. Reverendi dima , che quello fu il modo di far 
Centurie d’ oflervazioni per illullrare la Storia della Natu- 
ra? Vegga il mio primo citato Dialogo nel Tom. 1. della 
Gali, di Min. a cart. 319., e troverà , com’è coifo l’erro- 
re delle Anatre Scozzefi, anzi vegga il Prodromo dell’Ilio- Si levano gli ai- 
ria Naturale della Scozia di Roberto Sibbaldo , che in un’ bacamenti. 
appendice deterge quelle favole ragginole delle Conche , 
ea arbori anatriferi , molto ben pratico delle maraviglie del 
fuo Paefe , concludendo faviamcntc quam inams fìt quoruu- 
dam conatus , & fìudium inquirentium caufas exoticorum-. 
effcRuwm ; antequam de rei veritate confiet . Così , che dal a U n menzogne 
Fu dorè degli uomini nafeano Mofche , c Botte , fono fai- rigettate. 
fiffime ciancie ormai rancide, c fetenti de’feguaci delklcuo- 

~ j c 
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freno altre pie- 
tre . 


Priapoliti j thè 
e ofa fieno . 


Si deridono quo' 
r accenti , 


Pietra Aquilina 
non mai parto- 
rire le rincbiufe 
Pietre. 


Come nafeane le 
Pietre . 


Credutiti di 
Pietro Borriti . 


Opinione non me- 
no empia , che 
falfa . 

» Triumphet: 
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le antiche , le quali non meritano la fatica di fermarli à 
impugnarle . 

£' così amante del miràbile quello tanto citato , é rive- 
rito Borclli , che vuole infino, che le pietre s’impregnino, 
e partorifeano delle altre pietruzzole fienili a loro , che ere- 
feiute vadano aneli’ effe imitando i duri loro genitori , ge- 
nerandone altre, e propagando la loro fpczie. Ciò afferma , 
dove tratta de’ Priapoliti ( che fono pietre limili al corno , 
con cui cozzano gli uomini con le donne , per parlar col 
Boccaccio ) nell’ Offcr.7j. capo detto , c fono que’ detti , 
de’ quali io ne ho due nella Serie di que’ corpi , che chia- 
mo per ifcherzo con Plinio udimcnta 7 {atura melìora fa- 
cere condì feetuis , ne ho mai potuto vedere , che partorifea- 
no altri piccoli Priapolitini . Con tal’ efempio pretende di 
far argine a quégli , che s’ oppofero al Cardano , il quale 
afferì avere le pietre , ed i metalli vita , e vegetazione , ma 
però il Cardano , con tutto che avelie anch'egli la penna 
aliai lubrica al maravigliolo , non dille , che partorilfcro , 
come alcuni dilTèro , che i Diamanti partorivano altri Dia- 
manti . Ne ho pure mai veduto , che la "Pietra -Aquilina— , 
detta anche Pietra pregna , per avere in corpo un’ altra—» 
movibile pietra , dia alla luce l’inchiufo creduto feto , ne 
perchè lì trovano delle pietre piccole , e delle grandi della 
medelìma fpczie debbono dirli figlie delle maggiori , come 
il nollro autore fupponc , non avendo gli organi deffinàti 
per tal funzione . Nafcono le pietre , c crefcono, dirò per 
ora con Lucrezio , poiché 

Inde alia , atque alia fimilet ex ordine partes 
-Agnine condenfo naturam corporis implcnt . 

Ma ai ciò in altro luogo . Da tutto quello Ella molto 
bene comprende di qual gufto era un sì lodato Autore , le 
era un pò pò troppo credulo , e fe con quelle Dottrine in 
capo poteva poi facilmente credere , che gli uomini , e le 
donne partoriffero viventi di flrane forme, e le le uova de- 
gli animali più falvatici , e più difgiunti dalla nollra natu- 
ra , non che piccoli Infetti a ogni fpezie , potettero nafcc- 
re nel ventricolo nollro , credendo infino , come attetta nel- 
l’ Offer. 61. della Cent. 4. , che potiamo a nollro capriccio 
far refufeitare i morti , e fare in maniera , che dal Sale ca- 
vato dalie fole otta degli antichi, avi , <&• atavi poffìnt vi- 
deri in pbyalis , lo che con ifcandalo della buona Filofofìa 
credette dell’ Erbe , c d’altri corpi , pochi anni fono , un 
gran Botanico di Roma . (a) E pure , per tornare , d' onde 
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ci fi amo partiti, il loro sì venerato Ariftotile, nomo vera» De Ort. , & 
mente in molte co fe grande ,ie degno d’ogni (lima , trat- Veg. Piantar, 
landò della Generazione delle Anguille (a), impugnò foda- a ub.^Hirtor. 
mente , e con tutta la ragione certi tali [ come accennai Anim. Gap. *r. 
nella mia (coperta dell' Ovaia delle Anguille (b) J che ere» l Gal. Miner. 
devano nafceflcto gli Anguillini nello ftomaco loto, ma di- Tom.6. Part. 1. 
ce va , inconfideratè id ajfsrunt , ante quatti advertant , quà 
/torte illa gerantur , & qux animai gignunt , fuo in utero BeUiJ/hnafenten. 
f(tum connnent , non in veutriculo , ita enim concoquerentur \« f Af fatile , 
primordio genitura . Parole degoe di Cedro , c dovrebbono cie . nulla pefa 
ponderarli per vere, ed infallìbili , non (blamente in quello nt ’ en ~ 

cafo riferito da Ariftotile , ma in tutti quelli, nc’ quali vo- tr 
gliono gli Scrittori , che le (emenze d’ altri animali nafeano 
nello Stomaco, ita enim ( non può dir meglio ) , concoque- 
rentur primordio genitura. 

Sarebbe meno improbabile delle fuddette , e pur è falfa 
anch’erta, la Storia del Bartolini (c ) , d’ una giovane Altetn- c 
burgefe per Relaaione di Totnmafo Reineho, la quale per Et in Adi? Me- 
acqua imprudentemente bevuta, torbida, e ftomacofa, do- dicis & Phìlof. 
po molti anni Bgnas , & Buffone s in rentriculo natos , & Hapha. An. 16. 
auflos per vomitum ejecit , nella minerà appunto generati, 77. t<78. 1679. 
e crefciuti , come dille il Padre Chircher , del Serpente del tBotle 

Capuccino . Tofi plurimo s annot gli vomitò , onde ebbero 
tempo di crefceie , c di propagarli con tanta carità , e_, te „Pry f ntricele 
gentilezza , che mai non difturbàrono la concozione de’ et- umane. 
dì , mai non irritarono una parte sì dilicata a convulfìoni 
di fpalimo , e così bene ancn effi s’ accomodarono a que’ si derider Irto- 
fughi penetrantiflimi , e roditori , e fi nutrirono foave- ril comc &i_ 
mente d’ altro , che di Lente paluftre , e di viLftìmi ver- £ . 
mi. 

Mi ftupifeo d’ digero Jacobeo (d ) , il quale in nn Trat- i Obferv. de 
catello fatto a bella porta fopra la nafeita , e natura delle Rmù* car. io. 
Rane, acconfente anch’cflò a querta ftrana generazione del- 
le medcfime nell 1 umano ftomaco , dando filila fede degli Anele il Jaca- 
altri , e ricorre, come tutti con orchi chiuli alle acque be- tunr 
vute piene d’ uova di Rane , Obviit fiagnit , & lacubut f“t>tla per urta. 
( dice nel citato luogo ) ubi Otta fico Hgnn depofuerunt , fie- 
piut ad reputi t pauperet , ut fitim lenent, & cum aquit o?*_ 
btfiielaru m ingurgitai , i quibus , yentriculi accedente calo- 
re , Pfinn poBea generanti . Il mio ftupore fiè , per aver 
egli deferitta con diligenza la loro nafeira , vita , coftumi , SI f» bi- 
onde dovrà pur faperc , che le uova delle Rane , prima , imfeetait- 
chc nafeano i Girini , Hanno ratte ravviluppate , e involte 
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' in un «rande e tenace ammaflamento di lubrico muco , 

clw avvila fubito i litibondi 4 non ingoiarlo , diftinguendo- 
li cogli occhi , col tatto , col palato dall’ acqua , e sfug- 
gendo lubito dalle mani . E dato anche , che ingojaflero in- 
avvcrtcntemcntc qualche poco di quell’ ammaflamento , det- 
to dagli Scrittori volgarmente Ranarum Sperma, per la fua 
sfuggevole lubricità , o farebbe facilmente flato rivomita- 
to, o difccfo per gl’intcftini fuora del corpo} o fe folle re- 
flato , come invilchiato nelle rughe del ventricolo , fi fa- 
rebbe lubito corrotto , e fciolto Dando fuora del fuo natura- 
le elemento , e le infelici Ranuzze , nate lotto la figura de’ 
" Girini, eficndo d’una tenetilfimi tenerezza , farebbono fia- 
te infallibilmente digerite , e limolate dal noftro attivilfi. 
«io , e maravigliolo fermento , digerendo Oftrichc crude , 
ed altre (orti di croftacei cavati frelchi , e ancor viventi dal- 
la loro buccia , come continuamente per delizia fanno in 
! ' Venezia } oltre altre ragioni arreccate di (òpra . , 

Non volle cflcre di meno il citato Pietro Borelli del Bar* 
tolini , dichiarandoli d’ aver veduto co* proprj occhi un Pe- 
« Cent. t.Obf. ^ ce vivo (<0 vomitu pojì diuturno s dolores à nobili jjimà /òr* 
9. minà exere tum, quei* parvulum effe deglutitimi opinabatur ■ 

Pefce vemìtM» atquè in obfcuro velati , canofoque lacu enutritum . Che ve* 
vi ™ ■ delle un pefee vivo, lo credo, ma nutrito , e crefciuto nel- 

r impugna. j 0 flomaco d' una nobililfima donna , ftemo a capirlo . Po-I 
. che crudezze, che alle volte reflanoin fondo di quella par- 
te tanto gentile , e ncceflaria al vivere , cagionano vomiti ; 
. inapctcnze, cardialgie, o fvenimcnti mortali , ed una frlva 

di mille angofeie , e v’ era , come un Lago fangofo , c for- 
dido con dentro un Pefee, che vi guizzava, c vivea , lenza 
impedire le digeftioni, e troncarle la vita? 

Salamandre f V> mancava chi fcrivefTc, che vi fofTero nate Salamandre , 
Granchi vemita. viventi divertì , aequajuoli , atquealia ammalia Scorpionibui 
ti vivi. barrare , ac Chelis fini di ima , che doveano edere Granchi , ò 

-■ . V cognati de Granchi , ma il luddetto Borelli awifa , eflerlt 

& DeTub. uter. vedute anchedelle prime, < Tilingio (b) Io rettifica de’ fe- 
lici. ». condi. Così Salmuzio, invidiando anch’ elio la gloria delle 

lue Rane al Bartolini , attorta , che apparirono un giorno 
e Cent. 3. Obf. ( c ) J lanuncuU baud abftmiles Panali s pofl aquas feminibut 
94. pregnante s incauti epotat . Perlocchè farebbe una gran cari- 

Ramtixe v,mi - tà , quando perla fete anfano i pellegrini in viaggio, one’ 
M *• cam P* ‘ v dlani>’ avvilirgli a Ilare canti , e guardinghi nel ; 
fuddnii raccojL b ffe «que-ftagnanti , acciocché non nafea loro’ in corpo un 
ri. popolo di Ranocchi , di Botte, di Serpenti, dfSalatnandre, 

fi; di 
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di Pelei -, -4 d’altri limili animaluzzi, che gittàno l’uova, e 

nafeono nell’ acque. ' «LibzObfia 

Ma qui noo fi fermi la ftrana libidine di certe, peraltro fLib _ 
dottiffime, penne, vanamente creatrici. Scheachio (a), ed , Lib M; . s 
il Sennerto (i) affermano generati nel ventricolo umano feel. 

Serpenti, eLnccrte, ed Horflio (c) fa menzione anch’efro Serpenti , » Lu. 
d’una Salamandra, e di due Lucertole vive rigettate per hoc- 
ci . Cornelio Gimma (rf) non fi ftupifce punto di due Lu* 
certe ufeite per feceflò , c Crifloforo Rocilcro (e) d’ una Lucerte vivi u- 
Lucerta ufeita per la bocca di fopra , l’altra per quella di fette per flcefo , 
fotto. Enrico Volgrado (f) porta un' efempio d' una Fan- e per tocca. 
tefea dalla cui bocca ufeirono molte Lucertc vive , e mor- » MifcelL Cur. 
te. Tommafo Bartolmi (g) riferifee per teftimonio di Broch- o b f"! n 
manno , eh’ una mifera Villanella nutrì per tre anni vive., / Mi fcelÌ. Cur. 
Lucerte nel ventre. Geòrgie Scgero (h) anch’ egli vende la Gemi. An. i. 
fua . Un Garzonaftro d’ un Beccajo afletato , e fianco dal Obf.roj. 
portare due Agnelli da una vicina Villa a^uant in vie ini à lucerte per tee. 
fletetti avidi haufit , Tenti per fei meli molti dolori . Fi- Anar . 

nadmente una matina per rimedio veramente raro in quelli Hift ^ 
cali inghiottì Graffa di Serpente , c poco dopo , urgente vo- Lucerte ne! ve». 

mitu tres rejecit Bufones . > * ”• „ _ 

L’utero poi delle donne è altro, al dire di quella razza * Mifcell. Cu- 
di Scrittori, che Fontana di fciccnto calamità , come vole- naL^-An.*. 
va Ippocrate . E' un’ Africa fecondiflìraa di mille inoli» , T „ Bott , viv , 
tanto diverfi dall’umana Natura , quanto i Serpenti , gli vomitate. 
Elefanti, i Leoni, e limili fono diverfi dagli uomini. 

Narra UM'c Aldrovando (») , che una donna anteChri- » «dtor. Mon- 
fli adventum inter initia Belli Marficii pepmt Elepbantem , "j p ’* c 
&■ quaderni cincillà Serpentem , ed una nobile Matrona Leo - " ' 
nem\ e Majolo racconta , che una Donna fece cinque Cam. W 
Quanti Moflri poi non deferite ,. e apporta le Figure fatte 
a capriccio quel buon’uomo di FortumoLiceto nel luo 1 rat- ^ ut nat - t 

tato de Monllris ? E Sfingi, cCentauri, e Furie d' A verno, da donne. 
e quanto di più orrido, c di più lontano dal vero ha fapu- Altri moflri /ar- 
to fingere la bizzarra fantafia de’ Poeti più arditi , tutto è *• f**°W 
ftato creduto , edifegnato per vero , c lo contano per Ilio- aemu - . 
ria. Ne mi prendo la briga d’ impugnarlo , poiché Bon vo- e vergogna im- 
«lio perdere il tempo in cofe , eh’ Ella con un’occhiata lo- pugnar quefle fa- 
Fa , che dia alle Figure , può fubito conofeerc per falfiffi- ^ obf 
me. Sono flati più modelli alcuni, ma non meno con infc- 1JQ 
lice innocenza bugiardi , benché più compatibili . Schtn- Ser p,„te partorì. 
chio riferifee (k) , come ne,li Tofcana una Donna partorì », da una von- 
unviwciffimo Serpente, chegittato nel fiume adversflaquA ”*■ 
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natabat , tanto lo deferì ve feroce , c vero Serpente 
Che pur udendo par mirabil cofa. 

Io credo fenza punto maravigliarmi , chenuotaflc a ritro- 
fo del fiume quel gittato ferpente , ma che però non folle 
generato nell’ utero , ne ufcito di quello, ma che folle ve- 
ramente de’ comuni , fatto comparire per giuoco di mano , 
partorito da quella mifera femminuccia . Lycoftene ha volu- 
to anch’egli dire le fue (a) , cioè , che una Donna diede 
alla luce una vera Vipera , e che un’ altra partorì un fan- 
ciullo morto , che teneva addentato al dorfo un Serpente di- 
voratore. Zacuto Lufitano ( b ) quel mirabile Ebreo, per re- 
lazione di Nicolò Fontano, Gefnero (c ) , Tralliano ( d ) , 
Appiano AlelTandrino ( e ) , e finalmente Plinio (f) tutti ap- 
portano cali di partoriti Serpenti , parendo la cofa renduta 
tanto comune, che non fia da metterli in dubbio, anzi per- 
dendo il pregio di rarità più non appaja maravigliofa . Co- 
sì l’ Aldrovando (g) la w famigliare alle femmine Longo- 
barde , dalle quali non fidamente cleono ferpenti f ma Lu- 
certole , e limili animalucciacci . E pure con tanti tefiimo- 
nj , i quali fedent in primis Literatorum fubfclliis , io non pof- 
fo accomodarmi a crederne ne pur una per vera , pei mo- 
tivi ,' che ho addotto , e che anderò adduccndo in quella 
mia Lettera , fupplicandola intanto col rolìòrc fui volto , a 
compatire quella dura neceflità del rozzo mio genio, il qua- 
le non sì , ne può condcfccnderc a ciò , che s’ innalza tan- 
to fopra la sfera della Natura . Io le credo tutte a parlar- 
le con la mia folita ingenuità , novellette , che fogliono con- 
tare, per palTare il tempo, ad un* oziofa brigata 
Stando al foco a filar le vicchiarclle . 

Vi fono infimo di quegli , che a me pare , che non fola- 
mente imitino, mafuperino i Poeti, egli llclfi Autori, che 
fi dichiarano di contare Folleggiamenti , c Baje . 

0 proceres , cenfore opus efl, an arufpice nobis ? 

Scilicet horreres , major ajue Monfira putares , 

Si mulier Vitulum, noci fi Bos ederct *Agnum. (h) 

E pure al dire de’ fuddetti Scrittori partorifeono le Don- 
ne altro , che Vitelli , fe danno fuora Elefanti , Leoni , fer- 
penti , e mollri d’ogni più orribile figura , gli uomini s’in- 
gravidano ne’tcfticoli di fanciulli , e di Gatti , e nel Ven- 
tricolo , e fino ne’diti di Botte, di Rane, di Pefci , e fimi- 
li beftie lontaniflìme dall’ umana Natura . Ha perduto tut- 
to il fuo forte l’efclamazione del Satirico, non efiendofimai 
potuto immaginare nell’ ordine della gran Madre Portenti sì 
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firabocchevoli . Ma lenta , fé anno alcuni fupc'ratà la calda 
hnmaginazion de’ Poeti , e gl' Inventori fteflì di favole. 

Apulejo racconta per favola prodiifje panulam ex ore Canis 
Tafloritii , ac Gallinam ptperiffe Tullum (a) . Non farebbe • DeAfin.aur. 
più favola la prima, fe fodero vere le Storie , che ha fen- , co- 
iva finora , e ne meno la feconda , le avrà la pazienza di ferrano % 

fentire Michiel Lyfcro, cd altri, che vincono di gran lun- flvou ' 

! >a il favoleggiatore Apulejo. Dominiti Chriflianus Canuti, 
cri ve {b ) , rctulit , quod nuptrrimè in Dice cefi fuà Gallina-, b Obf. vr. 
fata , non more altarum Ovum unum , vel altcrum , fed fex Stl ei w - 

Tullos beni formato t vivoi uno partii excluferit . Non vince nati in in parrò 

S ue fi a tanto Apulejo , quanto fei Pulcini vincono un folo da una Gallina . 

i numero ? E in qual fito mai del ventre di quella arcife- 
condiffìma Gallina davano adagiati , e comodi in un tempo Vi"* ,a 

medefimo fei perféttilEmi Pulcini ? Nò certamente nel folito ,/f r a 

nicchio , poiché appena vi capifce un fol uovo; onde non 
farebbe fiato male , o il defcriyerc la Gallina grande , come 
una Pecora, o aggiugnere qualche altro miracolo della Na- 
tura , per appoggiarvi il primo . Ma volea pur crclcere un’ 
altro Accademico qualche cofa di più raro, e dir anch’egli 
la fua , onde avvisò gli Accademici di Germania , ( e fu il 
Sig. Giovanni Lodovico Hannemanno (c ) fe ob/èrvajje ^ ina - An. $. Dee. $. 
tem ex Gallindt pivatn exortam. Non poteva crefcere nelnu- Ger. 

mero , crebbe il maravigliofo nella fpezie , anzi da quella ^l^a v^ t 9 
Storia dedulfe , tvidens efie nullius animali s femen fatahter ad tZ’daunaGaUÌ- 
certi animali s , eSr non alttrius gentftm determinatum , vet M . 
pradefiinatum effe , fld ex quolibet pofle fieri , & oriri quod- 
libet toto genere d fonine diflinftum . Pare all' alto intendi- j^anU fJfa 
mento di V. P. R- una conseguenza da vero Filofofo , da- storia ’ * 
ta anche , come vera la Storia , che pongo nel numero 
di tutte l’ altre per falla ? Come róderebbe l’ordine , che de- St 
ve fempre eflere invariabile , e collante della Natura ? 

Altri finalmente, non Sapendo più che dire di nuovo , ne 
inventarli parti più Aravaganti de’ menzionati finora , fi fo- 
no indotti a fare le Donne Ovipare , giacche i fuddetti Au- Donno ovìpare. 
tori aveano fatte le Galline Vivipare. Il Padre Filippo Ma- 
rini della lèmpre illufire Compagnia di Gesù porta dal Giap- 
pone una nuova , non meno bizzarra di quelle delle Galline , .. 

nel generfuo. Da ^ fuco (Reina; ciavvifa, (d) btbbeque- p r ^„“' da 
fio tento Pf , invece di Troie , moflruofo parto di cento uova Giapp. Lib. i. 
in uno inviluppo, dalle anali fi febiufbro , invece di Tulcini , gg. 
cento figliuoli tutti Mafcbi . Che bel vedere farebbe fiato fai- Cento uova nato 
tar fuora dal gufeio un mezzo popolo di piccoli Re , che >n 
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Impt’jffìbiliià del. non sò come , ne in qual utero poteficro mai capire interi , 
Ustoria. e tutti perfezionati . Il noftro Ippocrate narra (<j) d’ un uo- 
<> De Nat.Puer. vo folo caduto da una Sanatrice , a cui fece il favore d* in- 
fegnarle a difperderc , fcnza fcrupolo del fuo giuramento , 
( quando il Libro , che ne ragiona fia lcgitimo ), mi non 
era , clic un’ Embrione immaturo involto ancora nelle mem- 
brane , che nella figura edema raflotniglia a un’ uovo fen- 
za la buccia. Ma quegli erano perfetti , erano ben cento Re , 
come cento coronati Galletti, (iccorac trecento feflanta quat- 
tro erano certi altri creduti feti , c mille , e cinquecento 
quattordici quegli , che nacquero da una gran Dama , per 
teftimonio di Zuvingio, c di molti altri Autori ( b ) . Non 
puzzerà più d’ Invenzione Poetica , che Leda moglie di Tin- 
daro Rè di Laconia , con cui giacque Giove in forma di 
Cigno, partorire due fole Vova, dall’ uno de* quali nacque- 
ro Polluce, ed Elena immortali, dall’altro Caftorc, eCli- 
tenneftra mortali , e non faprei più fognarmi , quali cofe 
poteflero inventarli più elòrbitanti , e lontane dal vero , e 
venderle per Iftorie . Ne parlo io già qui dell’ uova minu- 
ti Hi me delPOvaja delle Donne, delle quali anch’io ne fo- 
no fautore, poiché quelle non calano a centinaia nell’ute- 
ro della Donna, ma l'ordinario è d’uno, due, tre, o po- 
co più, che s’attaccano al medelìmo, e colà dimorano fino 
alla perfezione del feto , non ufeendo mai interi , quando 
quelli è perfetto , ma rompe egli , e fquarcia le membra- 
ne , le quali poi fi flrafcina dietro nell’ ufeire , che fa di 
quel carcere . Parlo di quelle , che vogliono ufeite intere in 
numero prodigiofo dall’ utero , col feto dentro perfeziona- 
to, e di tanti altri centinaia di fuppoiiiveri fèti, ch’iocre- 
t Tom. $. Phi- tutti favolofiflimi. Trento, dirò con Luciano ( c ) , cer- 
lopfeudes p. m. tè crediderit , aliquem tam promi fsd barba virum fixageria- 
559- riunì , & qui propterea fu plurimùm in philofophiA verfa- 

tus, fu/ìinuiffe , ut alium quenquam audiret , fe prffente , men- 
titnttm , nedum , ut ipje tale quicquam audeat . E ciò pure 
continuamente leggiamo in uomini canuti , e gravi, e qual- 
che volta ancora afcoltiamo , non c (Tendo , come gli vole- 
va Cicerone Rerum authores, fed fabularum . Ma fe voleflì 
apportare tutte le falfe ftravagantilfime produzioni credute, 
o tìnte nate , c generate ne’ corpi umani 

Tromptius expediam , quot amaverit ^fppia muchos , 

_ . . Quot Themifon <tgros Suturano occiderit uno , 

irn! 'storiò in comc • benché in altro propofito, il Satirico . Si con- 
un fafdo giudi, tenti , ch’io le raccolga tutte in un falcio , {limandole ap- 
fate falfe. ' pun- 
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puntò tutte di quella falla lega , che turba mirante , conta 
fovente a fempliciotti fanciulli , per farli tacere 
genitrix, & macula nutria . 

Ufciamo adunque una volta di quello domacelo , e fe- 
tidillimo fango di menzogne , tantopiù dannofe , quanto, 
chè vengono per lo più rammalTate nelle Centurie d’ Of- 
fervazioni d’ uomini Illudri venerati dalla fama , e dal tem- 
po, negli Atti, e ne’ Giornali d’ Accademie celebratillime, 
che dovrebbono edere quelle , che le cancellaflero adatto dal 
Mondo , per fondare una volta una Medica , e naturale^ 

Storia pura , e netta da ogni immonda , e falla credenza . 

Stabiliamo quella verità cotanto neceflaria , che nelle co- Vaiti da flati- 
fe Fittche non oifbgna credere , fc non agli occhi fuoi , ed neceflaria . 
a quelli pure con le dovute circonfpczioni più fcrupulofe , 
e replicate , ed cfattidìme rifleffìoni , poiché anch' eflì pof- come debbiamo 
fono facilmente ingannarfi , o perché li guarda con troppa regoUrfl per non 
fretta , né con tutte le diligenze dovute , e circollanzc ne- •' ingannare . 
rettane , e lì prende una colà per un’ altra , o perchè abba- ie l!' 

gliati da qualche falla credenza li pénfa vedere quello , che ** ,amtm • 
lì vorrebbe vedere , Quodquc cupit , fperat , e fi creano Ipe- Qvid. 
aie diverfe da quel, che fono , o perche non s’ha tutta la 
cognizione neceflaria fopra quell’ cadine di materia da efami- 
narli , o perché fi fono avuti da’ primi Maeflrì cattivi prin- 
cipi-, da’ quali li deducono fallì dime confegucnze, o perché 
£ erede troppo a’noflri maggiori , credendoli per femidei , 
ed incapaci a’ errare , o per altri molti capi può feguire 1' 
abbagliamento , come diremo più a baffo . Io trovo , che Miratoli della 
molti fatti delcritti per miracoli della Natura , fono appun- "f*""*.? 
to, come i creduti miracoli de’ falli Dei . Se ne contano e t ™ CC> 
leggono delle migliaia , ma efaminati con occhio limpido , 
difl a pa (Conato , e prudente lì riducono a nulla. Anno quel- 
la fola apparenza di tali , ma lempre v’ è fatto in qualche 
parte l’ inganno . Ottengono tutto il loro pelo nelle donni- Erano tutti in- 
fittale , e nella gente , che non intende, ma appretto i Lct- gnnni de Saeer. 
terati , e gli uomini accorti, che fanno l’Arte della Nani- ‘ t °‘‘ fidente 
ra , e di Chi li getta in faccia del femplice, e credulo' vul- f < . ’ ,mm 
go , lo perdono . Quando certe cofc s’ innalzano fopra la_» g 

sfera deli’ ordinario, bifogna fubito porfi in fofpctto, fette- Come dottiamo 
no vere , per non dire , crederle affolutamente per falle , governarfl por ìf- 
pcr ponderarle poi Con ogni più rigorofo efame , ne innamo- \ 

rari! di quel mirabile . Può venire r inganno da tante parti , ’ * 

che alle volte riefee difficiliflimo , e quali' imponìbile lo feo- v 
prillo. Pure Chi ha buon’occhio , e non è preoccupato da 
‘ > C x pre- 
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pregiudizi facilmente, v’àiri va, anche, fe non fi ferva d’altri 
Pietra di Paragone, chedi quella delle leggi ordinarie della 
Natura , e qualche volta anche di quelle da aura neccflità sfor- 
zate, le quali però con tutti ipoiltbili difordini anno la loro 
meta, e poflono ben radere il lembo, ma non entrare giammai 
dentro la sfera dcllimpoflìbile , come diremo piò fiotto. E' la 
Natura una in tutte le colè, pura, femplice, ed immutabile. 

Oltre a ciò penfo ancora , che molti Antori di buona fe- 
de fieno fiati ingannati da’ falli racconti di certa gente, che 
fi diletta di costar favole , creando i fatti con la feconditi 
del fiuo ingegno, c vendendoli per fùcceduti. Oflèrvo pure, 
che tante ftrayaganze fi narrano per lo più accadute in Don- 
ne, o ficaltrite per internile, ©per vaniti, o ipocondriache, 
e di fantafia turbata, e (travolta. Lo che però qualche vol- 
ta è accaduto negli uomini foggetti anch’elE , benché me- 
no, a delirj medefimi, e all’iftefle malattie della mente. I 
Medici accorti y o i dimettici , per fànar le une , o gli al- 
tri , c cancellare quelle immagini falfc , gittano di nafeoftè 
negli ufeiti eferementi di quelle beftic , che credevano aver 
nel ventre , e così ritornano gli affannofi pazienti al primo 
fano intendimento, avendo curata l'immaginazione , ma non 
il corpo. Intanto gli attoniti Pazienti le giurano per infal- 
libili , le narrano ad altri con aflòluta franchezza , e quefti 
ad altri-, onde grugnendo all’ orecchie di Chi ttà finita pro- 
fetinone di- fcrivere cofic rare, le fieri ve per cofe vere, cin- 
ganna , perche ingannato . 

Qualche volta ancora cadono ne’vafi per accidente, o fo- 
no gittate per ifchcrzo dentro gli ufeiti umori , o vi corro- 
no anche per nutrirli alcune delle accennate bettioluzze , e 
lono credute ufeite con quelli . Non è gran tempo , ch^_> 
preferiflì un Servizialc ad una Signora afflitta da dolori atro- 
ciflimi di ventre , che fubito la follcvò . Nel viGtare i di- 
menici le ufeite materie , v’ oflervarono dentro molti Scara- 
faggi fètidi , di que’, che foggiornano ne’ luoghi umidi , e 
nelle Cafe . Mi corfcro incontro a braccia aperte , a raccon- 
tarmi la maraviglia, credendogli ufeiti dalla Nobile addo- 
lorata, che giurava d’ avergli, tentiti roderla, daH’ufcitadc’ 
quali avea fubito provato il fiollievo . Fattele necettarie di- 
ligenze trovai , che molti altri erano rintanati negli angoli 
della Cadetta del Vafo , la quale era ftata poco fa levata 
da una Camera batta, ed umida, dove ve n’era nn mezzo 
cfercito , c portata di fopra , fenza diligentemente nettarla 
all’ indentro , onde (coperto 1’ inganno rettarono appagati, 
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e (oddisfatci . Che , s’ io correva (lupito nella credenza co-» . 
munc, fi divulgava fubito per la Città, c l’ avrebbono giu- 
rato per vero, eh’ erano ufeiti del ventre d’una Dama Sca- 
rafaggi rivi, chele rodevano gl’ Interini. 

Qualche volta poflono per accidente tranghiottirfi Infet- 
ti interi mcfcolati colle bevande , o co’ cibi , i quali poco 
dopo vomitati , fono creduti generati nel ventre . Così cer- 
ti Serpenti nelle parti della Rullia , e della Podolia detti 
\ mija fono creduti generatori ogni anno di due feiami al- 
meno di pecchie , pofciachc qualche volta ne vomitano , non 
avveggendolì que’ buoni popoli , che colloro mangiano il 
mele , e col mele l’ Api , le quali qualche volta gli pungo- 
no , e fono sforzati fubito a vomitarle . come laviamente 
pensò il Sig. Egidio Mcnagio in una Lettera al Sig. Redi, 
il ejì uraifemblable ( fcrifle ) , que ets ferpens les ayant aval- 
lici avec lettr miei , car la plus part des ferpens aiment les 
chofes douces , ils les revomiffent de fuite , en ejìant ptQue\. 

'E una fola volta, foggiungc il Redi, forfè, che ciò Ita ac- 
caduto, e che Ila (lato offervato, può aver dato luogo alla 
favola, ed all’ uni verfa le credenza. 

Se per avventura muojono i Pazienti , e s’apre loro il 
ventre , per ifpiare la non conolciuta cagione del male , s’ ì f uot ‘> nodo d' 
è incontrato fovcntc , eh’ clTcndo entrati nel Cadavere ani- • 
mali divoratori, o anche non divoratori delle carni morte, 

0 cadutivi, fenza oflervargli, nelle prime incifioni , anno avu- 
ta tutta la colpa del funclio feguito accidente . 

1 Si diletta pur qualcheduno , per follcntarc la fui opinio- 
ne, che fi ritrovaflc in quel corpo un’animale vivente , di -T > fcuoprt un" aì- 
cacciarvelo deliramente nel (cpararlo, qualcun’ altro per di- r ™ m,ra * ,n - 
fendere il fuo decoro della non conofciuta allrufilfima ca- * 

gione , c finalmente qualcuno per burlare i Medici , o gli 
Alianti , o gli Scrittori di Irmi li rarità , o per qualche al- 
tro ftorto fine , che non voglio confegnarc alle carte , la- 
pcndo molti per certi motivi , far bellillìmi giuochi di ma- . 
no . Mi fovviene>j che in Padoa al tempo del Rodio , che 
ha date alle (lampe tante curiole Ofièrvazioui con molta fua ga „'„, ncg n s / rit _ 
lode, dovendofi aprire un Paziente ellinto per acurilfimi do- tori. 
lori di ventre, un’altro Medico per burlarlo, volea cacciar- Va Medico, co- 
gli per la parte deretana negl’Intellini un lunghifiìmo Ser- ne voleva tugan- 
pente, che avea in pronto, di que’, che fono chiamati dal nart u *' 
volgo Carbonacci, dagli Scrittori -Angue s Efculapii , ma fù im- 
pedito da certo accidente . Che fe la cola gli andava (ègre- 
ramcntc fatta, il Rd^o, chcdoyea clfere prefente al taglio, 
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•vorrebbe ferina , come teftimonio di villa, per incontrada- 
bile la maraviglia , e fi farebbe (lampata , e propagata a 
CauttU devo venturi Ncpou per Moria una folenne Menzogna . Infom- 
fimprf u[arfi , nt ma bi fogna edere in quefto Mondo ingannatore (emprccau- 
tfTtn coti credo- ùflì m i , c guardare che non fu nafeofta qualche fallacia , ri- 
chiamando fpeflc volte alla memoria quel favio riccordo, da- 
to , benché inutilmente , a Trojani , 

Equo ne credite Teucri. 

Altra matura , Può anch’cflere, che nel vomitare, o nell’ufcita d’ altri 
a cagiona d' in- efcremcnti da varie pani , o nel nollro corpo ifìelfo vi Geno 
ganmi . concrezioni , o ammaflamenti di materie , ai fangue , di mu- 

chi, di fibre, chinili, ch'abbiano qualche apparente figura d‘ 
animali , onde fubito (lupefatti i pazienti , i dimettici , ed i 
Equivoci fatili a Medici (letti, fe non anno tutto il fondo nccefiar io per 
cH non ) ben diftinguere una cofa dall’ altra , gli concepilcono per vi- 
prattco. venti, e moltopiu , (c dall’ ondeggi amenro delle materie, 

e dal diffcccamcnto delle fibre anno qualche oleuro mo- 
to etterno , come fovente lo anno , crete la (ama coll* 
animarli , c dar loro anche un moto interno , o progredi- 
vo . Semper enìm , dille un Savio , bumunus animus , ut 
novitatum efl cupidifflmus , fìc fabulis ajjìeere fabulas , eajque, 
quemadrnodum pilas nivales provolvendo in molem prandio - 
rem concumulare confuerit . 

Dal che tutto fi comprende fenza fatica di fpirito , che 
Come non debbia- non bifogna fempre fermarli alla Relazione anche d’ uomini 
mo fermar/! alla gravi, oche anno l’ apparenza di gravi, mai neceffario fa- 
pelaiioni ,• e il re prima rigorofa dilamina , e vedere , fe il fatto è dentro 
’lwrU *e dijìrù * con ^ n ‘ del verifimile . 11 grande Iddio ha (labilite così le 
’tuerU dalle fluì ^ uc l e gg' > che fono invariabili, ed eterne , ferbano perfet- 
' tamente il Tuo ordine, ne efeono così (Irabocchcvolmente di 
pegole per non quello. Nafcono, è vero, qualche volta Moftri , qualche 
tjfert ingannati . volta la materia guidata da certe neccdità li fvia , ma que- 
llo fviamento non è (enza legge , ed anno i fuoi termini pre- 
fidi anche gli errori . V’ è una certa occulta catena , con la 
quale tutte le Naturali cole fi legano fino ad un tal fegno, 
e li rattengono ne’ loro cancelli . Niuno mai vide nafeere , 
Leggi della No. fe vuol’ il vcrodire, da Serpenti Volatili, da Volatili Qua. 
tura non molto fi drupedi, da Quadrupedi Pcfci . Poffono bene qualche vol- 
e onfondono , ed ta confonderli ] c fpczie con le fpezie , cioè (erpenti con 
anche gli errori. * er P entl » volatili con volatili , quadrupedi con quadru- 
pedi , pelei con pefei , ma anche in quelli non ilvariano 
molto le confulìoni, imperocché Ella non vedrà mai da un 
Lupo nafeere una Pecora , da un’ AqdHa una Colomba , da 

una 
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una Vipera un’ Angue d’ Elculapio , da un Luccio una Tin- rutti /bruto no' 
ca. Coti reggiamo, ch’ogni uno rive ne’fuoi Elementi af- loro hlrmmti . 
fegnati loro dall’onnipotente mano d’iddio, non abitando , 
ne nafcendo i Pelei fopra gli aiberi , o nell’ arido terreno , 
non lotto 1 * acque i Colombi, non i Quadrupedi in fé no al- 
la terra chiulà , e denla . 

Ciò, che dico de’fuddetti animali, tenga per certo, do- ciì, thè fiìce 
rer fuccedere ancora negli animali minuti , chiamati Infct- di' grandi , fi di- 
ti , eflendo anche quelli , dirò così, fono imbrigliati dalle fteffe et ambo degli a- 
Hcflìffime leggi , che i grandi . E' una colà degna di rifo il * 

chiamargli imperfetti , elfendo anch’ dii perfettilTimi , non ,m ~ 

meno de’ maggiori di mole , benché /prezzati , e calpc flati *** 
co’ piedi , quafi nocivi , o inutili fopra la terra , come feci 
vedere in uno de’ miei citati Dialogi , e lo prova ancora af- 
fai nobilmente il noflro Sig. Andry nel fuddetto fuo Libro 

(a) . Ne perche fono gentilillimi , e piccoli portano feco a Cap. r. 

marca alcuna d’imperfezione, dovendoli anzi in cosi picco- Anno tutti la. 
le Macch ine ammirare un più fudato lavoro , per non edere t fT f e v cn * ■ 
mai tutta la Natura, come dille Plinio, che nelle cofe mi- 
nute. E finalmente a Chi negartela parità delle cole gran- Parità dell/ c<ft 
di con le piccole , mi lafcierò frappar dalla penna ciò, che grandi colle pu- 
lafciò frritto un mio amico in quello proposto con tra alcu- " * " ,vo ~ 

ni venerabili Ariftotclici in certo luogo. T^ec me audax * 4 - 
rifiotelicus ine refe t , diceva fpinto da un giovanile furore , 

ejuod minuta cum maximi s compormi . Suus ipfe od riflotclcs 

(b) idem fecit . Dum enim infeìlorum partes deferibit , taf- 4 yj,. 4. De 
dem cum Elephantis partibus compar at . J/am ( inquit ) ut Part. Anim. 
Elephantis pars delegata odoribus commoda etiam tum ad pu- 

gnàndum , tùm ad cibi ufum habetur , fu InfcRorum lingua-, 
plunbus officiis fungitvr : &c. La Natura è una in tutti , 
c in tutti fempre maravigliofa . 

E' facile a V. P. R. il far la pruova nella vegnente dia- 
te nella fua dclizioGlfima Villa , dove fiorente loggioma , 
lopra i vermi , o bruchi di varie forti , che fi palcolano d’ 

Erbe , o di fiori , o di frutti , o di Legni , o di materie si farcia rtfpe- 
fracide , e limili , e che vede nelle acque , nelle terre , sù tituba , t fi w- 
corpi , o dentro gli animali . Tenti mutar loro la fede , ' 

cangiare il cibo , e vedrà fubito , che periranno . Abbiamo * ’ 
l’effempio familiare ne’Bombici, o Bachi da feta , a’ qua- Q /> infitti fr mu- 
li , fc lì muta il cibo , o luogo proprio , o l’aria (Iella fi tato cito, 0 luogo 
fa afpra , e cruda , fenza i dovuti riguardi , fubito muojo- muojtno. 
no. Creda generalmente il limile degli altri, avendone fat- 
ti mille efperimenti . Que’ , che nalcono ne’ frutti , fi paf- 

C 4 cola- 
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colano de* frutti, nc’ fiori de’ fiori , nelle Carni delle carni, 
ne’ Legni , o rami , di Legni , orami , nelle radici delle 
ràdici , nell’acque di cibi , cnc trovano in Quelle , e così di- 
Icorriamo degli altri , anzi quegli , che nalcono in tali frut- 
ti, mangiano fidamente que* aefiì , e non diverfi , e nella 
medefima pianta uno mangia folo il Legno , l’ altro la fo- 
glia, uno la radice , l'altro il fiore, o il frutto, altrimen- 
ti perirebbono, e così diciamo d’ognuno. 

Conobbe una tale verità anche il noliro Sig. Andry , 
quando (a) lafciò fcritto quello nobile , e fiavio riccordo . 
Uinfi Ics rers , qui mangent les pois font differens de ceux, 
qui man* cut les Cerifes , e nel Capitolo terzo o (ferva con 
un celebre Giardiniere , che cadauna pianta ha il fiuo ver- 
me , bruco , e farfalla differente , e lo ha altresì differente 
cadauna parte della pianta dicendo , on trovve des "vers à la 
pimprenelle à /’ abfyntht , & à pluftcurs autres berbes , les 
quels font teus differens ; & parmy ces yers , qui yiennent 
aux plantes , les uns font particuliers à la tige , les autres 
aux feiiillcs , les autres à la flcur , les autres à la raci- 
nt , les autres à la graine ; &• font tous autant tf efpeces à 
part. 

Se dunque tutti d’accordo reggiamo , e tocchiamo con 
mani quella palpabile verità , come poi potiamo lafciarct 
indurre a credere, che mangiando noi frutti, ed erbe co’fe- 
mi , o vermi nelle medefime , poffano quelli in un Mondo 
non fuo , con cibo , e condizioni affatto diverfe nafeere , 
vivere, e crefcere? Non vivono que’de’pomi, fe levando- 
gli dal frutto volete far loro mangiare delle foglie degli flefii 
pomi, o aue’ delle foglie , fe vorrete, che fi cibino de’ frutti, e 
così dica di tutti gli altri, e poi vorranno , che entrati nel n<v 
flro corpo , cangiando in un fubito genio , e natura , fi nutrica- 
no di fughi non folo totalmente differenti , ma ancor contrarj ? 

Anche il fagace Dolco (b ) , trattàndo dellà nafeita de* 
vermi umani, cadde con gli altri in quella opinione , efcluden- 
do una Medica Erefia , cioè , che non nafeano dalla Pu- 
tredine i noflri vermi , e introducendone un’altra , cioè , 
che nafeano dalle uova delle Mofehe . ExiHimatnus , con- 
chiufc , vermes à putredine non 0 riri , fed quod in ìnteflinis 
reperiantur , exinde efl , quoniam , cum cibi fape aflumun- 
tur , Chea , qua à Mujcis in alimenta depofita funt , rei jam 
in ipfts ex 1 fiuti t alimenti s , qua in debiliori flomacbo , ideft 
in tis , qui debilem halent calorem , ut infmtibus , & pue- 
pit t non deftruuntur , Are. , e poco dopo {piega la di ver (ita 
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de’ vermi noflri , pofciache diverfarum Mufiarum Ova aj~ 
fompta font , vtl caler cfl imbecillior , eatenus diverfi pro- 
ducuntur vermium genera &rc. Eflendoli quello (limato Au- _ - 

tore riftretto alle fole uova delle Mofche , pecca più degli aitri } 
altri , non accorgendoli della lolenniffìma diverfità de’ vermi colpa lt m< Bi- 
ddle medefime da' noflri , rilpetto alla figura , alla gran- Ir fole mefebe . 
dezza, alla loro neceflaria mutazione in nuove Mofche con- . 

(imiti a loro genitori , come abbiamo detto un’ altra volta . ‘ 

Ned i gradi del calore di ver lo poflòno far produrre diverfi 
generi ai vermi . Poflòno bene accelerare , o ritardare la_. 
ioronafeita, e accrefcimento, come ho oflervato tante vol- 
te, non poflòno far loro cangiar natura. Poflòno almeno gli x/eri Seri turi 
altri Scrittori , che parlano in generale di tutte le uova in- meno peccano dei 

5 ojatc, girar tanto nell’ univèrfale de’ Vermi di quefto Mon- Voler , ma pori 
0 , che ne ritrovino un qualcheduno , eh’ abbia almeno P* rc * m • 

S ualchc prerogativa fimile a’ noflri , ( lo che però non ba- 
a , come diremo a fuo luogo ) ma que’ delle Mofche 
nonne anno alcuna , come può ciafcheduno oflervare cogli opi/tìo/tf j e / Le _ 
occhi propr) • Cosi il celebre Lcvenocchio , e Godcfrido Sno'ccbio , e dèi 
Bidloo nel fuo Tràttatello De animalibus in Ovino Hcpatere - Bidloo, cbnrn- 
pertis , peti fa no , che generalmente noi beviamo il feme de’ gano dall’ acque 
vermi noflri cum aqua ex civitatum fòffìs erutà , & cum. bevute, 
eà parato in ufom humanum cibo , poiché pare loro , che p ‘ ,6 ' 
nell’ acque fieno molti Lombrichi , che pollano almeno af- 
fomigliarfi ai noflri . Samuel Ledelio anch’eflo porta Topi- Ledclìo crede la 
nione del feme bevuto con acqua impura , dal quale forte f av ° ,a 

nato un Verminaccio, che vomitò un Contadino , che flava ‘ “ r> ' 

full’ orlo del fcpolcro . ^idfiantium judicium crai (a) con- „ Acad.Curiof. 
chiufe , quod preterita affate Seminium bujus vermis cum—. Germ. Dee. 
impur à a qua ebiberit . Non è però quella opinione meno Obf. 6t. car. 
falfa delle altre, per li ragioni efpofle, c che anderemo cf- 101 •• 
ponendo , non badando una lieve tintura di fimilitudinc , Ken bafla quai- 
per fargli della fpezie medefima , ficcome non bada , che le che fimilitudine 
Simie, e il Pefce Donna, detto volgarmente Sirena, abbia- f*' ifiabilne la 
no qualche lineamento ununo , per mettergli nella noflra . • 

Oltre di che io non trovo ne meno nell’ acque verme alcu- 
no, che veramente emoli la flruttura de’ noflri. 

S’ è tanto inoltrata , ed ha tanto ricevuto il comune ap- a'mf 

plaufo quella opinione dell’ uova ingoiate colle bevande , c ueva * 
co’ cibi , che , fe nafee anche un verme fopra la cute , vo- opinione delVa. 
gliono, che venga dalle fuddette. Il Sig. Bernardo Valenti- lemini . 
ni ( b ) , podi per veri , e vivi animali i Comedoni , che fi * Ann. ? De- 
ritrovano dentro la pelle de* Fanciulli di là da Monti , ere- ca ^- 3- 

de 
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lCuriof.Germ. de falfamentc, che anche i vermi , che fi ritrovano dentro 
Obf. no. la Pdle delle Vacche con un piccolo tumore , fieno della 
comedoni, e ver- n, cc | e fi ma razza ; quindi è , che quando arriva a cercare U 
r Vaeekéntdntì Cj g ione » e origine di quelli vermi , fc la fa fàcile , e pa- 
finuli . temiflima , fiquidem , dice parlando di que’ delle Vacche, i 

Come tonfa rie ^ rut ‘ s 9 “ amplurima Erucarum , aliorumque Infettar um fimi- 
natane da' JèJa M • & oyula unà cum y tg'tabilibui devorari obfevvamns , 
t Infetti ingojé- ?#•* r»m proprio nutrimento ad cutem delata , illic facili er- 
te. ciudi , & in progeniem batic abirc pojfunt . Quanto s’in- 

Errore del Valeri- p ann j quello cruditiffirao Letterato , lo può comprendere 
dalla Storia de’ detti vermi , eh’ io defcrilli fino nell’anno 


a Tom. I. Gal. 1696. nel mio tante volte citato Dialogo, (a) Colà fcuo- 
di Min. carte prò , fino a quell’ora, l’ofcuro Fenomeno, emollro, che 
? ia . . , r que’ rozzi , e falvatici verminacci fono figliuoli legitimi d’ 

dette ’ Vacche*' * uov * porte dentro la cute da una Inezie di ferocillìma Mof> 
de Metri , d'ori- ca , limile ad una Vefpa pelofa, chiamata volgarmente Ta- 
de nafeano . fatto » e dagli antichi Ettro , o infilo , la quale con un’ acu- 
so no figliuoli de' l co > c he porta in fondo al ventre , fora loro il durilfimo 
Tafani x tEfire . olotrivella, eia quel forodepone l'uovo, accom- 

Loro natrimtn- tignandolo con un fugo agro , e attiviffimo , acciocché fi 
to , » modo di Fermenti col langue, c con la linfa cutanea , e fi prepari al 
crefcere . nuovo ofpite un covile , e un nutrimento proporzionato . 

Quindi avviene , che gli Armenti , quando fentono ftride- 
Armentì , per- rc P 5 r l’ aria quello Infetto malvagio, e feritore , fi danno 
rii tanto' flètta- tutti alla fuga , muggifeono orrendamente, corrono nc’ bof- 
no gli r.flri . chi vicini, o fuora , fe vi fon dentro , e fino ne’ precipizi , 

acciocché non fi getti fopra di loro, non trivelli la pelle, e 
non vi deponga le femenze file . 

— — Oeflron Craji vertere vocantes , 

<Afper , acerba fononi, quo tota exterrita fylvii 
i Virg. Lib. 3. Diffugiunc -Armento . ( b ) 

Georg. Ne {blamente fi gitta (opra le Vacche , ma fopra i Buoi , 

i Tori , i Cavalli , i Cervi , ed altri animali , che vivono 
liberi nelle Campagne , c ne’ bofehi . 

Non derivano dunque quelli Vermi da uova ingojate , 
come ne ^ ono ram ^ C * Comedoni , come vuole il Sig. Va- 
22 - e ° mc ~ lentino , poiché i Comedoni non diventano mai volatili , 
come non diventano mai volatili i vermi della Rogna , 
comedoni , t ed altri coofimili , ma fono d’ un* altra fpezie tutta dif- 
vermi della go- ferente , benché venga anch’ erta dall’ cflcrno , c full’ e- 
gna rr fatto ftm- {jcfna cute , come fanno tutti i vermi cutanei , che non 
fre vermi . f ono a j tro ^ c h e animato , e appiccaticcio , con_, 

quella differenza , che alcuni nalcono vermi , e muojo- 

no 
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no vermi , altri s’ incrifalidano a Tuo tempo , ed efeono vo- 
latili. Così , come abbiamo detto , i vermi del Capo , o 
per meglio dir della fronte de’ Cadrai i, delle Pecore, delle 
Caprc , de’ Daini , e limili , tutti finalmente diventano Mofche mM, 
di una particolare fpezie, le quali fecondate da’ mafehi di nuo- 9 
vo depongono le uova nelle fuccidc , c aperte narici de’ luddetti 
Animali ( come deferifli nel mentovato Dialogo ) , e così 
perpetuano la loro fpezie : dal che fi vede pur falla la ril- 
poffa , che di j] /aroofo Francefco Baylé , (a) cioè , che ~ 
ouefte uova de' vermi , che annidano nella fronte cavemofa 
degli Animali deferitti , ab extrinfeco advenifle per - vulnus a. Trac a Lib 
infliftum in tenero Ju mortati *4nmaliim capite , pofciachè j. , Difp. 4. Ar- 
fono di fpezie differènte da que’ della cute delle Vacche , tic - *• 
e bifognerebbe , che quelle mofche foraflero , non folamen 
tè la pelle, ma l'olio , il che è falfo , come ho dimofrrato *' 
nell’ accennato Dialogo. 

Vede dunque V. P.pL , ìnquanti abbagliamenti fieno cadu- . 
ti Autori di sì gran grido , e quanto malamente deducano 
una cofa dall’altra , confondendo le fpezie , e facendo na- j ern i ' * 

Ice re gli animali a loro capriccio , non conforme le leggi 
regolariOime della Natura. 

Ma torniamo a’ vermi famiglia» del corpo umano e 
interroghiamo gli eruditi 3 Maturali di ciò , che toccammo Vton fi trovane • 
di fopraj cioè, giacché pretendono, chei nolìri vermi ven- nel Mende vermi 

f ano daU’efìemo, ’fe mai di quelli ne anno veduti nel Mon- ^ miìi •' ne fi ri - 
o grande , imperocché non faranno già cosi difeortefi al- 
le leggi della Natura , che vogliano , che que’ vermi , che 
anno Tempre il capo armato d' antenne , o di corna , che si a ,,, 
anno i piedi , che fono, dirò così, embricati, o almeno la. hre’nmlal nfi- 
vorati con ifpcfli nodi , che fono fterminata mente più pie- trilione . 
coli , che divengono volatili , o in poche parole , che fi 
veggono tutti quanti differenti nella ftruttura, nella’ mole, Tuttì r ono j; 
o nel genio , fieno Padri dc’noftri ordinari , altrimenti cn -fattura difiì- 
treremmo in confulìoni , come ho toccato di fopra , affatto rente . 
incftrigabili . Io certamente mai gli ho trovati, per quante 
diligenze abbia ufatein tutti i Regni della Natura, non cf- 
fendo frate ne piccole , ne poche , avendone raccolti delle 
migliaja come ha veduto nel mio Mufeo nella Serie degl’ 

Infetti. Sò, che qualcuno ha Rimato , ( fra quali 1’ Arderò Li credane fi. 
in una fua Pillola ) che poffano edere defeendenti da Lom- gl suoli Je* Lotti - 
briebi tcrreftrì , per avere elìemamente qualche ombratile fi- ttTTt fi ri ■ 
gura, e fimilitndine co’ nolìri , ma avendone io fitta l’i». 
acraa notomia degli uni , e degli altri, ho trovate le vifee- 
*•— re 
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Renio fono , per re di politura , c figura divcrfa, onde gli ho flabiliti di 
ejfere il' interne fpczic ancora divcrfa . Il Sig. Redi ancora, come nel fuo bel 
vijcere differenti. Libro Degli ^Animali -viventi dentro i viventi («) , la fece , 
« An. Vivent. e dichiara d’avergli trovati differentilEmi , dunque i no- 
c. cart.23. 3 . f ono jgjjj fp Cl j c de’ meddimi, e non anno ne me- 

no alcuna parentela con effi. Il che dico d'ogni forra di ver- 
me acquajuolo , ptfr rifpofla al Levcnocchio , al Bidloo, e 
ad altri , oltre le ragioni già dette . 

Sò, che rifpondono, che entrati nel nofiro corpo, come 
Ventre "il ’ tuffo * n un l uo g° afatto diverlo, fi diverfifica loro l’interna fab- 
cerpe fi mutino , brica , come 1’ efienio colore, e morbidezza , ma io non ho 
U che ì fnlji . l’animo capace di comprendere quella inufitata ftravaganza 
contra il genio ordinario della gran Madre . Capifco bene , 
come fi polla cangiare il colore, l’afprczza , ed anche, co- 
me pollano, dirò cosi , ingentilire i loro coftumi , dilatar- 
li , o coftrignerfi un poco più i Canali , alterarli i fluidi , 

allungarfi , e accorciarli le fibre , farli molli , e più arrendevoli 
le parti, ma non mai come polla cangiarli il giro, c l’ordine de 
tubi, mutarli i cribri, o le vilcerc, farli nuovi ordigni , c 
Si provn coll’ ef- cancellarli i già fatti . Abbiamo l’ e (Tempio negli animali , 
/empio d’ altri a- c he ci portano dalle Indie nuove, e come da un’altro Mon- 
"ùruli . do , lotto un Clima tanto diverfo , c non veggiamo , fe non 

mutazioni accidentali , non cflenziali . Scrivono i Naturali 
Storici , che Rati* in Ebufum Infulam delìta colores mutane ,• 
Befìiie omnes in Mofcoviam delat.t candid et evadunt , Oves in 
regione Septentr tonali albefeunt , in Meridionali nigrefeunt . 
Sic Vulpcs , Urft , Lepore s mutato loco colores , & quando - 
sono mutazioni morcs mutant . Ma fi feorge bene da Chi ha buon’ oc- 

ticcidentetli ! chio, che quelle fono mutazioni per accidente j come per 

accidente mi divenne bianca un’Allodola , che cafualmcnte 

A tto « , come man _;£ carn j condite con aromati , c con falc , cflendolc 
divenne bianca . .a , . , r i- 

cadute tutte le antiche penne , e avendone gittate fuota di nuo- 

. . ve tutte bianche j ma non s’i mai trovato, che un’anima- 

le diventi un’ altro , o cangi interna llruttura . V. P. R. , eh’ 
è tanto dotta anche nell’Arte nolìra , c in confegucntc ncl- 
. . la Notomia , si di quanto pefo , o di quanta confeguénza 

tinte* un vigere > >1 cangiarli un vifccre in un’altro, il mutar fi. 

i„ un' altro ! to , il nafeervi organi nuovi , pofeiachè bifognerebbe can- 
giare tutto l'andamento, e l’armonia delle vene , delle ar- 
terie, de’nervi, de’Iinfatici , e di quanto entra nell’ arti fi- 
ciofilìima , c mirabile macchina d’ ogni vivente . PolTono 
alcuni rammorbidirli ,■ indurarli, crcfcerc, turarli , fminuir- 
fi, cd anche cancellarli j ma non gli cflenziali mutare perpe-i 

tua- 
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tulmente la {frattura , cd il (ito . Lo che ] fe fuccedeflfe 
mai , che non credo , faprebbe di creazione nuova , non 
di feraplice alterazione. Eh, che non bifogna fempre dor- 
mire Culla Capienza degli altri ! Anno Covente Cotto un’ inge- 
gnoCo lticidiffimo velo certe antiche ulcere coperte , che in- 
gannano facilmente la villa 

■ ili a fubter 

Cctcum vulnus habent , fed lato baltbeus auro 
Trotegit. 

Ne le uova de’ Lombrichi terreftri Cono cosi efpofte Culi* 
Erbe, ne cosi piccole, ed invifibili, come qualcuno fi cre- 
de , di modo , che pollano inavvedutamente ingojarfì , Io 
le ho vedute quali , come un grano di Panico lucidiflìme , 
e belle , naCcoftc fotterra in luoghi pingui , ombrofi , e riti- 
rati, ne così facili ad entrare nc’noftri cibi , c bevande, si 
per lo (ito , dove Cono ri poli e , e occulte , sì per la loro 
molto bene vifibile grandezza Cenza gli occhiali . 

Ma dicono di nuovo altri più Cottili Scrittori, che poflo- 
no sì quelle , come altre maniere infinuarfi per le radici 
delle piante , entrare ne’ frutti , c nell’ erbe comeSlibili , e 
così inav vertentemente divorarfi . Il qual penfiere , fra gli 
altri , fu di Jacopo Arderò partecipato in una Lettera a 
Lucca Schrochio, cum fi , diceva , ovulum ifiiufmodi non ab 
extrinfect communicari po/Jit , faltcm abfurdum non fit cum 
ipfo fucco nutritio per va/a Vlantarum illud deferri poffe &c. 
In tal modo pare , che voglia , ch’entrino nel noflro corpo , 
r Autore , per altro dotto del Riverio Riformato (a ) , o al- 
meno con le frutta , e con i grani , mentre lafciò fcritto che 
Ora illa , ex quibus bcflioU ilU ( i vermi del corpo uma- 
no ) excluduntur , in frugibus terra , fecali , Critico , fru8i~ 
bus , leguminibus , quibujcum afiumuntur , ftaflcro nafeofte, 
e fi mangiadcro. 

Non è quella minor favoluzza delle altre , imperocché , 
fc avranno odcrvata la Notomia delle piante , avranno pur 
veduto , edere quelle fibre , e canaletti desinati ai fughi 
della nutrizione , così Cottili , e così angufti , che ne pure 
l’occhio armato di Microfcopio può giugnere a vedere 1’ 
ultima bocca de’ medefimi , che dal fine delle radici adorbe 
il nutrimento, dove le uova degl* Infetti , particolarmente 
de' Lombrichi terreftri , fono molto ben grò (Cola ne , c pal- 
pabili , e vi Cibili coll’ occhio nudo . 

Concediamo ancora, che le ingoja (fero , o in un modo, o nell* 
altro, ma come avvezze in un freddo, e immobile demento, 

na- 
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natccrcbbono , o nati viverebbono gl* Infetti nel noftro 
corpo continuamente agitato , c pieuo , per così dire , di 
fuoco, di £ali , di giriti ? Dove troverebbono pingue ter- 
Mutjerto i Ltm- n t per nutrirli , e per crefcerc ? Come potrebbono lunga- 
kruii ttrrtfiri wctuc refifterc a quell’ incettante sbocco di fermenti attivit. 
VJLZTtijbnl fimi » c diftruggitori degli eftranei corpi f Se gli potrà nell* 
viverti* nei. acqua limpida, e alquanto tiepida , vi muojono dentro , e 
non morirebbono in un flutto , e riflutto continuo di tanti 
liquidi, che inondano gl’Inteftini ? Guai alle Anitre , alle 
A/Turi» eh Ut Galline , agli ucelli di varie razze , alle Rane, ai Pefci _, 
frguinth . alle Talpe, e a tanti animali divoratori ingordiffimi di que- 
lla , a loro , elea dolcilfima » Ingojanao 1* uova matu- 
re , dovrebbono nafccre nel loro ventre , e vederli quelli 
Tempre pieni zeppi di quefta verninola famiglia , e pure di 
quella forta almeno ne fono denti . Anzi ne* freddi Pefci , 
nelle Rane , nelle Botte , nelle Talpe cièche , e in altri , 
che ne fono ghlottilllmi , c ne vanno a caccia con diligen- 
za, dovrebbono trovar nido più proprio, che in noi, aven- 
do il ventre freddo , c fovente impantanato di terra , e d* 
erbe crude , le quali non fono nel nortro. 

Il Sig. Andry vuole ancora, che mentre rdpiriamo l’aria , 
l ' Anjry vuole , beviamo i femi volanti nel feno della medelìma , e che tro- 
chr gU fuccbiam* yandofi quelli generalmente in tutti i corpi , nulla vi Ila nel- 
eoi! ana. j a Natura, dove i femi degl’infetti non pollano inlinuarlì, 
e quii en peut entrer une grande quantità dans ls corpe de è 
btmme , auffibien que dans cely des autres animaux par le_, 

a Cha itr rr ma y en * ^ atr » e ^ es dimeni, (a) Io foppongo, che il Sig. 
* ^ 1 * Andry non parli de fórni de’ vermi ordinar) del nollro corpo , 

s'i 7 *p*g*a 11 Sig. pofciachc quelli certamente non volano per l’aria , anzi 
Andry. dubito, fc alcuni volino . Ho perpetuamente ottèrvato nel- 

le Campagne, nc’bofchi , negli orti, nelle Cafe, chemoltif- 
Veva ièlle ma- lìmi Infetti , per minuti , che fieno , attaccano le loro uo- 
dri , teme ve ru va sù quella foglia , sii. quel fiore , «ù quell* albero , sù 
gene ir pe filate , q uc l muro , con un certo vifeo particolare , che le accom- 
e ajficuratt in p a gna , e flrettamcntè , per cosi dire , le conglutina , ac- 
vane maniere . ( j 0cc | ) jj{y nt0) 0 qualche altra cftcrna ingiuria non le di- 
flurbi , e rimuova da quel luogo , dove i nati figliuoli de- 
vono alimentarli . Così i bruchi de’ Cavoli, dell* Ebulo, del- 
la Ruta , e di quanti gettano le uova folle piante, le incol- 
lano, e le difpongono, perlopiù, con un ordine bel li (li- 
mo , c ne’ gran caldi fovcBCemente finto la foglia , aecioc- 
. >. Ihc il Sole non le Trotti , e cuoca. Il medefimo fanno mof- 

.. v. te Cantaridi , c piccoli fcatafaggt di tute. forti , ed altri , 
-. I co- 
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come i Convolvoli d Ariliotilc , le rinchiudono in mezzo le 
foglie delle Viti, de’ Pioppi , de’ Peri , e limili , conforme . 

U loco fpezie , e poi le «ttorcigli.no o aggomitolano 
all intorno loro , legando i lembi delle medefimc , e afucuran- vt . ' 

dole con fila , come di fera , che cavano dal loro corpo . Al- 
vi rodono , e forano i germi teneri delle piante , come 
que’, che allignano nelle Quercie , ne’ Roveri , ne’ Salici , 
nelle Rofe fi 1 veltri , o Canine, e limili , c ne’ fòri v’intru- 
dono l’uovo , da’ quali poi nalcono le Galle, i Rizzi , le Moii 
Spugne , gl’ Enfiati , i Tumori , ed altre maniere di produ- gli aatuiì di da- 
zioni baftardc , che rinchiudono , e nutrifeono il verme p*fitar/è /< uova 
nato , finché Ga fatto volante. Altri folcano , c fendono il infitti . 
tenero follo del crefceote ramo con un’ aculeo falcato , e 
dentato in forma di fega , come fanno le Mofche delie Ro- Mafia tuffiti* 
le, dentro la quale frittura nafeondono con ordine maravi- deW Antere . 
gliofo le uova loro, come ho deferitto nella Galleria di Mi- 
nerva (a) . Altri le pongono fra le felTure delle feorze degli « Toaav.Part. 
Alberi , e qualcuno non contento gli appiatta , e vela con x.c.ijj. 
la lanuggine del proprio ventre . Molti bucano il dorfo , o 
il ventre alle Crilalidi, alle Ninfe, a’ Bruchi , a’ Pidocchi M ‘do nuove {“>- 
Sii veltri , o il cuojo degli animali , e cacciano in quel bu- %'j, celi „Z°ì. 
co profondamente ruovo . Altri le naicondono dentro le_, *ovafopra,oden- 
caverne del nafo di varj bruti , come accennammo ; e infino, ere altri infetti . 

? uando le mofche , e mofeioni ordinar; , buttano fopra i 
’a da veri le uova fue , cercano fempre i luoghi concavi , e ^"7 
più ofeuri , come la bocca , il nafo , le orecchie , fotto le ^ ‘ " 

«felle , infra le cofcie , e fimili , come ho ©flcrvato . Alcuni 
le nafeondono fotterra , come molte Loculle , le Cicale , i 
Grilli faltatori , le Talpe di Ferrame Imperato , alcune 
Cantaridi , e Scarafaggi , ed altri . Non manca Chi le de- stupenda dìver- 
ponga nelle acque , come molte Zanzare , certe fpezie di ^ deper- 
Legniperdi , certi Cevettoni e grandi, e piccoli , le Efi- " [' » 

mere , e di tal razza. Molti più ingegnofi fabbricano a bel- “°ìnà^i7aiv ’ 

la polla Nidi di terra , di Carta-, o della feconda feorza g de’ nidi di 
degli alberi lecchi , o di cera , o di materie cavate dal lo- Terra ejfnvati 
ro ventre , o d’altre raccolte , e impaliate di varj fughi , dall' Autore, eo- 
come fono le ingegnofiffime Vefpe Icneumoni , Vefpe A\™ e ™ f u< ” D,a ~ 
fpezie diverfe , e Calabroni , le Api , tanto ordinarie , quan- 3 j. a. ^ 

to fanatiche , l’ Araneo-Locuila , o Ragnolocufta , e tutti , firmato dall' A u- 
e tutte vi nafeondono gelofamente le uova, molti de’ qua- rere, come nel 
li Infetti vedrà deferitti con nuove offervazioni ne’ miei * Tom. 6. della 
Dialoghi, come le rare Vefpe Icneumoni , e nel fello To- Gallerùdi Mi- 
mo della Galleria di Minerva il curiofiflimo Ragnolocufla . (b) ”^* arc ' 
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0 [ferviamo i Ragni , quell’ animale fapicntifllrao d’ A- 
riftotile , e vedremo con quanta attcncilEma diligenza 
chiudono , c nafeondono le uova in una pallottoletta di te- 
la , alcuni de’ quali le appendono in luoghi remoti , e fi- 
mi , alcuni piu geloli le le appiccano alla parte dereta- 
na, e le ftrafcicano con efloloro, ovumque camminano , e 
fe alcuno gli difturba in modo , che debbano velocemente 
fuggire, lafciano l’amato pefo , per atticurare la vita , e 
poi cornano fubito indietro a pigliarlo , c a (Irafcinarlo Ce- 
co con ifpettacolo degno d’ammirazione , c di rifo. Non . 
manca chi le deponga dentro i cupi Calici de’ Fiori, dentro 

1 Semi , e i frutti , e le carni Cecche, c ancor dentro le radi* 
ci , c i legni , o giovani , o vecchi , o verdi , o inariditi . 
Infomma 10 ho ollervatò , che cadauno Infetto con gclofa , 
ed incredibile accuratezza depone , nafeonde , aflicura , e 
ferma le uova fue , e non le lalcia adatto in abbandono , e 
alla balìa de’ venti , o all’ urto , e ingiuria degli animali . 
Del che tutto ne potrei apportare cento , c cento (ìcurittime 
odervazioni. Quindi è, che prego i Fautori dell’Opinione 
che i femi degl’infetti volino per l’aria in tantacopia , e con 
tanta facilità , di riferbar quefto pregio agl’infetti Hetti; flu- 
pendo intanto , che fia giunta quell’ opinione atalfcgno, che 
Oligcro Jacobeo ( 4 ) voglia , che infino le uova de’ Pefci delle 
Pcfchierc volino per aria; c pallino da un luogo all’ altro. Lo 
che non potrò mai indurmi a credere , per efTere anche 
quegli fempre involti in una certa lubrica , pelante, e vi- 
(cola materia; quando non s'intenda de’ Tifoni, o de’vor- 
tici de’ venti , che gli aftòrbifeano , c innalzino, e trafporti- 
no, come ditti delle Pioggie di fatti, di ceneri, dì Lana , 
c limili (c) , ma non fiamo più in cafo . 

Al contrario fi compativano le piante desinate a (lare 
Tempre fifTe nel Aiolo , e fi concedi a loro femi , che voli- 
no. Non volano però tutti , poiché la Natura ha conce- 
duto quefto privilegio folo a certuni , a’ quali in luogo d'ali 
ha appiccate legieriflìme fila, o piume , che chiamano al- 
cuni Tappi, ad altri bambagia, ad altri ha formate , co- 
me da un canto , e dall’ altro le Ali membranofe , in guifa 
d’ Infetti , altri ha incaftrati , o collocati , come in mezzo 
a fottilittimi veli . A molti, a quali non ha conceduto que- 
llo favore diftinto , ha formate le borfette , che li rinchiu- 
dono , con tal’ artificio , che giunti all’ ultima maturità , 
(crepolando effe gli lanciano lontani dalla pianta , cacciati 
dall’ elatere di certe fibre , che con amica violenza (lava- 
no 
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no rauncinate, e comprese. Il che fegue indifpeolabilmen- 
vc in molti , mentre airò con Virgilio (a) , V* L'U 

Continuò bar leges, aternaque fodera certi s _ ceor!* * 

Impofuìt "datura locis . 

Molti però vuole , che fi confcrvino ne’ loro nicchi , c 
lafcia la cura all’ indudria dell'uomo, che li divida , c li AtT ' f*f . e ' 1 !, 
lemmi , non perche anche quelli non fi conlervadero , non ctn ;„ju 0 r i* 
fi propagaffero fino alla fine del Mondo , ma perche do- 
vendo immediatamente fervi re a Noi , ne dobbiamo anche 
avere immediatamente cuftodia , per la copia , che ne bra- 
miamo , e che veramente ci abbilbgna per il noftro ordina- 
rio fodentamento . il: ... 

Non cosi dobbiamo parlare de’ piccoli viventi , de’ quali 
prevedendo la poca cura , che ne avrebbe avuta l’uomo , J>ìfbrnnafiah 
tolti que’ pochi, che ci fervono per ufo , ha voluto dotar- 
gli d’una didima prerogativa, cn’abbianoda fe tutti quanti ‘pj/jJ'"'' * 

cura di fe medefimi , c -delle fue femtfnze, e le depongano 
in lìti proporzionati all’ indole, che anno, e alla conferva- 
zionc, e mantenimento de'hgliuoli . Inlomma la tempre pro- 
vida Natura ha faputo fare con tanta incomprenfibile mac- ProvUmia ir!. 
ftrìa quedo mirabile popolo d’ automati , come gli ehiamaa la Natura qua- 
le Scuole , che fenza , che *’ immaginiamo Noi indudrie 
ulteriori o cali fortuiti , ed incondanti , fa , che vadano 
tutti al tuo luogo, fi nutrifeano de’ de dirmi cibi , depon- 
gano le uova , dove polTons confervarfi , oafcerc , credere , 
c moltiplicarli. 

£ dato ancora , che non avelie avuta cura sì diligente la 
nodra gran Madre , che le uova degl’ Infetti avelfero totte 
il fuo dedi nato , e licuro ricovero, che non fodero sbattute , 
e portate in quà, e in là dall'aria , o di’ venti , non tà- 
rebbono così facilmente ingojate da noi, imperocché, o ca- s’huJk* f Ar- 
derebbono predo nel fuolo , non librate , ne foftentate da gomcnto contro il 
ajuto alcuno, come dicemmo d’ alcuni ferai delle piante, per sì^.AnJry , da. 
efsere tutti nel fuo genere pondero!! , non galleggiando ne t0 ancbe > che 
meno peli’ acqua , eh’ è più grave in ifpczie deli' aria , fe 7 
non fono fodentati da qualche edemo ajuto 5 ovvero chi ^ ^ ' 

vive diamente alla campagna , o vicino a Giardini , c a* 
luoghi , dove foggiornano , ( parlando in generale ) fareb- 
be loggctto, o almeno più foggetto degli altri a queda du- 
ra dilgrazia. In Venezia, nelle Città più affollate , o ma- 
rinine lontane da’ campi , e da terra ferma i gentiluomi- 
ni, le donne civili, i fanciulli non plebei, che danno fem- 
prc ritirati , e gelofamcntc cudoditi dentro le mura , come 

D lon- 
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lontani da terra ferma , dov’c la fede maggior degl’infet- 
ti , o non mai , o rare volte ne afforbircbbono coll’ aria , 
che libera da un' infinita moltitudine di quelli bevono , c 
pure veggiamo con efpericnza , che tutti invertninano a un 
modo, o nobili , o plebei , o rullici , o Cittadini , anzi 
più la gente morbida , e delicata , che la rozza , e incallita 
nelle campcftri fatiche. 

Aggiugniamo , che parliamo addio de’ vermi a noi fami- 
gliati , i quali non poflono elTcre figliuoli d’ uova tanto 
minute, che fieno cosi leggiere, ed invifibili, fe ponderia- 
mo fidamente la loro mole a proporzione degli altri Infetti 
più piccoli , c per non partirli di noi , de’ vermi ftelfi cu- 
tanei, che cagionano le Rogne, i quali fanno le loro uova 
molto bene vilibili a chi ha buon’ occhio , fenza auche ve- 
ftirlo di vetro . -Quindi è, che farebbe molto mal’ avventu- 
rofo colui , che , loffia n do il vento , il quale averte fiac- 
cato per difgrazia qualche uovo d’ Inietto dal proprio 
nicchio , e lo portaffe per aria , Halle a bocca aper- 
ta , e s' inconcrafse in quel punto , che v’ cntrafi'e den- 
tro , non fe n’ arco rgefse , lo trangugiane , non lo fputaflc 
fuori . 

Non capifco pure affatto quell’ altra Propofizione del Sig. 
Andry, che porto quel principio , che da per tutto fieno uo- 
va, vuole, che eoa facilmente G conofca (c) qn‘ il n ya rito, 
dans lavature, oh les fenunces des InfeSes He fe puijfent infi- 
nuer. Le Gippone un pò pò troppo generalmente minute , q 
penetranti, ed ionon nò mai veduto, eh’ un’ uovo s’ infinui 
dentro un corpo fodo, o morto, o viro v fc la Madre peimrw 
non lo roda con la bocca , o con l’aculeo non lo trivelli , e 
buchi, il quale a bello ftudioc porto nell' .infimo ventre verfo 
l’eftremità , enon gli faccia la ftrada , anzi per Io più non I’ac- 
compagni con qualche fugo fermentatore , o a viva forza , 
per un tubo aciòdeflinato, non glielo cacci, cd intruda . Se 
ffc gittano fopra i corpi , o come vuole il Sig. Andry , fe vi 
fieno per accidente portate dall’aria , nato il verme , fc farà 
fopra luogo di pafcolo fuo , fcguendo l’odore del raedefimo, 
penetrerà egli fterto, non l'uovo, reftando labuccia ignobi- 
le , e vuota fopra la parte , dove già (lava : ovvero , fe parla 
di quelle , che inghiottiamo, calo fieno della natura , che 
portano nafeere , come diremo nella feconda Lettera, non 
Tempre- fono tutte cosi minute , che pollano liberamente paf- 
farc per tutti i gcntiliffimi noftri cannellini , e penetrare 
per tutti gl’ invifibili andirivieni del noftro corpo, benché» 
- * ’ qual- 
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qualcheduno mefcolato con i fluidi pofla concederti . Errore del sìg. 

Vi Tetterebbe da impugnare la falfa credenza dell’ accu- $f dì fopra i* na ~ 
ratiffimo Sig. Redi accennata nel primo fuo Libro della Ge- 
nerazione degl’ Infetti , la quale penfava poi dichiarare , nt , vivtntì _ * 
amplificare , e flabilire nel fecondo Libro , o feconda parte 
del Libro De i viventi dentro i viventi , che meditava dare 
alla luce, cioè che, ficcome i vermi nafeenti dentro le frut- 
ta , e dentro le piante traevano la loro origine dall’ anima 
creduta , per fua fola cortefia , fenlitiva nelle medefime , 
cosi anche tutti , o quali tutti i viventi , che fi trovano 
dentro i viventi , faccflcro il limile , ed avellerò l’ origine 
raedefima , cioè dall’anima degli ftclfl : Ma , ficcome Ia__» 
prima opinione è falfa , con»’ è fiato dimoftrato dal Padre 
Buonanni della venerabile compagnia di Gesù , e come fa- *?*" «4‘on» "* 
cilmcnte conofcc chi ha qualche tintura della vera naturale p ia £”‘ ma „ t r / a 
Filofofia, così anche flimo falfillìma la feconda . Anzi egli qut! [ a ani _ 
medefimo , come uomo dociliflimo , e ingenuo , accortoli mali . 
dell’ errore, c confettatolo dopo > che vide l'Opera del mio 
Maettro Malpighi della generazione delle Galle nelle Q.uer- 
eie , e dopo fattegli vedere alcune chiariflìmc Oflervazioni &• ’ • 

dal mio, e fuo caro amico Sig. Celioni, fofpcfe la (lampa 
della feconda Parte del Libro fopraddetto , il che non fù 
un Herra8ationii fpecimen , come volle il Trionfetti di Ro- si veda il Tom. 
ma , ("interpretando tutto alla rovefeia la colà , e credcn- 6 . della Gali, di 
do , che havefic conofciuto , che nascevano dalla Putredi- Min. cart. 69. 
ne ), ma fù un confcflare. l'errore pallaio , cioè , che gl’ In- Part. j. 

{ietti non nafee fiero dall’anima ne di piante, ne d animali, per guai cagione 
ma tutti dall’uovo ; poiché noo volle confermare l’errore non ijtampì, la 
già Icorfo con nuovi errori , ma lafciare la cofa indecifa , feconda Parie 
c che i poderi la fcioglieflcro , il che fi può vedere anche 
in una fua Lettera fcritta dopo al fudetto Sig. Celioni , e 
ttampata nella tante volte nominata Galleria di Miner- 
va a Tom. e. Part. 

Ma troppo mi dilungo, o Virtuofilfimo Padre, in trovar i- cart. 69 • 
dubbj, o inalzar nebbie , e polvere ora fopra un Sifiema , 
ora fopra d’ un* altro. Compatita dimiovo , la prego, que- ^ Dichiarai, one 
fio mio rozzo intendimento , che nelle cole della Natura—, dell Autore. 
non fa innalzarli a volo , ne fa donare il fuo aflenfo , fe 
non a quello , che veggono gli occhi , e che ha ©ner- 
vato nel gran Libro della Natura, fola, vera , c non mai 
ingannatrice Maeftra. .. Ho polle in faccia di tutti le leggi 
vere , e le fàlfe , acciocché vegga il Leggitore prudente , e 
libero da . pregiudic) , quali debbano abbracciarli , e quali 
- ' Da fug- 
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fuggirli , pregando a rifar egli ftclVo le oflervazioni , ed a 
mè non credere , ma agli occhi proprj . Ovvero m’ é’paru- 
to neceflario, d’imitare i Pittori , i quali volendo dipi<mcre 
un Quadro, cancellano, e lavano prima tutto ciò , chc_, 
malamente ingombrava la tela . 

Ora veggo , o veder parmi in V. P. R. nna favia , e ben 
giuda curiofici di fapere la mia Opinione , giacché- fono 
così pieno di fcrupoli in concedere quella degli altri. Con- 
fettò , che 1* efpongo con la mano tutta tremante , & uti- 
nam tàm vera invertire pojjcm , quàrn falfa convincere , dirò 
anch’ io in quello propolito , come ditte in un’altro quella 
grand’anima di Cicerone (a ). Si tratta d* una cofa cotan- 
to ofeura, benché famigliare, c dentro a Noi , che mi pal- 
pita il cuore nel feno a determinarla. Paleferò con ogni più 
riverente rettore i miei fofpetti, ambiziofo di fentirne dalla 
fu a profonda virtù o la correzione , od un benigno accon- 
fentimcnto-. 

E’ maiiifello con oculata fpcrienza, ch’ogni animale, in- 
cominciando dall’uomo (ino al più abbietto fopra la terra , 
ha i fuoi vermi interni particolari , c dimettici abitatori . Il 
Sig. Redi nc ha fatto un Libro a porta, da noi , in legno di 
ftima tante volte citato ( b ), trattante di quelli, ed io pu- 
re ne ho veduti nelle frequenti mie incilìoni in ogni fotta 
di bettia una confiderabililltma quantità , e infino negl’ In- 
fetti, c ne’ loro eftrementi . Eftemamentc ancora ognuno ha 
i fuoi particolari Pidocchi , e Pulci , come pure ha fatto ve- 
dere in un'altro Libro il fovraddetto commendabififfimo Si- 
gnore ( c ) . 11 noftro Sig. Andry Io confetta anch’ etto (d) % 
trovandoli col Microfcopio , e lenza lino Infetti fopra gl’ 
Infetti . <Ainft , dicendo, qu' on remarquedans l’ efearbot li- 
cerne fur le quel le Microfcope nous decouvrt une infinite de pe- 
liti pous . Tfous voyons la mème chofe en plufieurs autres in- 
feftes, lesquels font tout occuperà fede bar ajjìtr d’ une vermi- 
ne importune qui Its devore : comme la mouebe , par e xem- 
ple, qui netoye continuelicment fes ailes & fes piedi , & qui 
t’ epluche incefiament ; car fi on la regarde aree le Microfco- 
pe on y decouure fouvent divtrs animaux qui la fhccent , & 
cti animaux font fant doute tncore fucct\ par d' autres , & 
ces autres par d' autres drc. Lo che pure ho ottervato ancor 
io , non baiamente nel detto Cervo Volante , come chiamia. 
mo noi, e in tutta la ftirpe degli Scarafaggi , e particolar- 
mente maggiori , ma ancora nelle Mofche , che ronzano at- 
torno alle Mcnfe, nc’Mofcioni, e in altri Infetti, e infin® 
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nelle Vefpe vendicatrici , benché non m’ arriichièrei poi d‘ af- 
fermare con tanta franchezza, che cjnefti Pidocchi , eque- 
fle Pulci fodero fenza dubbio fucciate da altri Infetti , eque- And*'* ' 
{li altri da altri , come penfa il lodato Franzefc , poiché co- " ry ‘ 
sì aneleremmo in infinito , ed io mi contento folamente di 
flabilirc fenza dubbio ciò , che l’occhio o armato , o nudo 
pu ò arrivare a comprendere . i 

Ninno ha meglio deferitto , ed effigiato un’Infetto fopra 
un’ Infetto , cioè un "Pidocchio d’ una Mofca del Sig. De la 
Hire , non avendo fdegnato que' dottiflìmi uomini di porlo 
aneti’ eflò infra tante altre nobihffime notizie della Naturale 


Storia nelle loro Memorie dell’ anno tdpj. ij; Deccmbre. 
pag. 1 69. f , 1 - ■ i . 

Ma per ofa parliamo degl’ Interni , riferbandomi in altra S1 jx„ rc crt 
occafione di favellar degli edemi . Stabilito dunque concor- di Vermi iuta. 
demente da tutti per vero, ch’ogni animale ha i fuoi ver- ni. 
mini particolari , come 1* ha ogni frutto , ogni pianta , o- 
gni mirto , e inlìno i marmi , eie pietre , bi fogna de- ^ 

durre , che quelli abbiano ancora un fuo ordine particola- ar *v"fia. 
re conceduto per qualche forfè inarrivabile fine dalla Natu- 
ra , e probabilmente per non introdur confùfioni . Imperoc- 
ché, le veggiamo, che i frutti , c le piante fono con leg- 
ge perpetua deftinate a nutrire i loro foli vermi , e non Argomento de!!’ 
que’ de’ quadrupedi , o degli altri animali , farà anche infai- Autore centra deJ 
libile , che gli animali fieno condannati a nutrire folamcn- S ^fi r j' y * ei 
te i fuoi , e non que’ delle piante , o d’altri naturali cor- 
pi . £ fe que’ delle piante , de’ frutti , e degli altri corpi 
fuora di noi anno i loro particolari Padri , che depongono 
sù quelli , o dentro a quelli le uova , così anche que’ degli 
uomini , e degli animali avranno i loro particolari Padri , 
che depongono fopra , o dentro la fua femenza particola- 
re. Se ciò dunque è così ragionevole , c così vero , che oc- 
corre, pefeare al di fuora i Padri dc’noftri vermini , fegli 
abbiamo dentro a noi f Che bifogno v’è di chiamare Ciò- ca 7 t 7 l 77 fieri 
ve nella feena, acciocché fciolga quello nodo, di mendicare, eri , rie Mim- 
arne per elcmofina dall’ acque, dall’aria, da’ cibi ciò, di moia nei. 
cui ne abbiamo pur troppo una perpetua abbondantilfi- 
ma miniera ? Nafcono dunque in Noi i nortri vermi ( e par- 
lo per ora degli ordinar), c comuni ) fi nutrifeono in noi, Nafcono in noli 
fi propagano in noi , e con noi , c fucciamo dalle noftrc "“fi'i v,rmi >/ 
Madri , o nell’ utero , o col Latte quella sfortunata Eredi- fi P TC P*l aHÙ ,n 
ti vcrminofa , la quale non sò poi , le lìa una pena , o una ne> * 
legge della Natura , { non volendo per ora prendermi bri- 

D 3 ga 


Digitized by Google 


T)icbiarax,ione 
dell' Autore fo- 
pra la prima o- 
ripne . 


a Vedi Gal. Mi- 
ner. Tom. *. 
Part-9.pag.19j. 

Pulci , Pidoc- 
chi , Cimici tut- 
ti nafeono dalT 
uovo . 

S' incalva F Ar. 
g omento . 


Tutti devono a- 
vere l‘ origine da 
loro Padri confi- 
mili . 

Tutti fono fog- 
getti alle meiefi- 
me leggi . 


L' Autore con- 
ferma la fua opi- 
nione con una 
OjfeTva-fone d' 
Jppocrate . 


h Lib. 4. de 
Morbis &C. 


54 Dell’ origine de’ Vermi or dinar j 

ga d' una cofa cotanto occulta) e lafcio ponderarlo alla fu- 
blimità del fuo ingegno. Io non fo, fe fieno fiati creatine' 
nofiri primi Parenti, acciocché conlumallero lenza dolore , 
e con una fame innocente il lolo nocivo, ed eferementofo , 
o per qualche altro a noi recondito fine , fo certo , che v’ 
annidarono così bene, che mai più s’ è eftinta la fpezie , fo, 
che Hanno in noi famigliarmente , come nel loro piccolo 
Mondo, contenti naturalmente della più Tozza, ed ignobi- 
le cloaca del medefimo, come tutti i vermini ertemi li con- 
tentano de’ Ioli loro ertemi covili . Il che dico di quei degli 
altri animali. Sappiamo aderto di certo, che le Pulci (a), 
come notai nella Galleria di Minerva per avvifo del lodatif- 
fimo Sig. Celioni, i Pidocchi , le Cimici , i Pelliccili , ed 
altri animaluzzi faftidiofiflìmi , e ingordi del fanguc umano 
nalcono tutti dall’uovo, c fi propagano per lolo contatto , 
Icrpendo d’uno in un'altro, il che conforta anche il Sig. An- 
dry, cosi i nollri vermi interni faranno il medefimo giuoco; 
c ficcomc niuno ne può , ne ardilcc dire , che i Pidocchi 
noftri traggano la loro origine dai Pidocchi de' Cavoli , e 
delle altr’ Erbe , ne le Pulci , e Cimici noftrc dalle Pulci , 
e Cimici bofchcreccie , e Campeftri , lo che diciamo degli 
altri bacherozzoli ertemi , così niuno può rettamente affer- 
mare , chci vermi interni abbiano l'origine dagli ertemi gii 
menzionati. Tanto lono, c più differenti gl’interni noftri 
bachi dagli ertemi, o interni delle frutta , e delle Piante, 

J uanto fono i Pidocchi , Pulci , e Cimici- no/lre da quelle 
eli’ Erbe , o d’ altro tale , c tutti , e tutte fono legati , e 
legate dalle medefime anguftiflìme leggi , onde non lo com- 
prendere, come vogliano i faggi autori, che gl’interni ri- 
conofcano l’origine da’ vermi delle biade , de’ frutti , o fi- 
ntili, e gli ertemi, che ci rodono la cute, abbiano quello 
particolar privilegio di nafeere dalla loro Patema Temenza, 
come tutti aderto a piena bocca confortano. 

Il nollro primo Padre della Medicina Ippocratc, cheper 
ertere flato Tulle pure Olfervazioni , e lulla loia Storia , farà 
Tempre il più degno de’ fuoi feguaci , conobbe anch’erto , 
che in noi fono i forni de’ Vermi, anzi i vermi fteflì , egli 

f oniamo da’ Genitori , di modo che , fo Elmonzio chiama 
utero della Donna Animai inanimali , trovandoli feti den- 
tro quello co’ vermi , dirò che fono molti animali , un den- 
tro l’altro , in un’animale. At mote llabilì Ippocrate , (b) 
de Lumbricis latis dicendum . Eos enim in puero , dum ad- 
bnc in utero cjl , gigni afferò : e poco dopo , Teretes Lum- 
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òrici ifibic éodem modo nafcuntttr , e che la co fa forte così , 
lo prova con un’ oculata ortèrvazionc , che per me , anzi per 
la verità , vale un teforo . Ubi pueri ( foggiunle ) in lucem 
fune editi , iis mulieres b<tt tnedicamenta cibo in os indito of- 
ferunt , ut ftercus ex inteflino exeat , & minime aduratur , 
fimulque , ut inteflinum dilatetur. Quo cibo in os indito, mal. 
ti fané pueri tùm rotundos , tùm latos lumbricos una cum 
primo flercore per al rum dimiferunt . 

Ecco Iciolto un così ofcuro fenomeno dal nodro favio vec- 
chio , c le confèrto il vero , che non ho poca ambizione a 
dabilire un fatto sì tenebrofo , e così controdato a’ giorni 
n od ri coll’ ortèrvazionc autorcvoliflima di sì grand' uomo. 
Multi fané pueri ; non vide i vermi rimefcolati con le fecce 
in un folo, ma in molti, che è quello, che dà tutto il pe- 
lo alla verità, e mortra che la cofa oflcrvata in un foto non 
forte accidentale . Il che ho io dopo confermato con altre li- 
mili oflcryazioni , avendone ritrovati nelle intedinc di feti 
umani , e ferini ancor digiuni d' ederno cibo , la quale of- 
fervazione ha fatto pure il Dolco , come dirò più a bado . 
E' ben vero, che il grande Ippocrate ha poi diverfa opinio- 
ne dalla mia , circa il modo di nafccre, volendo egli , che 
nafeeflero ex Lidie , & /augnine computrefcentc , ac redundan - 
te , ma a me bada faperc di certo , e provare , che venga- 
no dilla Madre , che in quanto al redo , fono d' accordo 
col Sig. Andry , e con tutti i Moderni , che nalcano dalle 
uova , c non da Putredine . Ne qui voglio perdere il tem- 
po a provare contri gli amichi queda proporzione , cioè, 
che tutti nafeano dalle uova , poiché 1 ’ ho abbadinza pro- 
vata ne' miei citati Dialoghi , e io altre mie opericciuolc , ri- 
fpondendo a tutte le oppofizioni , che portano addurli in_» 
favore di tal frntenza , fopra di che fi può anche vedere la 
mia feoperta del Teme della Lenticchia Paludre (4), e del 
fiore della medelima ( b ), del feme dell’Alga Marina (e), 
delle uova delle Anguille (d) t e limili . Scrifle Ippocrate, 
dando fui Grtetna , che correva in quell' età , onde non fu 
vizio dell’uomo, ma del tempo . Egli fieflb non era appa- 
gato di molte cofe, conofcea, che lafciava l’Arte imperfet- 
ta, e lo conferò ingenuamente in più luoghi, edimavafe) 
Scienti a votimi invenire ali quid eorum , qua nondum inven- 
ta funt , fmilittrque , & femiperfeda ad jinem perducere . E 
con tuttoché Ita andata , benché lentamente , perfezionan- 
doli , rodano però molte cofe , non tanto da giugnere alla 
perfezione intera , quanto da fcoprirfi di nuovo 
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— omnia cnim nondutn 

£' J ove mortale s didicimus , ve rum adbuc multa 
Occulta funt , quorum aliqua cum libuerit , ctiam nu* 
4 Arat. Phac. poflerum dubit . (4) 

nomen. LI credette dunque il noftro buon vecchio generati: dal 

tt f y~ an Uf Latte, e dal fangue putrefatti , benché l’uno , e l’altro fia 
ni/t‘ l e pafeoh piuttofto nido, e pafcolo de’ vermi, che Padre. Arrivò pe- 
i,' vlrmi , non rò col fuo Gniflìmo intendimento a comprendere , che il 
Padri. , fanciullo fi nutriva anche di Latte , onde in quello fono d* 
accordo con eflolui , poiché appunto col Latte afiorbono > 
fèti ncirutero le uova de’ vermini, ovvero i piccoli vermi- 
netti appena nati comunicati loro colfuddctto. Il fugo nutri- 
Come vengano t j vo del fanciullo fi prepara, come fifa, nel ventricolo del- 
ZTZTmZ] I? ^ dre > c ,P er ricever <: ulteriore preparazione e fcparar- 
4/ Peto. fi dalle parti impure palla , e fi vaglia per gl’ inteftini , dov 

è la llanza ordinaria de’ noftri vermini , pcrlochè nel corfo 
di tanti Mefi, in cui deve fempre nutrirlo, pollano nafeere da* 
genitori c uova , e piccoli vermi , e rimcfcolati col fior 
Via de' Vermi del chilo portarfi a nuoto per le vie fòlite dentro alle mem- 
daUit Madre ai beane, che rinchiudono il feto, il quale afforbendo pcrnu- 
T trirfi il chilo luddetto, trae dentro a sé in uno fteflo tempo 
le uova, o i vermini , c trafpianta ne’ fuoi inteftini quella 
volubile, e verminofa Colonia. Cosi fenza violenza di men- 
te , fenza ufeire punto di noi , e andar vagando a capric- 
cio per ogni verfo , troviamo fovtntc in noi i veri femi e 
del bene , che ci follcva , e del male , che ci tormenta . 

Che fe la Madre è immune per avventura da’ Vermi , co- 
me può qualche volta per accidente accadere , o almeno , 
^nunìcarfii-eer ^ nel tempo di fua pregnezza i Vermi non gettano l’uova, 
mìialU Madre può dopo la Madre , o altra Donna , che in fuo luogo do* 
a! fanciullo. ni il Latte al fanciullo, comunicargli col Latte, non efien* 
do quelli altro , che puro chilo , che fa nccefTariamcnte 1 * 
medefima firada degl' inteftini menzionata di fopra. 

* Hlfl. 9y. c. Tommafo Battolici nelle fue Iftoric Anatomiche (b) fa 
3j8. vedere con molti cfcmpli, ed oftcrvazioni foe , e d’altri , 

na dal ventre l a via patente dal ventre alle mammelle , s’è pur ofierva- 
*Ucì mammelle. t0 ;j Latte verminofo, e Pietro^ Roraelio (c) fa menzione 
rìofiGerm An~ d un tumorc nc ** a mammella pieno di vermi , laonde an- 
4 . Obf. 17. che per quella fi rad a può infettarli facilmente il fanciullo. 

Se il noftro Modonefe Profpero Marziano oflervò un pea- 
ojftrvai<oni di zetto di Cicorca ufeito d’ una mammella col Latte , fc ai- 
etjt uff ite te! tr j olfervarono ( fe però fono vere le Storie , e non vi fie-' 
at " ’ no inganni d« femmine ) radici , nocciolettj , fùnicclli fcap- 
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patì dalla {pugna cavernola delle medefimé , può ben me- 
glio ufeire un fottiliflìmo vermicciuolo , o un’ uovo di que- . ... , 
Iti. Molti fanciulli, che vivono di Latte folo ho offerva- t/ J^larmtntaù 
to tormentati da vermi , e poco fa ne vidi ufeire molti per Vtrmi . 
bocca d’una tenera fanciulctta . Dal che non mi pare no- 
tati* Ugnarti (come ci avvila l’Autore di Riverio Riforma- a f 
to ( a ) effe pratticorum illam obfervationem , infanta fcilicet 4 143 a? 
quandik filo latte refcunrur , Lumbricis nunquam ternari , ubi 
vero aut pultes , aut jufcula , aut carnet , aut aliquod alimcn- ojferv aziona fat- 
tavi folidum iis txhibitum fuerit , tlatim rertnes in ipfis ge- fu degf Autori, 
nerari , quoniam in ifìis Ora conduntur . }1 che veramen- 
te il Riverio dello ( b) avea già detto, e pretefo provare, j Rivcr. Lib.x. 
Quella Ollcrvazione de’ Pratici farà (lata in alcuni, non in Prax. Cap. 4. 
tutti , e forfè anche pochi fono in quell’ età tormentati da 
bachi, non perchè nonne abbiano , ma perche fono ancora Cai ; en , t ^ [ a 
per ordinario piccoli, ed innocenti , c perchè i fanciulli non qm ai, , fanciulli 
mangiando, che Latte , quelli contenti d’un nutrimento sì non fono tomo 1- 
proprio , e sì purgato , danno quieti , e rintanati placida- ,MÌ ia » 
mente ne’ loro covili, il che non fegue , quando i fuddet- 4 na ~ 

ti incominciano a cibarli di varie vivande, le quali corrorn- ” 
pendoli qualche volta nello domaco, vanno poi dopo a dan- Bach quando, t 
neggiare i vermi , che irritati lì contorcono , c cercando la parchi tormenti - 
fuga fanno addolorare il paziente . Accade àncora , che man- "» • fanciulli . 
giando fo vento cibi contrarj alla Natura de’ bachi , quedi 
tormentati tormentano nel modo detto . 

Ma fc non avelli altro da contrapporre all’ OfTcrvazione di 
que’ diligenti Scrittori, varrà quella fola d’ Ippocrate riferi- 
ta di (òpra , nella quale fa vedere , che i Feti avanti , che 
nafeano , fono ferminoli , onde Io faranno maggiormente , n 1 nel 
quando fono nati , per la ragione del Latte accennata di fo- 
pra. Il Dolco parimenti (c) aflèrifee, che nec ipfc fatui in f ant ., & Puer. 
utero ab iit ( vermibus) libtr efì , quemadmodum tnibi ride- morir. Cap. io. 
re licuit in fa tu mor tuo fìat im a par tu exjpirante , & à me Vermi ofarvatì 
exenterato , in quo glomum rermium inreni . ànunfetoufcuo 

I! nodro Sig. Andry trattando della generazione in noi ,n uU ~ 
del rerme Lato (d), oltre il poter venire daU’cderno , com’ j ebapicr. ». p. 
egli crede cogli alimenti, penfa ancora, che polla eflcre paf- 19. 
fato nel feto col fangue del Padre nel tempo della Conce- opinione del Sig. 
2Ìone. Lo che fegue ad ripiegare più chiaramente poco do- A ndry arca U 
po dicendo , La femenee de ce ree peut donc aroir ite dant }<r ~ 

celle du fatut. Je dit plus , le rer mètne peut t’y ètre trou- m * 
rè dei a tout éclos , e ne rende la ragione , car /’ hu- Vuole ch'entri coi 
tnqur que la nature fepare dant teus les aninuux pour fer- /<■*>» ioff uomo . 
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yir à U propagatimi des efpeces , efl tome remplie de vcrs . 

Con tutta la fiima , ch’io abbia del dotto Franzefe non 
deU^Andry" 01 ' F 11 ^ entrare in capo quella «laniera di propagarli » ver- 
mi , o Lati , o d’altra Torta , per via del teme umano ma- 
rchile , portando quello fcco nell’ utero della Madre le uova 
nell’ atto della mirabil opera . E mi crefce femprepiù il tor- 
bido , quando egli s’avvanza a dire , ebe nel ftme dell’ uo- 
vto pepano anche ejjervi i vermi già nati, imperciocché Pu- 
nì™ tutto fieno more , che la natura fcpara in tutti gli animali fpettante alla 
ài venni fecondo propagazione della fpegieè tutto pieno di vermi . lo sòda quali 
alcuni . Autori (a) ha prefo il Sig. Andry quella bizzarra Idea , cioè da 

a Levu. Arcan. quei che pretendono d’avere Icopcrto nel Teme dell’uomo , e 
Nat i^ér ^ rt dc’Mafchi tutti un’infinità di vermicelli co’ loro Microfco- 
'6 P & M Har- PI vc r amcntc miracololì , quali fieno i foli fabbri della ge- 
fouKer fag.Dio- ncrazionc . Anzi tanto s’è dilettato il Sig. Andry di quella 
ptr. tr. Jour. opinione, che nel Trattato prcfcntc ha fatto un Capitolo a bella 
."11.1678. polla Decermi [perniatici (Z>) , pretendendo mofirare la veri- 
iDiiwsipcr. jj quello fatto. Io però dubito, a parlarle con la mia 
mat- p. 1. p. lolita /inceriti , che qualche volta i Microfcopi MiracuU 
Errori qualche facìant , non videant , come dille , benché in altro propofi- 
r olia de Micro- to un bell’ ingegno : dell’ incertezza de’ quali ne ha parla- 
fe*ti ■ to un dotto Moderno alTai lungamente , e forfè troppo , non 

negando io mai Tufo di quelti , ma volendo , che s’ado- 
pnno con ogni più fcrupulofa cautela . Ma fia , come li 
voglia, io addio non mene prendo pena alcuna, non elfen- 
do il mio all'unto ; dico bene , che bilogna, che il Sig. An- 
Impugnamcnto dty fupponga le uova di quello Verme Lato molto prodi- 
del sig. Andry. £ 10 fj mente minute, benché alferifca , che nato pod'a poi ve- 
Lungtezr. • del tìke d’efierminata lunghezza, portando anch’egli la figu- 
VermeLato. ra d’uno, ch’era quatre aulnes trois poulces de long , fans y 
comprendre l’extremité , qui s’ efl rompile, & qu' on'n’ a pii 
e Vedi in fine mefurcr . (c) Anzi Plinio difefo da Pietro Quenzio fcrive 
del tuo Libro, trovarfene, ch’eccedono 560. piedi di lunghezza, C l’iftcf- 
e di quello. lo Sig. Andry fù avvifato da Monlìg. Hartfoeker , che n’ 
avea veduto in Amficrdamo uno lungo più di 4f. ulne Frati- 
d Chap. j. Art. zeli. (rf) Se prendiamo dunque la proporzione della gran- 
1. p. 6+. dezza dell’uovo, dalla grandezza dell’ Animale , (fe fòlle un 

Uova de! Verme folo intero animale , com’ elfi, credono ) dovrebbono edere 
Lato quali deh- ccrtament e lenza paragone più grandi que’ de’ Vermi Lati 
ano effert . quegli delle Mofche, delle Farfalle , de’ Scarafaggi , de’ 

Lombrichi terreftri , e fimi!» di mole molto , e molto incom- 
Proporfione deir parabilmcnte minore , andando la Natura con tutte le re- 
uoco alla gran- g,q c proporzione , e accomodandoli alla grandezza degli 

ani- 
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animali nella grollezza delie uova . Cosi veggiamo ne’ Vo- de^a deW sui- 
latili , nc’ Pefci , nc’ Serpenti , nelle Lucertole , negl' Infct- mal* • 
ti tutti, non avendo lo Strazio l’uovo, come quello d’un’ 

Usignuolo, ne la Gallina, come quelle d’ una Rondine. I 
Pelliccili , che con le loro rofure cagionano le Scabbie , ben- 
chè piccoliflìmi , fanno però le loro uova molto bene vili- 
bili, come hooflervato più volte, c le Donne (ledè le veg- 

r no prefe sù la punta d’un’ ago. Sicché io luppongo, che 
Verme Lato, benché non ha di quella grandezza, che fi 
figura il Sig. A ndry con molti altri, faccia però le fue uo- Uova dtl Verni 
va anch’ erto aliai grollctte , o almeno , come quelle de’ fud- La, <’ eli qualche 
detti minutiffimi vermi della pelle , i quali certamente non V*JT*jx* ■ 
paflcrebbono mai per gli (ottibllimi , e gentiliflìmi cannelli- Non p„j- ono p a r 
ni, che formano i Tetticeli , e le altre parti concernenti a fare pei vafiie- 
quello flupendo lavoro. minali dell' no. 

Ma concediamo, che quelle uova entrino ne’feminali va- mo • 
fi , che o loro , o i vermi già nati fieno lanciati col feme , inca! a r Ar 
dentro la fémmina , c come vanno poi in Temenza del Sig. 

Andry dentro l’uovo nell’atto del fecondarli , nel quale* 

appena può entrare un verme folo del feme malchile ? Il Verme del Seme 

? iual verme del Mafchil feme non è , a detta fua , che il umano i unfan- 
ancinllo in figura allora di verme, il quale poi fi fviluppa, c ’ uil ° 
come i Ranocchi, getta via la coda, e fi fi uomo. Eccone ^ imperi ri' 

la definizione (4) . Let vtrs fpermatiques ont tous de longucs 
queues , mais ils quittent ets queues , lorfqu ils deviennent „ chapi. xt. 
fatus , il en e fi , camme des petites grcnouilles , qui ne font pag. l 99- 
d’ abord que té te , & queiie , & qui en fuite perdent cette 
queiie , lorfqu elles commencent à prendrc la forme fenfible de E a v ?.~ 
grcnouilles . Ma qui non iftà tutta la mia difficoltà . Quello me ‘ H ^ noc ‘ *• 
■venne Lato , entrato , che farà dentro l’ uovo della fémmi- 
na ( cafo però , che per particolar privilegio potette en- 
trarvi, dietro la traccia del verme feto , 0 /permane 0 ) , co- conceduto, che il 
me poi entrerà negl’ intellini , che faranno molto lottili di Lato entri nell’ 
quel mefchinello verme fetoi Bifognerà pure , che gli fori uovo , come m- 
la pancia , c ad un corpo cosi piccolo la ferita farà morta- verme 

le . Non difeorro , che gli entri per bocca , poiché ha de- 
fcritto il verme feto , 0 jpermatico cosi maravigliofamcntc Non pu ) , Htrare 
piccoliffimo , che non faprei , come mai Tolette fare a ingo- per bocca . 
jarlo, anzi io temo piuttollo , che il verme Lato fi trangu- 
giane più facilmente il verme feto . Afcolti dalla foavilfima > 

penna del Sig. Andrv la piccolezza incredibile de’ vermi fe- ,f ,ec fy-} a / 
ti , 0 J perniatici . Les vers fpermatiques font plus de mille joìs ^ fonfcrme/ìat 
plus petits , qu un gr ain de fable , qui efl prefque invifible . in fent mia de 1 

I fet- Sig. Andry . 


Digitized by Googl 


co Dell' orìgine de Vermi ordinar ') 

I feti de* vermi noftri , a giudizio della noftra villa' , non 
fono già più piccoli mille volte d’ un grano di Sabbia quali 
invilitile. Sono qua fi maggiori d’ un grano di Panico , on- 
AJfurii , chefe- de fuperando di tanto con la mole acl corpo la mole del 
iuìrebbtne , da- CO rpicello del feto , li trangugieranno certamente il feto , 
'f. *f. non il feto i vermi . Anzi ì’ ingenuo Franzele nella Noto- 
e ry- mia fatta del fuo verme folium con l’ajuto del Signor Me- 

ty , c Signor Fcrmclyy anatomico perfetto del corpo u- 
mano, e tlegl* Infetti, afferma , avere ritrovato in tutta 1’ 
U»ta del verme eftenfionedel corpo del detto Verme un amàs de peliti corpi 
Solium . ^ olobuleux reflemblans d , dei pretini de Millet , mali tres- 

*6 apl rondi , i quali {limò Signor Bellcftre vere uova , c non 

glandulc . Il che, fe é così , come è molto probabile , che 
lia' , e com’ egli liima conforme la Dottrina d’ Ippocratc , 
d’Ariftotile , e 1' efpcrienza , non sò capire , come da e Ut 
Verme Lato non nafea un così piccolo verme , che poffa entrare nel ventre 
può entrare nel dell’ arci piccoHlIimo verme feto. Ma di ciò in altro luogo, 
verme feto per ef- tr0v j n( l 0 non poche riflcflioni da fare sù la fpiegazione , 
jere maniere . ^ { C g UC intorno a quelle uova , loro nafeita , e più che 

moftruolò accrefci mento. 

N on fo pure capire , come quelli vermi feti abbiano la 
Verme feto non fi coda , imperocché non ve la trovo neceffaria , come ncl- 
eapifee , per qua! le Ranocchie , quando fono ancora Girini , per lervirmi 
t ne abbia la co- del vocabolo d’Ariflotile . Donò la natura la coda alle Ra- 
■ • ne , quando fono ancora lòtto le fpoglie di vermi , accioc- 

ché dimoiando nell’acqua, fervide loro di Remo, e di Ti- 
mone per vagare, e nuotare nella medelìma, e procacciarli 
il vitto . Non così devono fare i vermi feti . Sono lanciati 
dall’afta virile nella vetrina , dalla vagina nell’utero , che 
defccnde con la bocca Ipalancata per aflòrbirlo . E qui cer- 
co , fe l’uovo della donna farà calato in quel tem^o in 

J jrcmbo dell’ utdro, come vogliono alcuni, non v’c piu bi- 
ogno di nuotare per trovar l’uovo , che pronto incontra- 
rvi)» dovrebbono no , e avvallano , cd entrano dentro , fe devono poi afeen- 
aver bi fogno di dcre per lo corno dell’ utero all’ Ovaja per colà fecondarlo 

coda per ejfere nel nicchio fuo, averebbono più bifogno di gambe per incr- 

inutile . picarfi , che di coda per guizzare , c dimenarla in vano in 

3 uel’’erta falita. E poi entrato , quando gitta la coda , c 
i verme , eh’ egli era , diventa per fua gran fortuna un’ 
.. ... omicciuolo, s’ imputridire quella, o muta fito ne’ malchi , 

e omrtì ‘f,tò nell e ne ^ e femmine fi raggrinza , c fi nafeonde f In fomma , 

uovo ancora i pe r tornare a noi, io rìon sò ben comprendere , nc come il 

inverminì, feto *’ inverminì nell’ atto della concezione , ovvero dimo- 
ra n- 
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rante ancóra nell’ uovó , o come il noflro principio fi» un 
' venne codato , non e (Tendo già noi della razza de’ Satiri an- 
tichi r che dorè va no avere .il privilegio di conferva^ anche 
nell’ novo la loro coda , o della natura di quelle Anitre- fa» 
volofc , che da un gran Filofofb di Roma a credono nafee- 
»e da vermi delle putrefatte nari , ò dell’ immaginata Feni- 
ce, eh’ anch’ ellacónofce il foorirtovellamento da un venne. ' ■ 

Stimo dunque aliai più probabile , che invermini il iè» opitilen* dell’ 
to, quando incomincia a nutrirli per bocca, quando & ve» Autm , 
tricino Ino , e gl’ in telimi fono divenuti capaci di rice ;r- il fu. 

lo, e di confervarlo . Còsi credo penfalT* Ippocrate , cosi sentii' mer». 
io con Ippocrate , dal che ella v de , quanto io fia amico 
del vero, e non appalfionato tanto pei Moderni , che mi 
dimentichi gli antichi , e particolarmente iota veneri qaet 
Genio della Natura, quel diligcntilfimo Oflcrvatore primo 
noflro Maeftro r etenim , trovo lovente vero il detto di Pla- 
tone (a)prifii nobis prxHanritrcs , Diifquè propinqutOKs mul- Ih Phi- 

ta nobis oraeula tradiderunt . ’» 

Sin qui abbiamo difoorfo della nafeita in generale di tut- 
te quattro le Ipezie volgari , die tutte , » quali tutte fanno Si defittile at 
ritrovarli nel noflro corpo , mi pare il dovere , che defeco- 
dumo al particolare, e veggiamo , fé y’ ha alcuna cola da ** 1 *™ 

porre in chiaro fopra la natura, Ipezie, teQitura, indole, 
o loro genio. 

Fra tutti i vermi del noflro corpo merita ogni più efat- L at0 
ta ricerca , ogni efame più diligente il Verme Lata , poiché jf* t t quanto m*l 
è il più intricato da deicriverG , il pb> difputato ira Mo- conofciun , , e di. 
derni , e antichi Scrittori , il più ofeuro , e mal eonofe uro , /{>***** - 
non accordandofi fra di loro, e giudicandolo alcuni Ajpera* . - 

ti di capirlo, inlin favololo . Ha queflo divetfi nomi Gre- 
ci , e Latini co’ quali cadauno ha pretefo moftrame l’Idea . • , . . , . ' 

Da alcuni è flato detto Vermis Lotus , da molti Solito * , da Jr '„ ^ 
non pochi Tpnia, in Latino Fafcia , da alcuni Tyria, da al- 
tri in generale Htlmmtbes , • e finalmente da più fcmplicì 
nell’ elprimcre Magma , Maximus . Quale di quelli nomi 
fia più proprio , e con quale veramente debba chianurfi 
quello , che chiameremo per vèrme di quella Ipezie , lo 
lenti» nel fine, dopo, che avrò difami nato colla maggior 
diligenza poffibUe 1’ opinione de’ più celebri Autofi fopra di 
quello , ed cipolla finalmente la mia , cioè quale veramen- 
te egli (ia , come produca apparenze tanto diverfe, d’onde 
fieno nati tanti abbagliamenti , e inforte tante eoo fu Soni , 
c difcqrdic nell’ ideano. 

Adria- 
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Adriano spigtUo Adriano Spigelio ne fece un Trattato a bella porta , ma 
tratti ccnfuj'a. e (Tendo preoccupato da molti pregiudicj , e involto in quel- 
rnente dii virino j c antiche caligini di Putredine , di qualità , d’ umori, e 
at d’altre firaili (duplicità di quel fecolo , ci pretto poco ì lt . 
Altri Autori , me , e qucfto torbido, c incerto. Rondeieaio, Gabuciao , 
che anno tratta - Lufitano, Platcro, Gdòcro, il Mercuriale , il. Sctroerto ; 
to dii verme La- c tanti altri anch’erti non l’anno paflaco /otto filenzio, ma 
,e • _ -, o fi contraddicono /ra di loro , o lafciano in fine il Leggi- 

tore più all’oicurQ, e più confu/o di prima. Il noftro Sig. 
Il ’sig. Andry Andry , per vero dire , ha fitperato (inora tutti , e con ìa 
miglio di tutti, copia delle oftèrvazioni, e col metodo d’cfporre i lùoi /en- 
timemi , e con nuova eruditiflìma galanteria , ma pure , 
come fentirà p ù di fiotto , o fia la difficoltà delia cofa , o 
la durezza del mio talento, non porto accomodarmi ne me- 
no a’ fimi penficri » 

Vogliono alcuni, che il ferme Lato non fia un fiolo ver- 
Viver/ti d’ ogt- W c , ma una lunga catena di vermi chiamati Cucurbitini 
mt^Lató" ' V "~ P°‘ c ^ anno qualche fimilitudine nella figura a’ firmi di 
Zucca , o meglio di Cocomero. Negano ritrovarli al Mon- 
do qtic fio gran verme, od edere differente da’ fuddetti co- 
si inficine uniti, -fc non di nome, apparendo veramente un 
verme (blo di prodigiofa grandezza, quando uno s’appicca 
all’ altro , e allora formano una lunga, fichicra di anelli , 
che rappre/cntano un tutto fabbricato di molte parti. 

Molti pretendono , che fi dia il Verme Lata diftinto di 
Altra opinione- (pezic da Cucurbitini anche inficine uniti , e che in noi ve- 
fopra U vermi ramente (i ritrovino tutte c due quefte dificreotiffime fpe- 
LM ‘ z>e , con quella particolarità però , che quello fia fempre 

fiolo, e di quelli vene fia un popolo ihtero. 

. . - Il noftro Si». Andry ammette l'uno, e gli altri . Conce- 

Andry* • • ^ ' Cucurbitini , e che quelli qualche volta s’ unifeano in- 

ficine in maniera , ch’emulino in parte il verme Lato , eh' 
ei ahiama Stlium y ma vuole poi anche, «he fi dia il verme 
Solium , il quale • ( non sò come,) partorifica i Cucurbita 

»*'• •" ss >> • • > '. 

' Altri finalmente (limano , che ir verme Lato fia l'interna 
[opra r idea dèi tunica ^S 1 ’ inccflini fiaccata, e nfieita in foggia di verme , 
Verme. dentro la quale a annidino i Cucurbitini, ovvero, che anch’ 

erta fi converta in un gran verme , ovvero , che fia i ma . 
produzione bizzarra della natum , che partecipi dell’ anima- 
to , e dell’ inanimato , come certe Piante marine dette Zoo- 
fiti , o Ti ant -animali , ovvero, che fia un mero. hirujhirtGmo 
Tolipo dcgl’intcftini . . i > 

A E(a- 
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• Elimineremo con diligenza tutte qneftc opini osi, le con- inten^ìon e dell" 
fronteremo con le olfervazkmi nofire, o per meglio dire co’ Autore. 
fatti della Natura,, c roderemo diporre , (c è poffibilc , a 
luce meno incerta, un fenomeno sì tenehrofo , che ha fian- 
cate (inora, e fianca le penne de’ più eruditi. . • , 

Ma per chiarezza maggiore premettiamo k nofirc offa- p rtmttn Ie * 
vazioni , dalle quali anderemo poi - deduccndo ciò , che fti- oj/èrv^ie/ti pi. 
miamo di più confacente al vero. Vifitzi l’anno 1701$. nel ma dì fiabilire 
Finale di Modana una Ebrea gravida nel terzo mele , d’an- <°f* fi* il terme 
ni ij., pallida in vilò, lodevolmente nutrita, c di firuttn- *■*" ■ 
ra tenera , e di licita r prefente il Sig. Dottar Torquato 
Vallifmeti , la eguale era foggett* , come fono molte Ebree , ìfioria <T un' s- 
a qnefia forti di Malattia , che nel terzo , c quarto mele f inai rfr 

di fua pregaezza le cagionava fismpre l’Aborto . Quando f°&Z e,ta aì vtTnu 
non era gravida ne vedeva , ne fentiva il tormento de’ ver* 0 Cueur ~ 

mi , i quali follmente in quel tempo col continuo irrita- catione d’ 
mento, che le facevano, erano cagione , clic fi flaccide il Aborto. 
feto immaturo dall’ utero . Ne vomitava fpefTc volte all’ora , 

« folitarj, « legati in una lunga fune inficine , ora per SI redatto dì 
tra bocca inferiore ne (caricava nel modo medefimo larga mo j,j VfTmi 
copia con maraviglia di chi vedeva, c appena potea conce- ni ti , 0 difetta- 
rne , come in quel corpo piccolo , e per altro gentile , po- *• ■ 
tede tanta turba di vermi nafeonderfi . Il calo portò appun- 
to , quando la vifitai , che s’ era fcaricata per di fotto d’ 
una lunghiflima catena de’medefimi, e di molti altri folita- 
r j , onde ebbi occafione di appagare la mia lolita curiofità in 
oflervargli , tantoppiù , che poco fa m' era venuta da Livor- 
no mandatami in dono dall’ amico Sig. Celioni T Opera, di 
cui ragioniamo , del Sig. Andry . Era appunto quella lunga c arena dì vermi 
ftrilria di vermi infieme nniti , quale elegantemente la de- Cueurbirini in- 
ferivo , e depinge il fuddetto Signore , lunga a maraviglia , àura dal!' Autore 
che moftrava collo , bullo , ventre , e parte di coda , ma ^uéiu”del sie 
non vi feppi mai ritrovare il capo . Per altro , eccettuato Andry 
quello, era quell'ammailamcnto finite fimiliihmo almedcfimo 
confrontato con il Ritratto , che ne riporta , come l’uovo 
all’altro uovo . Veda la Fig. unica nella Tav. 1 . } eia Fig. ^ jyI pigj, 

1. nella Tavola feconda , eh’ c un pezzetto della lunghim- Xavla! Fi|i. 
ma catena de’ Vermi Cucurbitini della Finalefc Ebrea, non 
avendola polla tutta intera, per non moltiplicare , o ingran- 
dire la figuri fuperflua, potendoféla cadauno figurare daquei 
tronco , finulifhma , anzi dell’ indole della del creduto So* 
lium del Sig. Andry ,come fe l’aveffi polla nonHpeazata , e ao 
comodata tutta quanta colla merle finta galanteria . Alà valle* 
u.' grai 
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grai di cosi bella fortuna , e mi compiacqui di fame le fe- 
guenti Offervazioni , ed cfperienze . 

Divifi colle mani fenza grande violenza molti de’ creduti 
anelli , o nodi , o incifurc di maggior corpo , cd oflervai, 
■D fri-ione iti- c ^ c ne **° fiaccargli 1® maggior unione ora ne' lati de’ mede- 
la Canna it' fimi. Erano tutti egualmente fabbricati. di materia mcmbra- 
Cucwbitini . nofa , molle , bianca , lucida , flcffibile , c lubrica . Ognuno 
di qucfti nella parte fu a fuperiore è un poco più angudo , 
Si V* che nell’ inferiore. Scappano latcramente dai loro canti di fo- 

° i “ „ P r * due piccoli rifatti che comprelli al di fotto con le de- 

che un Cucurbì. ta danno fuora alcum cornetti , o lpine ritorte , che fi veg- 
tino. ‘ gono col Microfcopio , come nella Tav. a. Fig. 4. 5 colle 
Tav. *. Fig.^.j. qual» tenacemente s’ unifeono al fuppodo antecedente anel- 
lo , eh’ c la parte deretana d’ un’ altro verme , nella quale 
fono incavate particolari cavernctte , o incadri deftinati a 
ricevere dentro di loro i medefimi . Óltre i fuddetti cornet- 
ti , o /pine , fc ne oflcrvano anche delle altre verfo la fua 
bocca , ma più brevi . Numerai lungo il dorfo , e il ventre 
fei pieghe in circa per cadauno come fi vede nelle dette Fi- 
gure , e nella Fig. 8. guardati con una Lente . Le parti la- 
terali d* ognuno fono alquanto crcfpe , o rugofe , d’ una 
delle quali elice, come una mammella , che ha un foro mol- 
to viabile nel mezzo, dal quale foventefi fcaricaChilobian- 
Tav.z. Fig. z.j. cadrò , ora limpida linfa , ora fiero gialliccio . Vegga la_* 
4.J.6.7. Tavola 2. Fig. 2. 3. 4. f.tf. 7. 8. 

Si vedeano pure coll’ occhio anche non armato in molti 
Vafi lattei ojftr- già morti dopo alcune ore, e didefi fopra d’un vetro chia- 
var» nel verme ridirne ramificazioni di candididlini vafi fparfe per tutto il 
Cucur ,t,na. loro tenero corpicciuolo , che nel redante allora apparifee 
Tav.2. Figo Diafano , come nella Tav. 2. Fig. 9. Queftc udivano d’ 
un tronco, ch’era, come un Canale Toracico, che feorre- 
va per mezzo il dorfo , da cui fianchi laterali fi diramava- 
no altri minori canali, che ferpeggia va no verfo i lembi efie- 
riori, ma non arrivavano fino al fine. Alcuni erano folita- 
rj, altri tornavano a diramarli più volte, c pareva, che fra 
cìeuebi che fa- ^‘* oro appariflcro evidenti aruHomoft . Altri a guifa dipam- 
ctvanàlljtnio P ln > facevano varj intreccj , ed ammirabili giravolte fino al 
i cannelli ie va- perderli di vida . Tatti , o quali tutti terminavano , come 
fi lattei it' Cu- a linea retta poco lontano dal margine efterno dedro , e fi- 
c urbi tl ni. nidro , e dal fuperiore , cd inferiore , come tanti intedini 

ciechi . Se colà giunti fi rivoltaflero al di fotto , e facefle- 
ro altri giuochi, per la materia fracidiccia, e tenera, non 
potei offer vario . Oflervai bene con diligenza , fc il tron- 
co 
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co di metto aveva veramente i fuoi limiti dentro quel ere- Treni* mmfl-e 
duto anello, o pure , fe $' innoltrava (ino all’ ultime fibre va fi lat:e ' 
della parte alta , e bada , per potere pò» combacciarfi col • 

canale maggior di mezzodegli altri anelli ,'i e fare un conti- ** 
nuo, ma trovai, che terminava prima , che vi gingnefle , 
tanto da un canto, quanto. dall’ altro . Volli contare il nu- Wwn , r(l j t <r Kl u 
mero de’ laterali canali, ma non lo trovai eguale in tutti, detti Vffi u t tei * 

o folle un giuoco della Natura, o chetutti non fi (copi!- incerte . 
l’ero in cadauno , forfè perché appoco appoco $’ andavano 
dileguando, e gli perdeva affatto dì villa , divenendo dia- 
fani, come in fine facevano tutti, rcllando col corpo llef- 
fo incor egli trafparente, trafparentiflimi . Qualche volta 
m’è accaduto (il che ho poi confermato dopo in altri ver- 
mi di fimil razza ) divedere fmarrirfi tutti t canali danna 
parte, e tettarvi interi dall’altra, come nella Fig.9. Tav. Tav. t. Fig.?. 
z. let. a, in alcuni poi, per tutte le diligenze ulatc, nulla ve- 
dcafi , come Let. b. Figura ftefla . Non potei oflcrvarc, che 
averterò comunicazione evidente col loro della mammella , 
ancorché da quella ufeiffe foventc chilo,- o fiero. Tutta— * 
quella bianca felva di rami lattei non può vederfi libito j 
che fono ulciti del ventre; ne dappoiché fono flati pefqual- / va jr"r ui ij e ' t ,‘j 
che tempo nell’ acquavite , ne quando fono leccati »i Bifo- 
gna imbatterli in certo punto , che non fieno nc troppo 
morbidi , ne troppo fecchi , poiché nel primo cafo pajono 
tutti bianchi lattari, e lucidi , come nella Tav. 2. Fig. 1. Tav. z. Fig. i« 
i.z. , e nel fecondo fono affatto fvaniri , come nella Ta- a. 3. 

Vola ftefla Fig. io. Alcuni dopo un giorno apparirono tin- 
ti d’unpallor torbido, alcuni, come una lattruccia dibiaa- TavlFl B la 
co corno trafparcntilfimi , c altri colori ancora fi Veggono.; n; vn ff t ì Mitre 
Nel terzo giorno (in frefea, o in temperata fiagionc), fe edere . 
fi lafciano {'opra la tavola all’ afeiutto incominciano a fcc- 
carfi , come nella Tav. 2. fig. 9., fi ritira affatto, e fi per- Tavl Fi 
de la mammella , tutta la loro corporatura fi. fa più pio 
cola, molti perdono totalmente il coforc , poche reliquie di Nel feccarfi i 
▼a fi 'bianchi vi reftano, avvegnaché in alcuni : più catiohi vtrmi > com “'P- 
più fatolli, o più morbidi fi conferv'mo più lungamente « -, ’ * 

nel feccarfi affatto in alcuno affai folco qualche volta di V " “ 
nuovo apparivano, dove prima non fi vedevano, ma po- 
co dopo anch’ effi fi perdono di villa , come nella Fig. 9. Tav *- 
Tav. detta. Il qual leccamento, manifcllazione , e dilegua- 
mento apparilcc ora più pretto , ora più tardi ancora , con- o/fervaiieni ila 
forme il più, o men caldo, od unhido della ftagiorfe , edcl W ntl 
fito, ncl-qfial fi con fervano. Non ipuutti ne meno dettame- v< *- 

i; .* E de- 
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defima fpeiie , c gtandezza fi veggono, benché s' tifino tut- 
te le diligenze, o perche forfè fi fono fcaricati di tutta quel- 
la chilofa materia , o perchè non fono abbartanza fittoli i del- 
la medefima , o perche s’é diftribuita , o convertita in lin- 
fa . Si fioccano, e fi perdono finalmente tutti , divenendo dia- 
fani , e (munti , privando il curiofo oficrvatorc di sì gio- 
condo {pcttacolo , come Fig. io. Infornata è fortunato 1 ’ in- 
contro d’oflcrvargli, e vi vuol’ ozio , e pazienza , ficcomc 
vi vuol’ ozio, e pazienza ad odcrvare i vali Lattei del Me- 
fcntcrto , cd il Canale Toracico ne’ Cani , o in altri anima- 
li , dopo un tal tempo determinato del cibo loro , e della 
loro morte , altrimenti aoch’ effi fvanifeono . E poiché non 
era troppo contento d' avergli veduti cosi in confufo coll’ oc- 
chio nudo, l’ armai con un buon Microfcopio , e mi com- 
parve tutta quella fclva di vaG un maravigliofb artifizio de’ 
medefimi, come fi vede nella Tav. 3. fig. il., alcuni rami 
de’ quali appiccati al proprio tronco fono que’, che offiervò 
il Sig. Malpigbi nel Verme Tenia deferitto in parte nell’ Ca- 
perà fua Polhina , del che ne decorreremo verfo il fine 
V<d» Fig. il. Tav. 3* ‘ n 

Tutte le figure della Tavola 1. *. 3. , tolti gli Afearidi 
della terza, tutte, dico, efprimono i vermi Cucurbitini, o 
loro parti , o varie di loto figure , conforme fono ora uni- 
ti, ora divifi , conforme fi guardano pretto , o tardi , con 
più , o minor diligenza, piu morbidi , o meno morbidi, o 
coll’occhio nudo , o armato di vetri di maggiore , o mino- 
re ingrandimento , o pofti in politure diverte . Dal che è 
naca tanta divertita d’opinioni nell’ idearli , il che concepi- 
rà anche V-P-R- nella fpiegazione delle Tavole. 

Levai la buccia, ed aprii molti di quetti vermi, ed ol- 
fervai , fra le altre cofe , con l’occhio armato un numero 
infinito, per così dire d’ uova, che (lavano appiccate a pic- 
cole fila , come granelli d’ uva pendenti da un grappolo . 
Cadaun grano era comporto di altri moltiffimi grani , tutti 
però pendenti da quel ramo, che allungava altrettanti pic- 
cioli, che fi nutrivano. ' > >■ . 

Prima , che difiuiiffi quella lunga catena , dirò cosi ver- 
miforme , oflcrvai , che aguifa di un lungo , e folo verme fi 
divincolava, e ftorccva , ora s’accorciava , ora fi diftende- 
va , ora fi piegava in arco molle, ora in ferpentini gir» mo- 
veafi. . 

Intanto la sfortunata Ebrea fi (caricò di molti àter», al- 
cuni de’ quali erano foli , alcuni uniti a due,, a tre , a cin- 
que 
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que , o più, omeno. Nc oflcrrai con attenzione deipara* 
tamente ufciù , od erano di quegl’ iftelfi fteffifluni , che com- 
ponevano quel primo creduto lunghi Olmo verme, come nel» 
la Tav. a. Fig. 3.3.4. J- Camminavano polli lopra la tlVO- iflétid 9 9 WOt 0 
la aguilà degli altri vermi lenta piedi , cioè increfpando le dt'ftliwmi C*- 
loro fibre , e portando il: corpo avanti:^ ora allungandole , 1 

ora inarcandole , aguifa d’onda agitata da un kggicr ven- 
ticello . Se fi piantava loro atanti un’intoppo , v’ urtavano , 
come cicchi , e allora allargavano la parte anteriore , e co- Ccme eammÌHÌ „ 9 
itngnevano la polteriore, e cangiando, come in capo la co- ,• vtrm i cuturhi- 
da, la coda in capo ritornavano addietro, non facendo una timi. 
giravolta con tutta la mole del corpo , ma mutando fola- 
mente il moto delle fibre , e camminando retrogradi con 
quelli fteffa franchezza, che camminavano prima, quafi, che 
avellerò il capo in ambidue gli eftremi . Nel modo appun- 
to medefimo, che fa la fcolopendra terreftre , che fervi un 
giorno anch’ ella di fpcttacolo a quel gran Santo , e gran- 
de Filofofo Agoftino, la quale, come notai in uno de’ miei 
Dialoghi , cammina per tutù i ferii con eguale prontez- 
za . ! < 

Ne gittai molti nell’acqua comune, i quali fecero di ver- 
fiflìmi movimenti, ed avverta V- P. R. , che tutù quelli di. ilrrmi ànhrkì- 
vcrfillìmi movimenti , e quanto oflervai di lopra , e ollcr* timifrlitmrj ? vi. 
vero dopo lo fecero i creduti anelli del fuppofio Soliurn , vì gittmti ntll ac- 
quando li Separava uno dall’ altro ancor vivi , e fe moven- ?** • 
tt. Alcuni adunque aguifa di Lombrichi placidamente nuo- 
tavano, movendoli con ondofomoto, o perifialtico. Alcu- 
ni recavano , come gelati, c immobili. Altri fiibito gì t ta- 
ti s’inarcavano, come Lutu nafccntc, come nella Tav. ». 
fig. 6 . 7., galleggiando fenza più muoverli , ed altri s’ag- 
gomitolavano (fretti (fretti in un rozzo cerchio , come in_» 
una pallnttolctta s’aggrovigliano i Millepiedi, o Afelli ir- 
ritati. 

Molti nc immerfi , che (lavano uniti , fra quali alcuni , ^ -perimenti 
(entità quell’acqua fredda fubito fi divifero, altri morirò- tri uniti . 
no appiccati ancora in qoe’ loro tcnaciifimi , e fcambievolì 
anrplelfi, Tuui campavano un’ orain circa nell’ acqua, di- 
ventando più viscidi, e più fattili, ma all’afciutto non ar- 
rivavano appena a mezz’ora. Podi dentro lofpirko di fi- Altre frtrUn\i % 
no fpruzzavaoo filar a quella loro bianca materia, moriva- e * e ‘V* **** ut ~ 
no poco dopo , ed ad ai più nell’ Olio comune tardavano . “ itTl ‘ ' 

L’olio però, no Uro Modonefe di Saffo, detto Tttrolemtn fu- 
biwmcme gli uccideva, ma non cosi l’Olio celehrc d’A- 

E a ba- 
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-bachuclfcontra i Vermi, benché vi morifferó aliai piùpre- 
-fto , che -nell’ Olio comune , o rcftaflcro molto foranti ,-e 
raggricchiati più, che negli altri liquori. 

Ahte.ojfbva- il giorno feguente dopo acerbe punture , e rolìcatnre fi 
\Uni •**<**» • fgravò d’altri molti intìcme coh eferementi tinti' di bile i 
""' quali polli Topo la- tavola^ oficrvat, che nel camminare la- 
J 9 • Sciavano in loggia ideile Lumache ila vi» {palmata di àfoni 
gevole, c mucofa mateiiij'ehc poco dopo afeiutta, file- 
, .... vava , e radeva , come un vifeo tegnente , e rapprefo . Il 

loro corfo non partavi però mai la lungheria d’ una fpan- 
na , c mezzo in circa , dopo il qual viaggio , languidi, 
c sbalorditi fi quietavano. Qualcuno fubito ufeito del cor- 
po fi vibra in arco, ne fi muove dal luogo, e poco dopo 
francatoli dalla descritta mammella di quella già mentova- 
ta latticinofa materia torpido, e mogio perifee. Anche in 
quelli oflcrvai que* medelimi canali lattei, che ho deferir- 
ti di lopra nc' creduti anelli del fuppoflo Solium: vi vo- 

Ì jliono le fterte condizioni per offcrvargli , poiché appunto 
ono gli, fteflì, o fcparati , od uniti. 

■Dai cefi rari Fra molti ^ mi > f" 6 a,lora vidi , c dopo ho veduto , due 
tara., tu' e»- c °fo "«Mi , benché infolitc , delle quali però non voglio 
■ i; "“ tralalciar d’avvifarla , {limando doverli , nel contemplare t 
naturali e fletti , aver fempre in mente ciò, che nell’ ener- 
vare i mali ci avvisò il grande Ippocrate nihil temerè , ni- 
bil negligere , poiché , come dice nel Comcnto Vallefio 
nihil cafu fit , fid ftum habet caufam , licit nobis ignotam . 

Là prima fu , uno di quelli vermi , che avea fa deicrit- 
ta laterale poppa dall’un canto , e dall’ altro col fuo foro 
in mezzo, lìmiliflìmo nel rello agli altri . O forte un Mo- 
lina colle parti raddoppiate , come ne ha veduti molti nel 
mio Mulco , o folle un piccolo tumore venuto a capo nel 
mezzo , eh’ emularti la figura della mamma , o forte una 
fpezie particolare d’altro verme Cttcurbitino, non m’arrifchio 
a determinarlo • •/»•:... *,.« > . .. 

La feconda fa', che ne trovai tre uniti , ma bidoni , e 
variamente rauncinati , che non potei mai dividere lenza la- 
11 av '*' cerazionc, che fi veggono nella Tav. ». Fig. ir.iz, ij. O fi 

Cimi flajfcro forteto cosi rabbiofamente azzannati fra loro , o efiendo per 
tanta uniti. tanto tempo dati uniti, che feguita nelle loro e (fremiti 
qualche rollatura , col concorfo poi del fugo nutritivo fi 
forte dopo fatta una tale fircttiffima unione , o combacia- 
mento di parti, che più non forte conceduto loro il diftac- 
carfi, come odierni un giorno tre dita d' un povero pea- 
3 - i zente 
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lente unite affatto , e inficine perfettamente r<mm arginate, 
già in tempo di fua fanciullezza per accidente ulcerate dal 
fuoco, e dalla ruftica Madre legate inficme, e negligente- 
mente curate ; o fofle qualche altro giuoco della Natura , 
non feppi ne meno di quelli concepirne una chiara idea. 

Ma fia, come lì voglia ai quelle (ira vagante , che mi balla 
aver accennate, potendo anch'cfle dare un giorno qualche 
lume, quando meno vi lì penfa, torniamo alla nodraFina- 
lcfe Ebrea, . a cui tanto debbo, per avermi data occafione 
d’ oflervare una fpezie cotanto rara di vermini , che m’atte- 
llano molti favj , e vecchi Medici , di non avdrc mai po- 
tuto avere la fortuna di vederne pur uno. • ! 

Quella m’ adicurava , che quando ufeivano Iblitarj , pa- 
tira irritamenti, morlure , pruriti, e crudi dolori, ma non 'dd' "erre 
cosi quando ufeivano appiccati infieme in forma di lunga vari, fruttiti , * 
catena , de' quali placidamente fi liberava. Un giorno du- /eparati, e dentro 
bitò d’avere fatto un pezzo lunghilfimo d’ Incettino, il ** Canale di 
quale anch’eflo ufcì fenza un minimo dolore, e llrabigliata- n "“^ a ig u,t ■ 
fi tutta, e piena d’acerbo timore mandò a chiamare Albi to 
ài fuddetto lodatiflìmo Sig. IX Torquato, ch\anch’ egli a - 

prima villa rellò attonito , e {lupefatto a vedere quella ri- udir h ione de 
rifiima ulcita di corpo. Era quella materia , come una fa- c anale meuHaé- 
feia raddoppiata , c per ogni parte >chiufa , tefliita di grò f- ginofo , deve era - 
fa, lubrica, lucida, trafparcnte, e mucilagginofa Membra- noi Cuotrbieìni . 
na , larga due buone dita , e lunga più di oue braccia , ca- 
va al di dentro in forma di Sifone , ma caduto in fe Hello , 
pieghevole, e tegnente. Rinchiudeva nella fua cavità mol- 
tiflimi vermi Cucurbitini , ma non uniti infieme , di varia 
grandezza , tutti viri , e le moventi, moltiffimi de' quali Ra- 
yano nella detta trafverfalmentc , c molti minori vagavano 
a capriccio. Polla nell’acqua galleggiava , e videro i ver- 
mi dentro quel lubrico carcere per molto tempo . 1 

Conobbe il favio Sig. non eficre inteflino, non eficndo Effetti dopo Tu - 
irrorato da vafi fanguigni, ne avendo le altre marche, che ‘tjjuL «»' 
dovevano determinarlo per tale, tantoppiù , che la Pa- 
zìente fi dichiarava d'etfeic follevata molto dalle anti- 


che angofeie , dopo l’ ufeita di quell' eltranco corpo , il 
che non farebbe feguito dopo l’ ulcita d’un grande fquar- 
cio delle intelline . Moriva di volontà , di vedere anche 
quello curiofo Fenomeno , e la fortuna l’ anno dietro tali * 
favorì in Reggio mia Patria, dove m’era portato nel tem- 
po delle nollrc Vacanze Eltive, e fui chiamato a Confic- 
ca in cala pur d’un’ Ebreo fqpra quello creduto fpcttaco- 

E 3 colò 


Digitized by Google 



filmài vani per 
lìlerarjC da q ari- 
la ptjlt animata. 


Molte catene di 
vermi Cucurbiti- 
ni 'avuti dall' 
Autore . 


Cucurlitini di- 
venuti del colore 
de! Zafferano . 


Ifloria d'un vero 
verme Tenia . 


70 Dell’ origine de Fermi ordinar j 

colo accaduto in una pingue , e pallida femmina ; c m’af- 
fìcurai edere (lato vero tutto il narrato di fopra. 

Per liberarli la Finalefc Ebrea da quella turba vivaoif- 
fima di vermi, faceva ogni anno Purghe, c Ripurghe, a- 
vea per così dire , votati tutti i vali de’ rimedj cootra que- 
lla forta odinatidìma di malattia, confidati molti celebri- 
tifimi pratici , c femore indarno , imperocché nel tempo 
della fua gravidanza tempre apparivano più copiofi, e più 
feroci di prima. Dall'acqua del Tetuzio , da Purganti a- 
mari, rimcfcolati con cfhcacillimi rimedj contro de’ Bachi 
molti n’ ufcivano e vivi, e morti, fi quietava per qualche 
tempo quell’ animata rabbia , ma non poterono mai dalle 
intcllinaii rugofe Celle fnidarfi , e fradicarfi adatto , poiché 
fccondandofi que’ pochi , che redavano , e moltiplicando a 
maraviglia in quei loro impuro, c cavernofo Mondo , tor* 
navano fempre nel tempo detto a farli vedere , 

In Padoa ebbi due anni fono mandatami da Venezia dal 
Sig. D. Giulèppe Concgliani Ebreo un’altra lunghi dima ca- 
tena de - vermi accennati ulcita pure d’ una milcra Ebrea , 
con molti ancora fcparati, co’ quali confermai le mentovai 
te Oflcrvazioni , adìcurando con nuòvi lumi i lumi primieri 
Era anche queda drifeia di vermi a un puntinofimiltffima 
alla deferitta, e di legnata in fine del Libro dal Sig. An- 
dry , ficcome era limile un’altra, che ancor confcrvo, col- 
locata coll’ ordine luddetto , c leccata {opra d’ un foglio 
di carta , inviatami da Verona dal Sig. Carli , gentiluomo 
curiofo molto , ed arricchito d’ ogni più bella , c più no- 
bile Letteratura. Il Sig. Rinaldo Duglioli Pub. Profedore 
anch’cfiò di quedo Studio , e mio dimatidimo Amico ( dal 

3 uale delideriamo una volta alla luce qucll’Opcra fua fu- 
atidima , c degna De Pgmcdiorum Origine ) mene mandò 
pure un’altra conllmile . Ne vidi pure un’altra l’anno feor- 
lo in Reggio , c un’ altra qui in Padoa, la quale ultima 
confcrvata per alcuni meli nell’Acquavite , e poi cavata 
per ofleryare di nuovo certe minuzie , venne contro il fo- 
lito tinta d’un bellidimo colore di Zaftcrano. Laonde con- 
fiderà V- P. R. , fe con agio, c con odinate fatiche ho po- 
tuto rifare più volte le Oflcrvazioni, e confrontare il tut- 
to coll’oflervato dal Sig. Andry , e dagli altri Scrittori* 
Non minor lume mi diedero altre Oflcrvazioni fatte già 
in un lungo Verme fchiacciato d’un mio Cane da Caccia', 
che fi dalle ne’ viventi una vera fpezie d ì Tenia , affai dif- 
ferente dalla creduta finora per tale , avvegnaché io non- 
ne 
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ne abbia ancor potuto vedere alcuna di quelli (èrta negli 
uomini. E' ben vero, che quella non è nel numero rigo- 
rofo de’ vermi deferitti generalmente dagli Autori per veri 
Soli, o Lati , o Tenie , o almeno non è dj quella fpezie 
deferitta, e difegnata dal Sig. Andry, ma io però la pon- 
go nella fpezie delle vere Tenie, non fapcndo trovare ne- 

f ;Ii Interini degli Animali altro vero Lombrico piano , e 
ungo, che quello, che fono per delcrivcrle. v,f c ,i~ione del 

Quello Cane dopo alcuni termini, che fi conofcevano dal- v „„ vtrmt Te _ 
l’aftinenza del cibo, contra la fua naturale voracità, e da’ nia . 

Urani torcimenti di vita, vomitò un giorno un verme lun- 
go in circa una fpanna, e mezzo, di colore biancaflro, da 
lpefle lezzioni, o fegmentt didimo, quafi appunto , come 
una Gramigna detta Geniculata , o l’erba Centinodia. La 
fua pelle era molto dura, e grofletta , ne Toccandoli ven- 
ne diafana, ma redo lucida, foda, e di colore di canna. 

Si redrigntfva agevolmente , «d agevolmente s’allungava , 
entrando un'anello, come dentro dell’altro, la parte fupc- 
riore de’ quali era più anguda dell* inferiore , onae riceveva 
dentro di se il feguente, e quelli l’altro lino all’ultimo. , 

Erano piani , non ritondi , lifej , lucidiflimi , non così " wrt 

molli, e vincidi , come la catena de Lombrichi Cucurbi- 
tini. Odervati con diligenza non avevano ne dall’uno, ne 
dall’altro canto dc’nodi quella protuberanza forata in mez- 
zo, come avea la deferitta verminofa Catena. In quedo fu Cape, e demi 
diditigucva veramente il capo, ch’era guernito nella bocca della Tenia. 
di pccoli denticelli alquanto ricurvi. Auea aldi fopradue 
pallottolette da una parte, e dall’altra , lequali preli per gli 
occhi , ma per edere io allora molto giovane non feci tutte 
quelle ncccflarie fpcricnze , che li ricercavano per alEcurar- 
mi . Trovo notato nelle mie Memorie, che non poteva fiac- 
care gli anelli fenzà lacerarli , e fi vedeva la cavità comu- canale degli ali- 
ne a tutti, entrandofi da uno in un’altro con un lungo ca- mentì nella vera 
naie degli alimenti, come anno tutti i Lombrichi , e v’of- Tema. 
fervai , come in confiifo altri vali in cialchedun’ anello, e 
Iun^o i medefiini , mirabilmente vaganti , che allora , c 
forfè anche adellb, per la difficoltà della loro piccolezza 
non feppi determinare a qual’ ufo fodero fabbricati , e for- 
fè erano i vali della generazione , o per altri ufi , de quali 
fono corredati anche ì Lombrichi rifondi degli uomini, co- 
me fi può vedere nel Sig. Redi, c nel*fine di quella Let- 
tera Tav. 4. Non terminava in fotti! coda, ma in grodò- Tav. 4. 
lana , c ottufà . Dopo a’ ebbi un’ altro da un mio amico , 

E 4 ma 
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Altra Tenia . ma Ai rato , e diflefo fopra una carta , clic era ufcito noii 
per vomito , ma per la aerettana parte d’ un Tuo Cagnuolo 
di mediocre ftttura, c ben nutrito , ch’era della ftefi'a fi- 
gura del mio. 

Il Dottiffimo Sig. Morgagni, ormai celebre per l’Opera 
Aia nobiliffima d’Anotomia pubblicata, e dalla cui poli ti Ili- 
ma penna altre fi maturano per pubblicarli , mentre appurv- 
to ferivea quello mio Trattatemi ] intorno ai vermi, Kì da 
me pregato , ad avvinarmi (ìnceramcntc del Tuo Aimato pa- 
rere , tanto (òpra il volgarmente creduto verme Lato , quan- 
to fopra altri vermini , che potefle avere oflcrvati nelle lue 
frequenti Notomic d'uomini , c d‘ animali ; tantopiù , che gl» 
avea manifrfiati 1 miei fofpetti , e moftrata la favia Lettera 
Let. v di Monfignor Lancili, eh’ è la quarta, che troverà Latina 
in fine della mia. Fui cortelcmente -favorito dal detto Signo- 
re, o fu appunto allora, quando m’ inviò da Venezia un* 
Let. (■ altra preziofa Lettera del menzionato Sig. Lancili, nella qua- 
le di nuovo Icioglieva tutti i dubbj , e ftabiliva fodamcntc 
la fua opinione ; queAa èpofta verfo il fine di tutte , accom- 
Let, j. pagnata da una vimiolimma del Sig. Morgagni, ché V.P.R. 

leggerà con fommo piacere avanti l’ ultima di Monfignor 
fuddetto . In quella non folamente il Sig. Morgagni s’ ac- 
corda meco nell’ Idea del verme Lato detto Soliunt dal no- 
fi ro Franzefe , ma faviamente feopre molti errori degli au- 
tori più rinomati, e quello, che fa a mio propoli to in que- 
llo luogo, deferire anch’ egli al numero IV, una vera Te- 
nia offervata in un Cane , che conferma tutto quello , che 
ho rozzamente accennato di fopra , ficeome un’ altra ne of- 
ferto pure in un Cane il Sig. Jacopo Vi leardi mio riveritif- 
limo amico, edegnifiimo Anatomico nd noftro Studio. 

Un’ altro lunghiffiino verme più di quattro palmi trovai 
in un Rene d’un Cane in Bologna, quando colà era Sco- 
lare , ma non era di quella razza , e non ho l’animo di 
noverarla nel numero de’ vermi Lati , imperocché egli era 
piuttofio ritondo fenza le fezzioni deferì tte, e de’ quali non 
fo, che negli Intellini alcuno n’abbia ancor ritrovato. Ne 
mi dilungherò a deferì verlo , poiché per hora non fa a mio 
propofito, c già prima di me l’ anno’ deferitto il Sigi Re- 
«jàltri viventi di, (ah il Sig. Negrifoli in una nobiliffima Lettera Lati- 
na- indiritta al Sig. Ottaviano Saxio, Gerardo Blafio, Tom- 
mafo Bartolini-, Teodoro Cherchringio , Gofredo Egenizio, 
Andrea Cefalpino, ed altri . 

Ne i foli Cani fono foggetti a’ vermi de’ Reni . Nell’ 
• i. .i an- 


Altra Tinta ti- 
ra . 

Let. j. 


Vrrrru de’ J(ini 
di' Cani . 


ne viventi. 
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anno 7. & 8. della Decur. 3. de’Curiofi di Germania, (a) a Obf.j.car.6. 

Il Sig. Cioanni Egidio Euth nell’apertura d'un Cadavere lombrico di Re- 
d’ una Donna trovo oltre varie fìravaganze Pfnem dextrum »* * una v ‘ nna \ 
Lombrico inquinatolo Lato, e forfè farà flato della razza di 
que’ de i Reni de* Cani , eh’ io non pongo veramente fra i 
Lati , per eflere ri tondi, come ha fentito. 

Contento delle fovraddette Storie, le quali m’accendono 
tanta face, chebafla per ora, io fofpetto, che il noftro 
Sig. Andry fia molto andato errato nello ftabilire , che il It soiium dtl 
fuo verme difegnato, c deferitto fia il vero verme Soiium, si*. Andry non 
imperciocché non è altro, che una delcritta Catena lunghif. ìilvrro SoLum, 
lima di vermi Cucurbitini . Un verme attaccato ad un' al- 
tro, e quelli al feguentc , e il feguente a molti fonno una siprnaialn0 _ 
lunga fune di vermi , non un lungo verme «Egli lidio ^ 
nel principio dell'Articolo x. (i) nota, che de Vermi Te* y chapitr. J. 
nia, e Soiium vene fono di più maniere , fra le quali due Artic. a.p- j»- 
principali ne deferì ve; l'una, che ha lungo il corpo nel bel 
mezzo una Ipina piena di nodi , com’é quello, che rappor- .^'^Andry . 
ta lo Spigclio, c di quella maniera farà ancor quello, che 
avea riferito poco fopra del Sig. Carlierc, cioè, chcavea ^ , 
per lo lungo del mezzo del corpo al di dentro un piccolo 
canale in forma di catena, il quale *' eftendeva da un can- 
to all’altro . Non ha quella fpina, ne quello Condotto 
l’ altra maniera , al dire del fuddetto Signore , ma vi ofler- 
va nel lembo di ciafchedun nodo , o articolazione una fpe- 
zie di piccole mammelle , nel fine delle quali s apre una 
piccola bocca contenente un vafo di certo color celeflmo, 
che traverfa fino alla metà della larghezza del corpo > e 
fi dichiara eflere appunto quello, di cui n’ha data laflam- di 

pa. Efponc per terzo un’altra fpezié di vermi piani , le- y„ m i piani, con- 
condo alcuni Autori , chiamati Cucurbitarj , qua lt fpnntil ffr. An. 

fono molto corti , e unendoli qualche volta infieme forma- dry • 
no una lunga catena. Cita l’Adrovando , e lo Spinello , 
che gli rapprtfentano in tal forma , • ne mofira la figura 
decima, molto, per vero dire, mal fatta , eh «neh io ho _. 
voluto notare nella Tav. mia j. Fig. ij, iwr inoltrare gli - 3 - 
abbagliamenti , che fovente fi prendono dalle figure mal el- 

^ Stabilite così quelle Spezie , s’ aflìcura , eflère facile da . 

conofccre, (c) cìie il verme, eh’ è ufeito del fuo infermo c Chapi.J.Ar. 

. .. 7 « /« t J _ J X.:. rw. 1. V2£. 4v 


è un Soiium , giufta però la ftia feconda deferirne** , pò- 
fciachè ha tutta la ftruttura da Luì notata, cioè il Coll * , 

. . . . I* • !.. *_ /*■ g ' 


la Tcfia , le laterali mammelle in tadorna intafr&iont , 
* non 


dtl Sii. 
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non ha all’ indentro alcun Condotto vi fi bile , che vada da un 
/ molti canto all’ altro , come nella Tenia della prima maniera . 
dffsi "^Andry ' *° non P°^° acquetarmi a quella ingegnofa afferraazio- 

' nc, poiché mi pare di vedervi molcilfimi abbaglj, cmoltil- 
liiui.nel feguitamento del fuo difcorlo , ch’andcremo cfami- 
nan do col Telo puro puri (Timo fine di rintracciare la verità 
c fnodarc una volta , s'è mai poflibile , l’idea di quello 
verme, tanto contrattata , c tenebrofa. Dalla deferizione , 
e dalla figura, che fa il Sig. Andry del fuo Verme, che fi 
Tav. i. Fig. r. può vedere nella Tav. i. Fig, i. , cavo con evidenza non 
eficre il creduto Solium , ma una folita triviale catena di 
vermi Cucurbitini , o Cucurbitarj , come . alcuni gli nomina- 
no. Nc vale il dire, eh’ egli abbia il Capo t e il Collo > pe- 
rocché non lo poteva mai avere dalla deferizione, che fiegue 
’ , del medefimo , dando a ciafchedun” anello la fua mammella , 
ne avendo all ’ indentro alcun condotto vifibile dal capo alla 
coda . Io fùppongo, che il Sig. Andry non abbia mai vedu- 
ti vermi Cucurbitarj , poiché in fatti egli dice , effervi una 
fpexje di vermi piani,, fecondo alcuni autori, che fi chiamano 
il «ni 1 iti eiucuxbitar\ , i quali fono molto corti , c che unendofi qualche 
si.’ AuJìy* una vo ^ ta fr a l° r0 J ormano una lunga catena > la onde , le gli 
Catma H Cu- averte veduti, ed efaminati con la iua folita dcftrezza , ia- 
turUtìni . rebbe molto bene venuto in cognizione , che il fuo Verme 
Tutti anno la cra appunto una lunghirtima catena di quegli , Io ne ho 
tnammtUa late - vct ) ut ^ molti , ed oflcrvati con attenzione ora uniti , ora 

divifi , come ha fedito nella deferizioae di tutti-, ed ha 
trovato, che ciafeheduno ha la deferitta mammella dal Sig. 
Andry, sì quando fi trovapo feparati , come nella Fig. a. 
Tav. *. Fig. i.j. c j ^ e della Tay. a., ai quando unici ritrovanti. Ned 
anno, come dice del luo, ine pofióno avere, quando fono 
uniti, canale alcuno all’ indentro comune a tutti, tendente 
Kan anno t anale j a | capo alla coda , pecche non è un fido animale, ma fot 

’Vnià vermt no mohB, .il che. dóve» por mettete- in fofpetto il, Sig. An- 
no/» verme. . c Ive non forte ui» foloVcjrme. Pajono veramente ave- 

re il Collo, e la Coda, perchè vanno gradatamente i più 
Crn/u t’appittbi- g ran di appiccandofi a’ men grandi , .ed i mcn grandi a’ mi- 
oro , Talpdfenti- d>mi , ma ciò dipende dal ino- de’ cocnctti , e degl’ incaftri, 
w \ollo Je loda ~ ° cavcmettc, dentro alle quali devono inferirli , non poten- 
do i mirtini» per la loro ftrettezaa incontrare gl' incaftri de’ 
grandi ,. che lono troppo lontani uno dall’altro', neigran- 
■ di incontrare .gl’ incaftri de-, piccioli , per cflère- troppo fra 

loro vicini Concedo, fc«np , r che un piccolo divario nul- 
la pregiudichi ali’ attaccarli,. e-: perciò .reggiamo , ch’uno 

al- 


Viene impugnata 
il Sig. Andry. 
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alquanto minore s’attacca ad uno alquanto maggiore , il come uno minore 
maggiore ad uno, che lia alquanto minore, ma non ri vuo- t’attatcU ad unt 
le poi una differenza sì grande , che nulla incontrino. S*ag- 
giugne, ch’eflèndo fatti di facile, e cedente membrana pof-" ' 
fono alquanto coftrigncrfi i più grandi per innetlare i Cor-» _■> \ v . . 
netti ne’ fori de’ meno grandi , ed i più piccoli allargarti'’ 
qualche poco, per infinuarc i Tuoi uncini ne’ fori de’ più 
grandetti , ma anche in quello vi vuole una certa propor- 
zione, effendovi i fuoi limiti dello ftrignimento, e della 
dilatazione. Quella foggia dunque d’ unirli, degradando dà 
maggiori a minori , e minimi , fi che paja , che lia un 

f ran Verme, ch’abbia il filo lnnghillìmo Collo, e Co- 
a . • * • ' 


S’ olimi però , che ne il Sig. Andry , nc alcun’ Autore N ; uMg h ha mai 
1’ ha mài deferitto , c dilègnato con la coda terminante a dejcrittaia coda. 
proporzione in fottiliflima fottigliezza , ma tutti. terminano 
all’ improvvifo , e l'anno creduta ftrappata, e rellata nel 
ventre. Ma la faccenda è diverfamente , non avendo coda, 
perchè non debbono averla , durando la catena , finattan- 
tocchè vi fono vermi attaccati , l’ultimo de’ quali per la lua 
figura , come di feme di Zncca , o di Cocomero , fa Tem- 
pre il fineottufo, non alTòttigliato in tenue ellremità , co- 
me fi vede in quafi tutti quegli , che veramente fono vermi - 
di qualche lunghezza. 

Ma il Sig. Andry, (può foggiugnere faviaracnte V. P. R. ) 

1 ;h ha trovata la Tefla . Rifpondo, che ha creduto trovar- T t fl a % 
a, ma non l’ha ritrovata. Quel globetto, o materia ten- 
dente al tondo , che pare un rozzo capo , è probabilmente che cofa fojfe la 
un pezzetto di mucilagine aggrovigliata, c azzannata, -o tr ‘duta tefla del 
addentata dagli uncinetti deì verme in luogo di un’altro Verm,La, ° ■ 
verme . Perchè anno quel naturale d’ appiccarli l’uno col- 
l’altro , s’ c appiccato anche il primo a ciò , che gli è ve- 
nuto fatto di ritrovare, el'ha tenuto ftretto (fretto finoal- 
l’ultimo del fuo morire. Nc melo deferiva l’ingegnofo Si- 
gnore con quattro occhi, ovvero quattro Teorici, comepen- ave " ne 
sò un’altro franzefe, imperocché non accordandoli quelli due ^uà tuo narici ** 
nobili oflèrvatori , dubito d’inganno in entrambi. Il fito, qu “ 
il numero , la figura dovea pur fare , che s’ accoTdaffero 
in determinargli per occhi, o per narici. Più di due nari- 
ci non avrebbe avute , adendo folita la Natura in tutti L 
viventi e grandi, e piccoli contentarli di due. Degli oc- 
chi è ancora in queltionc, quanti ne abbiano , e le tutti 
quegli , che pajono, o fi chiaman’occhi negl' Infetti , fie- 
' no 
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no veramente tali, « particolarmente ne’ vermi interinali , 
o che annidano in altre parti dentro il noftro corpo , con- 
dannati a vivere in tenebre perpetue , i quali veramente 
' pajono in colloco luperflui , ma quello nulla importa al 
s'impugna la fi- noftro peòpofito . Importa bene , a mio avvilo , che la fi- 
gura del Capo po. gura , che pone il dotto Franzefe per capo , non ha figu- 
ri» a I Verme eie I ra di capo , nc vi fono gli occhi , ne le narici deferitte. 

sìg. Aniry . Quando abbiamo 1‘ immaginazione calda, e che c’ intereflìa- 
mo , c bramiamo con troppo fervore di vedere una cofa , 
ci pare fubito di vederla , ce la creamo avanti gli occhi , 
e cela figuriamo tal quale la fperiamo , o vogliamo che 
' ’ff fia . S’era fidato nella mente il Sig. Andry che fo (Te un 

‘ folo verme , che quello folle il capo, onde poi facilmente 

trovò cavità , rifatti , increfpamcnti , che rapprefentano le 
-■ altre pani , che lo compongono. Ma come non fa men- 
ne della bocca'"' rione della bocca ? Se egli era un Verme intero , fe avea 
il capo, e gli occhi, c le narici del nafo , fono il na- 
ta non v' era la bocca fua ? Lodo in quello la fua inge- 
nuità, che non avendovi trovata feflura alcuna, che Fc- 
mulafle , l'ha pallata tatto filcnzio . 

ofTeri ione del D°P° ivere deferitta la figura d’ogni anello, come tanti 
le mammelle late- ventri , cadauno de’ quali avelie la fua eminenza laterale fo- 
ralì conira il sig. rata, eh’ ei chiama mammella, fàuna nobile odervazione , 
Aniry. che quanto favorifee la mia opinione , tanto disfavoriate la 

fua. Ces m.immclotis , (dice ingenuamente (a) fon inègalc- 
rnent rangeg^, il yen a tanto c trois d' un còti, & un del' 
autre, ainfi <jn' on le ptut voir dansla figure. Così per ap- 
punto erano fituate anche quelle de’ miei , il che dovea por- 
lo in fofpetto, che fòlle un verme folo; imperocché Chi ha 
nocche del refpiro P rat . ica jcllc bocche del refpiro de’ Bruchi , che appunto tan- 
fono eguali dall- to una parte degli anelli, quanto dall altra lono aperte, 
rena piree, e dair c vanno dal collo fino alla coda , può ben conofccre , che 
altra ne' Bruchi, una debbe fempre corrifpondcrc all’ altra , per non ifvariare 
ed altri infetti . nell’ interna (trattura , c nell’ ufo tanto neccllàrio eguale ad 
ogni parte, non defraudando alcuna del fuo tributo. Ma, 
fc la cofa nel fuo gran verme è divcrfamcntc , trovandoli o- 
ra tre mammelle con le fue bocche da un lato , ora due fo- 
le, ora una dall’altro, cnon mai alternatamente una da_* 
un canto, l’altra dall’altro, è ben legno, che quella unio- 
Unìone acciden. ne è accidentale, e non ordinata a fare un tutto , ma che 
tale de'vnmi Cu- cadauna parte, o fezzione è un tutto da fc, nonimportan- 
eur hit ini. do, fe la mammella lìa a diritta , oafiniftra, potendo Ila- 

re a loro piacimento in tutte le parti , per cficrc piani , c 

quaG 
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quafi (imili appunto a’ femi di Zucca, o di Cocomero tanto 
nel dorfo, quanto nel ventre , e, come ofTervai nel lorocam- 
minare, andando per tutti i verfi , e voltandoli facilmente 
in tutte le parti, come abbiamo detto. 

Penfa il Sig. Andry, che quelle mammelle debbano eflere 
riguardate, come tanti Polmoni, ( a ) che ricevano l’aria per 4 pag ^ 
le piccole loro aperture, delle quali ha fatto menzione , e . 
che fieno , come tante trachee . T^e ( dice ) alenilo deve ma- opinione dii sig. 
ravigliarft di un numero sì grande di polmoni in un filo a- An d'y > rie le 
nimale , imperocché chi fai anotomia de’ vermi , fa ancora, che t'J, 

anno un numero molto confider abile di Tolmoni , che riem - fo cc i e j,i r efpiro. 
pie tutte il loro corpo dal principio fino al fine , il che fi 
può vedere nel Malpighi nel fio Trattato del verme da fita. 

Io incalzo di nuovo, che chi appunto fa la ftruttura , e 1’ 

Anotomia de’ Vermi da feta , anzi di tutta la ftirpede’Bru- 
chi, fa beniflimo, che le Trachee, c bocche Polmonari non iscritto . 
fono polle coll’ordine detto di fopra nel creduto verme, e 
ciò dovrebbe baflare, per far conofccre, che fono più ver- 
mi , non un foto , non ifvariando tanto la Natura in una 
organizazione sì necelTaria . 

-, Nella delcrizione , che fegue a fare del verme ci aflicu- Nen vi j, -, T „fi 
ra, non aver veduto cllcmamente altro , che quel vafo di lattei, e percb) . 
color celellino per lo traverfo , ma io ebbi fortuna di feo- 1 
prirc molto di vantaggio, come ha fentito nella mia delcri- 
zione, cioè quella lei va di vafi lattei tutti derivanti dal pro- 
prio tronco di mezzo , come fi vede nella Tav. a. fig. 9. e Tav. a. fig. 9- 
nella Tav. 3. fig.11. Ne mi maraviglio , che quel diligente Tav. 3. fig. ”• 
Offervatore non gli feoprifle , avendolo immerfo fubito 
nell’ acquavite (ù), la quale mutata tre volte, il rendit b pag ’ 

1 ine litfueur bianche , comme du lait , e ciò fece ogni vol- 
ta , che rinovava 1’ acquavite , onde francatoli affatto, 
non potè offervarli, perchè votati . Ne quelli fi veggono, Cme , e inguai 
ne meno, poco dopo ufeito il verme del corpo, come ho ay- tempo fi debbano 
vifato, ma bifogna cogliere quel tempo proprio, c imbat- vedere i vafi lat- 
tali ancora con fortuna in quegli, che, onon abbianogit- tei dd Vermi cu- 
tato miei bianco liquore , o non abbiano i vafi pieni di fo- turl ” ,,m ■ 
la diafana linfa ,' come oflerviamo continuamente accadere 
nelle vene lattee degli altri animali , come dicemmo di fo- .< 
pra , 

Aperte molte parti del fuo creduto verme il Sig. Andry 
alla prefenza, come s’ è detto, d’ altri grand’ uomini della 
Francia , non poterono , ne meno col foccorfo del Microfco- 
pio feoprire l’interna llruttura delle lue vifccrc . Offervaro- Veca de' Vermi 
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cuearbitìtti ejfir. np (blamente in tutta ledendone di quelle un’ arnmaffamen- 
t mi dal sig. An. t o di piccoli corpi globo/i » limili ai grani di Miglia , m* 
dry , efori Colle. r jtoadiffirai , i quali olTervati col microlcopio paragonarono 
• faviamente a un certo groppo d’ uova , cnc u. trovano neT 

Carpioni , rammallate nella maniera mede (ima, c tutte l’u- 
na dall’altra di din te. M. Bcllcftre d iti inin ò £eco quelli gjo- 
Conferma U dot. 1*“* • c ^ ,l ^ fentimento, die foircro nova , e non glaudu- 
trirtM £ Anfiotè- le » Io die dima il Sig. Andry confermare la dottrina d'Aiifto- 
lt ,e i’jppcersoe . tele , c d'fppocrate , cioè , tbe quegli , che anno nel ventre 
il Solium , rendano ne' loro efirementi dei piccoli corpi fimili 
ai grani di Cocomero r e quelli poflono ben ’ effere di aneli' 
uova> le quali , dopo ufeite del verme , s’ ingr.offìno negl * in - 
• Art. 1. C. 3. teflini dell’ uomo (a) Nota la gran quantità, che ne vide- 

P' ,6 \ . j rp , onde non edere maraviglia , le da Chi ha iu corpo il 

TÌTi » 1 ojfttxaii Solium ne polTa udire una si grande abbondanza v come s* 
ni detti ttrmi ^ oderva. Lo che pollo corregge Ippocrarc, quando nel li- 
bro 4. de morbis infcgnò edere un’errore il credere L vermi 
Cuc urbi tar\ figliuoli del verme Solium con quella fola ragio- 
ne, ch’era imponibile, eh 1 un. verme si piano, e fi lottile 
potede contenere un sì gran numero d’uova, per produrre- 
tutte quelle porzioni Cucurbitarie , che lì ritrovano negliefi- 
crementi di quegli, che Tanno; imperocché , dice il Sig. An- 
t Art.». Ch. 3. dry (b) fi avcjfe and/ ejfo in quel tempo avuto il Micro - 
iptJJrarr corretto fai 119 » e ave ff e °fi ery ate tante migliaia di minutifjìme uova % 
da! sig. Andry tune ^ Solium ne’ ventri fuoi , avrebbe cangiato penjìere . 
e compatito , per sfrittotele al contrario parla nella fita Storia degli sfamali 
non aver avuto a" Uh. 5. cap.\<). di quefli piccoli corpi Cucnrbitari , e dice , ef- 
juoì tempi n mì- fi re veramente produzioni , eh’ efeono del verme Solium . 
croj copia j p u f e ij c j(fj m0 j Q (coprimcnto di quelle uova , e nobilif- 

lima lariflellionc fopra Ippocrate, ed Ariftotele, e tutto va 
bene , c fi accorda colle mie Qflervazioni , ma non s’ ac- 
irsio. Andry de- cor 8 c %• Andry , tbe fenza avvedetene viene appoco 
feenaò nell' opii appoco 3 defeeodcre nella mia opinione, che tutto quello ftcr- 
niome deir Auto, minato Solium non lòde altro, che- un fola ammaflamento di 
rea fare, che 0- verrai Cucurbitarj tutti pieni d’uova, che fàcedero poi , e che 
f/n anello. Ma veramente facciano , quanto egli lìedo confeda , quando lo 
‘Veleda auefle depongono, cioè un popolointero di vermi Cucurbitarj. Lo 
nafeano Cmurbi. che indirà con evidenza , che il creduto fàmofo- Solium non- 
tini t e non Solj . Ila il ver o-Solium, imperocché di ragione partorirebbe altri Solj,. 

non vermi Cucurbitarj , che fono d’ un' altra Ipczie . E da 
Argomento del quando in qui nel gran Regno della natura un verme fa 
Au,ort naturalmcote uova , delle quali fenta edere adulterate , o 
jorujjtmo . guafte da altri Infcai, eie ano vermi d’ nn’ altra razza ? Una; 

pian- 
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pianta pofta nel mcdefimo terreno, e colle (felle condizioni 
dell’ altra , fa i i'emi della fua fola fpeaie , i quali nel me- 
defimo terreno gittati, irrorati, e nutriti da’ medefimt lì. 
quori anch’ effi nafeono , c fanno una pianta confi m ile a 
quella , d’onde (ortirono , così un verme collocato nel me- 
defimo luogo de’ genitori , alimentato , e coniervato colle 
[lette particolarità , farà le uova (blamente della fua fpeaie , 
le. quali fomentate pure, e enftodite come furono quelle de’ jw/, u*»»d’»r.t 
Padri , daranno fuora vermi della fpezic ftefla de’ Padri . Da’ nafc»no f»- 
fcmi dirocca non nafeono Rape, nc da’ femi delle Rape na- li vanàdi quell» 
(cono Finocchi , o Melloni. Cosi dalle uova di Lombrichi fpn ie > 
terreftri non nafeono naturalmente Cantaridi , ne dalle uo- 
va di Cantaridi nafcftno Grillotalpe. Il medefimo , fenza 
un minimo motivo di dubbio, diciamo de’ Vermi del noftro 
corpo , non nafeendo gli offearidi da Lombrichi rifondi , ne »* '' 

da' Lombrichi rifondi Sol j , ne da’ Solj Cucurbitar) , ma dagli JUOJnm ' • 
offearidi nafeono perpetuamente Jtfcaridi , da Lombrichi ri- 
fondi nafeono Lombrichi rifondi , da Solj , Solj , da Cuctn- 
bitarj , Cucurbitarj, e cosi decorriamo di tutti gli altri. 

Ma anch’egli poco dopo s'avvede di quella ftrabocchevo- , 
le ftravaganza, onde ricorre a un -pirtito , che , a parlare p f r, . a> . itl S, P 
•con ifirhiettezza , non è da Naturale Filofofo. Quando (Ci rnàfalfi^'’^ ’ 
aivifa) (a) le uova fononfeite del venere del verme, diven- ■» Arta.Ch. j. 
gono grofie , e non pofjono prendere negl' imtflini tanto di nu- p. 17. 
trimento , che baiti per ifvilluparfi interamente , e fare , che 
nafea il loro verme , fono allora Rr affinate fuora cogli efere - 
•menti. Appena dopo la ragione , perchè quelle mifere uo- 
va fi gonfino folametlte , e s’ingroffino , ma fieno poi così nM’f" dtl Si g. 
sfortunate, che non abbiano la forza di dar fuora il loro ver- (caru^cmuìbìiii 
micelio , che contengono . Ciò ftgue ( dice_) (b J perché non jaj So lio . ’ * 

ritrovano affai di nutrimento , mentrecbi il verme , d'onde fin- i nel luogo mt di- 
tir ono, confuma Egli folofutto il nutrimento , che loro necefla- fa »» . 
rio farebbe ; imperocché infogna confiderare , che quefla jorta di tbtilStlì» 
vermi fi nutrtfee di folo chilo , e tutto fe lo divora , come in fa'. lut ~ 

fatti oflcrvò nel fuo Solium , che quando ufcì del ventre , ne , 
vomitò di molto , e di molto , quando lo mife neW acquavite . t»^j/, u »v». 
Ora , eflendo il Chilo un fugo , del quale fenc fi ogni vol- 
ta una piccola portone, i tmpcfjìbilt , che queflo verme , nu - 
trendofi di queflo, ne lafci pei abbaflanga per lo nutrimento 
d’ un si gran numero di prodtcgtmi . 

Sento , RiveritiiHmo P. unferifibitodifpiacimento, cheqné* 
fta troppo bella, e troppo fonile domina fia d’ un’ uomo tan- 
to erudito , csìoella Francia (limato, imperocché non poffo .ih- - 
• _ . . brac- 
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bracciarla, ritrovandole contrariiffima l’cfpcrienza , e tutte le 
TmfugntmtHto leggi della rettiffima , e Tempre uniforme natura . Primiera- 
tìrl s ìg. Andry . mente tutte le uova degl’infetti , generalmente parlando , 
Pnma ragione . oon cre f c0Q0 molto , o nulla di mole , benché fomentate 
alcune in luoghi umidi, c loro proprj , ma il verme interno 
va ben’ egli [ crefccndo dentro l’uovo , e fi va perfeziotian- 
Uova degP Infet- Ho , finattantocchè giunto ad una certa perfezione desinata , 
ti poto , o nul- f ora > 0 r ompe la buccia , ed elee , c allora apparifee fcjp- 
la ere) cono . p rc> p er J e trachee, che fi gonfiano d’aria, c per le fibre , r 
che fi difendono, più grande dell’ uovo (ledo , parendo qua- 
fi imponìbile, che vi (taflè dentro. 11 ché ho veduto cnia- 
r a mente nel far nafeere centinaia di Bruchi , di Cantaridi , 
di mofche falvatichc , e dimefliche , *e limili . E lo fanno 
le (tede donne , che pongpuo al covaticcio le uova de’ Ver- 
mi da feta nel loro feno , non veggendo mai , che crefeano 
di mole. Ho detto generalmente parlando , perchè alcune uo- 
va degl’ Infetti delle Piante verdi incaftrate però dentro le 
• Gali. Miner. tjicdclime, come quelle delle mie mofche Pflftfighc ( a) delle 
Tom. 6. Par. r. Galle, Gallozzole, fpugne delle Quercic ( delle Rofe filve- 
ftri , c limili, ed alcune ancora, che vengono depofitate o 
nell’umida terra, o nell* Fogne , o dentro le carni morte, o 
vive, o dentro l’acquccrefcono qualche poco, e tolte da lo- 
ro nicchi s’aggrinzano, c fi leccano, e più non nafeono, 
come fanno ancora quelle de’ ferpenti , delle Lucertole , de’ 
Lucertoloni, o Ramarri verdi , c de’ Camaleonti, o d'altri 
di tal maniera , come ho veduto più volte ; ma non crefco- 
no giammai a così (terminata groflezza , che fuperino miglia- 
ia di volte la mole fua primiera , e naturale . Ci ha dcicrit- 
b pag. j6. te (A) il Sig. Andry le uova delfuo portentofo verme Solium 
Uova del creiì “- così gentili , cosi piccole , c nuracrofe , c/te toccate con la 
\lnoc™tlZ7cò P unta d'uri ago , quella parte , che vi re/la attaccata , e che non 
mTfimi'di \uc è più grafia d’ un grano di polvere , fa la figura col Mìcrofcopio 
ta . d'uri ammaramento incredibile di piccole uova , tutte feparate 

se fono eflrema- le nne dall’ altre . Se dunque fono così piccole che fopra la 
mente minute , p Un ta d’ un’ ago vene (là uri ammaramento incredibile , come 
""onfiar/f" 0 'come P°fl° no tanto gonfiarli, chc’raficmbri poi cadauno un Seme 
u nfemedi Coco. di Cocomero , o di zucca? dove mai ha egli veduta quella 
mero , o di x.uc. enorme ftravaganza in alcun’uovo del Mondo? ma quìrepli- 
ea. co, che nonbifogna, ch’egli abbia mai veduti vermi Cucur- 

1/ Sig. Andry non bitarj foli, il che, fc folle feguito , non farebbe caduto in 
ta mai veduti q uc ft a opinione, imperciocché non fedamente aurebbevedu- 
ni foli , aitnmen- to > chc *l ue “ l vcriium piu non lono uova, ma veri vermi- 
ri avrlbte cono- ni (emoventi , vivi , e facili , e della Ilefliffima flruttura , 

c raz- 
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c razza degli anelli , o incifurc del fuo (limato Solium, che fiuto veri 
al fine non era , che una regolata unione de’ detti . Se fof- v,,n » , no* p,i 
fero fole uova crefeiute, farebòono fode , tendenti al tondo, uova - 
od ovate, come fono tutte le uova, poco più, poco meno* *-e uova font ton. 
non avrebbono il moto progredivo , ne la figura de' geni- 
tori , il che tutto anno con ogni efatiffimo rigore . 

Ne meno può dirfi con proprietà , che crefcano a tanta in- 
' folita , c fmifurata grandezza , fenza mai poter nafeere, e 

fvilupparfi dalla corteccia , per mancanza di chilo , che tutto tra ii si&Axdry. 
quanto il genitore ingordo, e vorace fi trangugia , e tracan- 
na , perche ogni uovo , che nafee porta dentro (e il fuo Ogni poco di chilo 
nutrimento per lo vermicciuolo , che deve colà difenderli , hafa per far na- 
e crefcere fino a certa grandezza, e (e dall'eferno, come f ctr ' * mn>a ' 
abbiamo detto, in alcune qualche poco d’ umore fi feltra, 
fc cribra per la porofa buccia , egli è coti tenue , e di piccola 
dole , che non vi vuole un torrente di fluido per quello 
fatto. E poi, fc ven’ entra tanto , che bada, per fare, che 
quelle uova prima invifibili, e come atomi animati, diven- 
gano sì groflolanc molto bcBe palpabili, e vifibili, come i strigete forte Tor- 
temi di Cocomero , e di zucca, non può allora edere ere- gomente contrai l 
ciuto dentro quella sì dilatata corteccia tanto il verme, che si i- A "dry . 
balli per ilquarciarla , ed ufcrre ? E fc non la fquarcia , 
ed elee , come quell’uovo limile a un prodigio , laida la 
(ua primiera figura, c prende quella dc’femi del Cocome- 
ro, o di zucca ? La figura di miglio , al quale le adorni* 
gliò filile prime, quando erano piccole; farebbe tanto dittan- 
te da quella de’ femi di Cocomero, odi zucca, che acqui- 
(lano divenuti grandi , quanto fono quadrata rotundis . 

Avca ragione il noftro Sig. Andry di aderire, che confcr- Opinione del Sig. 
maya colle fuc O Nervazioni l’opinione d’ Ariftotelc, giac- -Andry I tolta da 
chè era appunto quell’ eda tolta in prefitto dal medefimo . Ari ft 0tt " • 
Avvifa anch’egli (a) Latitm illnd folum inteflino adharens pa - a Lib. v. Hill. 
rit fintile Cucumeris ftmini , quo indicio Medici ineffe intelli . Anim. cap. 19. 
glint. E pure aneli’ egli ayea detto altrove quell’ a(Tioma_, Afiìoma d' Ari. 
cosi trito , e veramente infallibile in tutte le fcnole , che__, f 011,0 combatte 
Orane fintile parit fibi fimile. Come dunque è limile un auid ‘u*™ conato del 
fimile Cucumeris femini ad un Verme di così valla lungnez- s -, Andry. 
za , che alle volte arriva ad edere lungo trecento , c più 
piedi, come abbiamo detto , che notò Plinio ( b ) , ed altri 4 Lib.ii.cap.jz. 
confermarono e antichi , c moderni ? Ma Ariftotelc ditte be- 
ne, pofciachè, non eftendo quel Latum inteflino adharens , xrìfotele dìjft 
che un’ Aggregato di Vermicelli fimili al feme di Cocomero , bene intefa pel 
partorendogli tali , gli partorire a fe fimili . Così anch’ io per fuo verfo la cefo . 

F que- 
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quella volta faccio l’interprete d’J Ari Itotele fenza ltropicciarmi 
la fronte , e fenza molto penfare a un qualche partito, per 
difenderlo , come pensò un' acuto Cementatore eoi dire_» 
7{pn dixit riftotelet Cucurbinnos epe Lati filiot, ita ut eof- 
dem pariat, fed dixit , quòd funt fona, qutbus Medici cogno- 
feunt inttts Lumbricuwi Lanini ineffe. Si fa cosi a difendere , 
l»t erprtta\ìont c interpretare i netti (enfi di quel gran Maeftro. Un’ altro 
ridìcola i'Ariflt- interprete però più lineerò, e che intendeva forfè meglio la 
’ Altra interpreta- f° na del verbo patio, contelsò , che Arinotele voleva—. , 
^ioat cattiva. Cucurbitinos epe filiot Lati , eo modo quo Lendines filli funt 
Lendini fan» ve. Tediculorum credendo il buon’ uomo , che le Lendini noa 
re uova dt' Pi- fodero le vere uova de' Pidocchi , ma un sò che diverfo , 
**• dal quale non nafeeflero a fuo tempo Pidocchi. E ciò pcr- 

nim capi A " in altro luogo (*) avea detto , Ariftotele , che dalle » 

Errore S Arifto. mofche , e da quella fotta d’ animali imperfetti nafeevano 
ttU . vermi , non molche , ne figliuoli fimili a’ Padri , quali , che 

S uedi nutriti in debito luogo non perveniflero finalmente 
opo le folite mutazioni , a fard limili a loro . Il che , 
ho fatto vedere vcriflimo, cioè , che finalmente divengono fi- 
ntili a’ loro Padri , contro d' alcuni feguaci troppo fedeli 
* G a ii di Min. di quel venerato Filofofb nel mio fecondo Dialogo (*) ef- 
Tom. }. Part. fendo flato fra eli errori di quell’uomo , per altro degni (lìmo, 
n.car. jj 4 - uno de 'principali , il cominciare le Odervazioni, c non ter- 
minarle . Ma dirò quivi per ora folamentc a quelli tali , come 
ho detto al Sig. Andry , che dalle uova d’ ognuno nafeono li- 
mili a Chi le produlfe, ficcome dalle Lendini de' Pidocchi na- 
feono certamente Pidocchi , c Io fanno infino le donniccio- 
le pezzenti, dunque dalle Lendini, o uova del Verme Lato 
doverebbono nafeere vermi Lati , ma fc nalcono Cucurbiti- 
ni, come tutti d’accordo confettano , dunque faranno uova 
di foli Cucurbitini , ed il Verme Lato un’ accozzamento de’ 
medefimi. 

Soggiugne il Sig. Andry (a) fi genera poco chilo , e que- 
flo va in nutrimento del Solium . E l’uomo , o la donna , 


• 1»B- 5*- 


che ha quella voraggine del Chilo in corpo , come mai vi- 
A no argomento ^ £• £^ reJ pj na ] c f c era ben pallidetta , e gentile , ma 
f entrati Stt.AH- , r f . n ° j* 

dry non molto emaciata , legno , che vi reltava pure tanto di 

Chilo, che ballava anche per Lei. Di più era gravida , e 
durava felice fino al terzo , o quarto Mele in circa , onde 
ve n’ era pur anche per lo feto, e fe abortivi, abortiva co- 
me collantemente afieri , per lo continuo irritamento , che 
le facevano negl’ inteftini , e pei dolori , che la tormen- 
cbilo baflantt tayano , non per difetto di Chilo . Si {caricava pure ognj 

gior- 
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•torno il ventre , mangiava con appetito , fi manteneva in per i, MVa dii 
forze , onde come non vi reftava tanto chilo , che baftaflc Solium . 
per nutrire affatto la minuta turba delle uova del Solium , 
e fare, che almeno , fe non tutte , qualcheduno nafccfle , 
e accompagnafle di figura il Padre ? Quella farebbe bene Affarti , fe ncn 
una particolare difgraiia di quello infelice gran verme, par- nafeeffetomai /* 
torire migliaia d’ uova dcmro il fuo Mondo , in fico prò- veva ^Sollunfc 
prio, con tutte le necelTarie condizioni per farle nafcerc , e 
non vedere mai l’allegrezza d'un figliuolo nato. £ pure, fe 
fi dorelle propagare la fua creduta particolare fpczic , fareb- 
be pur necefiario, che ne nafccfle qualcuno , ma fe ne na- 
Icefle qualcuno , non vi farebbe minor ragione , che non ne 
poteficro nafeere molti , poiché tutti fono nel fito medefimo, 
tutti fomentati dal calore medefimo , e nutriti , come furti- 
vamente per gli pori dallo fleflo cibo. 

Ma avea detto l’ accurato Scrittore Tulle prime , che li 
chiama Solium quafi Jolum per autorità del Scnncrto (a) , a L.j.p.z.fec.r. 
pofciacbè (Jb) egli è fimpre folo della fua Specie in que’ corpi , * p.p.Chap. j. 
dove fi trova . Sicché egli farà il mafehio , è la femmina , Arde. 1 . 
farà il Principe, ed il privato, farà tutta inlìetne la plebe , ^ ‘foffe 

farà il genere , e la fpezic . E in fatti la colà interpretata ^ 
con qualche bizzarria può tirarli al fuo verfo , cioè ellendo 
un’ ammattimento di centinaja di vermi , coofiderato , come . 
un tutto, può dirli filo, ma come collante di molti, può dirli 
il mafehio, c la femmina , il Principe , ed il privato , il uJaggegato ti 
genere , e la fpczié , una Repubblica intera , un popolo di molti . 
mille vermi . Conchiudo dunque, che il Solium frarrgefe era Cuubìufiom AtU 
una vera catena di Cucurbitini , i quali partorendo all'ufo l'Autore foga il 
lolito le loro uova danno fuora a fuoi tempi altri Cucurbi- 0 0 f 

tini , che pajono diflìmiU dal loro creduto llerminatiffimo cwtrbìtiti^tif- 
genitore , perche non fono uniti j ma fe * cafo come nella fimili da! Ceti- 
noftra Ebrea ogni anno in ceno tempo s'unifcano, Tiranno toro, e tome fimi. 
anch’ eflì, come un lungo verme Umile al primo , e non pare- * • 
ranno più baflardi , e nati da uova tanto infelici , prive del 
neccflario nutrimento , e de’ Privilegi del Padre . 

Panni ancora , che faccia non piccolo abbaglio (dando . , , 

però fui fuo fuppoflo ) a folamente lofpettare iljfito, d’onde d' 

efeano quelle uova , credendo pollano fortirc dalle aperture, p „de tfrano 1‘ ar- 
che lono in cima delle deferitte laterali mammelle ( c )Quant i va. 
l’ endroit par le quel elle s (le uova ) peuvent for tir , ilejla ju- c Chap. j. Art. 
ger que c’ ejl par le petites ouverture s , que nous avons dit ótre **■ P- *7- 
aux mammelons ; ne fi raccorda, che poco prima ( d ) avea det- * ***** !! 
to che ces mammelons doivent ètreregarde ^ camme autantde 

F z pou- 
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Vuole, che pane- potmons , qui re^oivent l’air par les pctitcs ou ver ture s , e per 
rifea no per le a. levare la maraviglia, che ne abbia tanti , porta , come ha 
portare de' PoL Pentito l’ autorità del noflro Italiano Malpighi , che non è pie— 
mtn ‘ • cola lode , il quale nel fuo Trattato del Bombice , o verme 

da feta notò, edere tutto pieno di Polmoni dal principio fi* 
opinione dell" no a i fine } c d edere, come una catena de’ medefimi. Io, a 
Autore tontra il <jirla f c hictta , e pura , non ho mai oflervato , che alcun’ 
sìg. An ry . Animale nc grande, ne piccolo partorì Tea per gli Polmoni, e 
fe fono Bruchi , o Baccherozzoli , per le tante laterali aper- 
ture , o boccile delle Trachee , che mettono foce ne’ loro 
fianchi, altrimenti avrebbono l’ovaja ne’ Polmoni, cofa nuo- 
va , e affatto ftrana nella Natura . Poco prima pure avea 
« Pag. J 4 . detto, chea’ era {caricato (a) di molto liquor bianco, come 
nife tirelb ‘ bitte, e come odervai in quegli dell’ Ebrea, lo [fcà- 

nt jrguire e. ricano p Cr ] c f u ddcttc credute aperture de’ Polmoni , perlo- 

chè quelle aperture, o tracheali boccile faranno deftinate a 
Tre vfiti avrei- tutt j oli uffizj, a’ quali in ogni altro vivente la gran Madre 
V.recontraleln-^^ tre > ° a ' mcno due dillinte bocche, eorrifpondenti 
oi della Hat tira, cadauna agli organi interni tutti diverfi nel loro ufo, cioè 
faranno la bocca degli alimenti , o almeno quella degli e- 
fcrementi , quella de’ Polmoni , e dell’ aria , e quella dell’ 
utero. E' ben vero, che in molti animali fa , che là porta 
dell’utero, o de’ fuoi Ovidotti , o canali metta capo , e 
Liegi delta sa- sbocchi nella Cloaca degli eferementi , come ne* Volatili , 
turaquali e negl’infetti, ma non mai nelle canne, o canna del refpi- 
ro, onde almeno fono all’cftcrno orificj diverfi , e i loro 
canali diferentillìmi d’ufo, e di (ito. Il che, fe folle altri- 
menti, non farebbe un moftro il più moftruofo della Na- 
tura ? 

Altra opinione Dopo l’apportata opinione , chele uova fcappino dalle 
del sig. Andry , aperture de’ Polmoni, ne foggiugne un’altra , chericfce me- 
ebepoee lo fave- n o fcabrofa, ma che però non meno contraila contro del fuo 
- all'unto, cioè dice (a) poffono fortire (le uova) o per qualche 

* psg- 17* ufetta , che è forfè J òtto gli anelli delle articolazioni , potendo 
ej fere quefli anelli , come le branchie de' Vefci , le quali s'apro • 
no , e fi chiudono. 

Io fuppongo , che afciiva fotto ogni anello la fuaufeita,' 
come ha penfato di fopra dcll’nfcita per le bocche de’ Pol- 
moni , che fono pure in ogni anello , e farebbe più confa- 
cente al vero , che farle ulcire per le canne dell’aria , ma 
, , interrogo quello favio Frantele , quante felfure naturali do- 
una^boccadtlfu- na a un verme folo ? Quanti anelli vi fono , vi vorranno 
tero, un verme fo- certamente tante feflure, e pure veggiamo nc’ Bruchi , ne’ 
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vermi, t in tutte le femmine di quello Mondo Una fornirà lo tu ha molti/fi. 
fola , o un’ antro folo defiinato a quella grand' Opera , la w centro delle 
quale difficoltà fi può fare anche nel primo fuppolto , che fa' Mia Satu. 
ufcilTero dalle bocche delle mammelle . Altro è, che abbiano , , 

più bocche del rclpiro , altro è che fieno corredati di più biano p\ì>‘ bocTbl 
bocche della generazione} di quelle molte in molti animali, del refpiro , altro 
di quelle perpetuamente una loia. So, che i Poeti liniero b, che abbiano pn 
un Moltro , cui lingua coitimi oraque centum ma cui vulva bocche dell'utero . 
centum , autraque centum, non l’ho mai letto. Se folle co- _. .. , 

sì, farebbe molto Rata provida la natura a farlo folo, e eh e j'nuirebbèno ' 
lì fecondalle da fr, giacché trovare un mafehio , che coir 
tanti comi generatori corrilpondcfle a tante avide bocche , 
non era ne piccolo, ne poco lavoro. Ma veniamo al pun- 
to. Io credo ottimamente col Sig. Andry , ch’ogni anello 
abbia la fua feflìira , come diremo dipoi , per la quale fra- 
nchi l’ uova, ma credo ancora, eh’ ogni anello fia un ver- 
me, come abbiamo tante volte affermato, e colla defrri- 
zione ingenua , che ne va facendo il Sig. Andry , lo va anch’ 
egli confcffando, lenza avvedercene . 

Vuole di più il noflro Autor Franzefe , per corrobo- .. . 

rare la fua opinione che fia un verme folo che tenga d f"‘ c? 27ry 
il tuo collo , [c la tefta nel piloro, fpianandofi , e dilten- giudicata fatfa . 
dendofi col reftantc del lunghiffimo ilio corpo nelle gira- 
volte de»r inteftini , aflorbendo nella fonte del chilo , il 
chilo pm puro , ne afpcttando , che fi mefcoH colla bi- 
le , che 1’ amareggi . Solì iene , che tutti i vermi f/iggono 
l’ amaro , e tutti gli animali temono il fiele .( a ) , e fe qUal- * P 1 ?- fi- 
che volta ne fono flati trovati nella ve fòca fellea in morti d’ 

Idropifia , era quefla allora pi ut Co fio piena di pituita , che di 
fiele . Io non trovo tanto orrore all’ amaro ne’ nofìri vermi , . 
come crede il detto Sig. Legga le fperienze del Sig. Redi, g ™ÓT'aZ*o,fi 
c troverà quanto campino ("6 ) i Lombrichi e noflri , c ter- me fi crede dal 
relìri nell’ acqua imbevuta d’amarirlimo Aloe Sucrotrino, volgo. 
nella decozione de’ Lupini , d’AflTenzio , di Coloquintidi , * Animali vìim- 
e fintili, e come al contrario muojjno prclìillimo nell’ acque '' dentro amino. 
col Zuccaro, col Mele, ed altri dolci, del che ne dirò poi ^éebó»» i vermi 
la cagione , quando difcorrcrò della cura de’ vermini. Nel net dolce, campa- 
fégato delle Pecore, de’ Calimi, c qualche volta delle Vac- no nell'amaro . . 
che, de’ Cervi, de’ Vitelli, de’ Daini, de’ Gatti, c d’altri Vermi , ch'anni - 
animali, ami degli uomini lìcffi fi trovano vermi ne’ foli dono nel Fiele . 
canali biliferi , cd io Redo ho alTaporata poco fa la bile d’u- 
na pecora, dentro cui placidamente nuotavano , e fi nu- 
trivano , ed qra molto bene amara , e non dolce pituita in 
.. F j luo— 
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luogo di bile. Non è nuovo nella Natura , che molti vermi 
fi nutrichino dell’ amaro , avendo io trovati vermi roditori 
dcH’Aflcnzio, e Bruchi, che vivevano di lòia Ruta, altri di 
Rododendro?, o Leandro, altri d’altre amariffìme piante, 
come feci vedere poco là a quella grande fpcranza dell'Arte 
noftra , il Sig. Giorgio Condilli. Ne trovai un giorno uno, che 
fi nutriva di foglie ai Papavero Ortcnfc , un’altro di foglie di 
Tabacco, c pure fappiamo, qual violenza abbiano amendu- 
ni , le fi prendono in troppa copia, per troncacela vita. 
Anno tutti coftoro il Palato diverfo di bruttura dal noftro, 
parendo loro amaro il dolce, il dolce amaro, e convertendo 
in nutrimento ciò , che a noi farebbe veleno . De’ vermi 
del Fegato delle Pecore ne fanno menzione i Giornali de’ 
Letterati di Francia ( a) e ne portano la figura , ma per 
non adulargli, molto mal fatta, de’ quali pure ne annofat- 
ta menzione 1* Ildano (6) il Bartolini , Haupmanno, Tar- 
dino, Fromanno , il noftro Sig. Redi anch’egli sfortunato 
nella figura, come fi può vedere nel fuo Trattato degl’in- 
fetti, le Mifcellanee Curiofe di Germania, (c) Fridcrico 
Ruifchio, (d) e finalmente Godcfrido Bidloo in una Let- 
tera al Levenocchio . Ma per tornare a que’ del noftro cor- 
po i Lombrichi ritondi , gli Afearidi, i Cucurbitini , i quali 
tutti lenza controverfia fi nutrifeouo fotto del Piloro, come 
non fentono 1* amaro del fiele , che geme negl’ inteftini ? E' 
così dilicato il verme Soltum, che voglia folo puro chilo, 
il quale , a mio credere, prima che venga lavato, aflòtiglia- 
to di nuovo , e ulteriormente preparato dal fugo Pancreati- 
co , e biliofo , i quali bagnano per un tal fine l’ Inteftino 
Duodeno , farà certamente più impuro , più crudo, più 
pieno di fali , particolarmente acetofi , più torbido, erime- 
ìcolato intimamente con feccia? E tante bocche, che halun- 
go il fuo corpo , non fentiranno le punture delle fpina del 
fiele? Io per me credo, che, fc qualche volta ne’ Cadave- 
ri fi trova il creduto verme col fuppofto capo nel Piloro , 
fia accidentale la fua falita , ficcomc è accidentale quella de’ 
Lombrichi ritondi, quando li trovano nello Stomaco, o ven- 
gono rigettati per vomito, nutricandoli i fuoi vermi , che lo 
compongono, del chilo, e forfè del più lordo, che va co- 
lando, c delccndcndo per tutta quanta la lunghezza dcgl’in- 
teftini tenui, c di quegli avanzi ancora, che dalla fèccia im- 
brattati defeendono a’ groffi , fe in qurgli anche annidino, 
come vi poftono molto bene, e placidamente annidare. 

Pollo, che il Critico Solimi tenga il capo, ed il Collo 

den- 
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dentro il Piloro , ciò non oliarne ci afficura il Sjg. An- 
dry (a) che rare volte elee per bocca , per la di lui' troppa “ pag. 59. 
lunghezza, e per effere piatto , c largo, dal che gli ri et ce opinione del sig. 
difficile il paflaggio, c la Ialiti troppo erta, efaticoG». Pu- *"dry eh ,1 So- 
ie il mio Cane vomitò la fu a Tenia per bocca, l’Ebrea gin • 
lò d'averne dati fuora anche per quella parte, e lo ftettò ufiita firn per 
Sig. Andry deferì ve poco dopo (b) Iftorie di Chi gli ha boemi accidente!. 
vomitati , delle quali anche molte altre fene leggono, c lene • 
fentono. Dunque la fua falita è accidentale, c fovcntc sfor- * P^ ® 1 - ° 7 - 
zata , come accade a Lombrichi ritondi , non per loro natu- 
rale inclinazione , offendo il fuo vero nido nella Cloaca de- 
gl’ Intellini, come è degli altri menzionati vermini. 

Ne qui fta tutta l’cfamina diligentiffima del nottroFran- 
zefe. Brama, che ogn’uno capifca (e) quella da Lui ero- * P- i9- 
duta incontraftabilc verità, che il Soltum dev’ edere Solo nel 
corpo , c gclofo di fua grandezza non ammette compagni j tv ' t t £ t 01 
nel fuo Reame , apporta Ippocrate per teflimonio , c lo 
corrobora con l’ duellato dello Spigelio , e del Scnnerto , 
ma già V. P. R. hi fentito , che , le intendiamo la cofa pel 
fuo verfo, tanto è lontano, che fia folo , eh’ è una Colo- Egli) una colo- 
no. intera di vermi , quando non lo vogliamo confiderare *<■* intera di 
in attratto, c concepirlo con lina falfa Idea. verme, non è filo. 

Quello fuo immaginario verme , ufeito , che fu dal ven- 
tre del Paziente, fece di grandiflimi movimenti , (d) equi d pag. 60. 
di nuovo ritocca, c rivanga ì medefimi , per imprimer De- Movimenti del 
ne quella fua fantafia ne’ Leggitori , che fotte un folo ver- Soliunij non fino 
me , e che [offe differente dal Tenia ordinario , il quale nulla fifTun 

fi muove , e raflembra fapcr più della Tjatura del vegetabile , j- 0 f 0 Vfrmt M 
che dell’ animale , come nota Tlatero . Credo incor io , che 
faccffe molti movimenti, che dolcemente s’inarcaffe, che ac- 
corciane alquanto il creduto collo , c tiratte avanti il fuppotto 
corpo , ma ciò non batta a provare , che folle un folo . 

Gl’ incaftri , che anno molto férmi l’ uno coll’ altro , obbli- Cfmf un vefme 
gano tutti a movcrfi , feil primo fi move, dovendo feguire nov „fij, 
le fibre ftirate, c torte l’onda, o il moto degli anteceden- raltro fi move». 
ti , per la llretta unione , che tengono fra loro . Così , 
fe piu uomini, o fanciulli fi annodano infieme colle braccia si £ eV j i ‘f n 
ttrcttajnente unite , movendoli uno di (ito , e pattando più m ‘ ’ ,u ' 

avanti , o più Indietro , tutti per l’ annodamento , c moto 
dell’ altro fi muovono. Nota Eliano (e) quella naturale ac- » De Hill. Ac- 
cortezza de’ Topi nel pattare i fiumi , cioè , che uno tiene nim - c l *- 
flrettamente in bocca la coda dell’altro. Mitre s caudas inter To p^ comt p a jj- u , 
fi mordicùs tcnentes , perlochc tutti faranno obbligati a fen- m j fiumi . 

F 4 dcre 
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ile re l’onda , ed a fare i movimenti de' primi , feguendo 
(forzatamente la loro guida, folcando l’acqua e per diritto, 
e per traverfo , di manierachè parrebbe un folo lunghilTimó 
animale quella lunga fchiera d’animaluzzi a chi negligente- 
mente fol la guardafle . Il che certamente fanno , come forfè 
i nollri Cucurbìtìni, per timore di perderfi , e per unire in- 
Geme le forze nell’anguGia de’ pericoli, cflénao in tutti i 
viventi quel non sò che d’ incomprecnfibile , per confcrvar- 
fi , c in tutti pure e grandi , e piccoli impreflo altamente 
dalla Natura quel fatale ignota mortis timor detto da Ovi- 
dio , potendo darG , che per qualche fugo a loro nocivo nel 
corpo de’ Pazienti, volendo tutti d’accordo partire da quello-, 
s’unifcano infieme , come veggiamo fare tanti animali , ben- 
ché non nel medcGmo Gretto modo, foliti a mutar Paefe 
col mutarli della Gagionc , o per qualche accidente a loro 
funcGo , per non perire , del cnc ne toccheremo più fotto . 

Mi raccorda pure, che efiendo andato nel Granajo d’u- 
na noGra antica , e ruinofa Rocca ne’ primi freddi d’Autun- 
no , offervai all’improwifo con iOupore certe lunghe, ono- 
re catene fc moventi appefe alle Travi, quando accoftatomi 
m’avviddi eflerc PipiGrclli , che Gavano tutti unitamente at- 
taccati, e pendenti , c ciò facevano per mezzo di certi du- 
ri/Iìmi uncinetti , o ugne recurve, che anno nelle dita de 

! >iedi , e full’ articolazione feconda dell’ ali loro membrano- 
c, che fervono come di mani. Ne’ piedi v’ anno cinque di- 
Gintiilìme dita , c queGe tutte armate dell' ugne rauncinate 
fuddette , ma full’ articolazione feconda dell’ ali v’ è un di to 
folo colla fua ugna , o rampinetto curvo , c robuGo , che 
ferve loro per attaccarfi a’ muri , alle travi , o dove loro tor- 
na in acconcio, ed agli altri PipiGrclli pure, fenza anche 1’ 
ajuto de’ piedi . £ in fatti il primo avea fortemente azzan- 
nato un’ angolo fcabrofo , e ineguale d’ una vecchia trave , 
il fecondo s’appiccava Grettamente al primo, il terzo al fe- 
condo, c così tutti gli altri in figura d’ un’ animata , e brut- 
ta catena. Se uno fi movea, tutti moveanfi , fentendo l'agi- 
tazione di quello, efe non gli aveflì diligentemente ofTcrva- 
ti in quel luogo di luce incerta , c pallida , anzi , fe non gli 
aveGTi (paventati in maniera , che in uno Gante con iGrcpi- 
to dilpcttofo slegaronfi , e fi gittarono a volo , avrei potuto 
fofpettaré , edere altro , che PipiGrclli quel Tozzo , e ofeuro 
efcrcito di PipiGrclli '. Afa queui fono tutti effcmpli troppo 
grofiolani, e gittati per certo modo d’intenderc,imperocchè niu- 
ao può fpiegjre, e mofirare a puntino la rigorofa, c Gret- 
ta 
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ta unione de’ noli ri vermi , c niuno è così cómbàcìante 1’ al- 
tro , come un verme il fuo verme , eflendo quelli come in- 
caflrati inficine, e dovendo per neceffità ubbidirli 1' un l’al- 
tro, o dilìaccarlì . 

Brava il Sig. Andry (a) contro d’ alcuni Moderni, che an- 
no confuto il Solium chiamato dagli antichi col nome comu- 
ne di verme Lato , con la Tenia ordinaria , é parimente co’ 
Cucurbitini, e brava pure con altri , che fi fono immagina- 
ti falfamente , che il verme Lato, e lungo non fta , che una 
Catena di vermi Cucurbitini. Certamente alcuni di quelli ver- 
mi vanno diflinti, efiendo in fatti difpezic diverta, ma non 
trovo però, che vada diftinta altro, chela Tenia (il che fpie- 
ghcrò di poi ) dall’ immaginato verme Solium , da’ Cucurbiti- 
ni , e dal verme Lato , e lungo fatto folo da una Catena de’ 
detti . Non è la Tenia un verme , che abbia più della pian- 
ta , che dell’ animale , come crede con Fiaterò il Sig. An- 
dry, ma è un vero verme, che fi muove da luogo a luogo, 
co’ Tuoi canali degli alimenti , ed altri ordigni neceflarj al vi- 
vere, ed al propaga r fi , come fu quello vomitato dal mio Ca- 
ne da caccia , ed altri confimili . Ned è il Solium un verme 
da le, come abbiamo tante volte detto, benché egli di buona 
voglia cogli antichi fel creda , ma è lo flefiò , qui replico , 
che una lunga firifeiadi Cucurbitini : onde fo, che entrerà 
in collera anche meco , ma lo prego d' un benigno compati- 
mento , fe non m’ accordo in tutto con cflolui, attenendomi 
alla cara libertà di quello fecolo , nel quale dicere hbet , qua 
fentimus , & fentire, qua yolumus , fenza ne rompere l’ami- 
ciiia, ne perdere punto di (lima agli autori dell’ opinione^ 
diverta . 

Il fatto, del quale egli tràtta \ vuole, che fia fufficieme, 
per far conofcerc (b) l’error di Fernelio, i del Perdolce, ne 
fi maraviglia punto , che Aezio , Pàulo Eginetta , Arnaldo 
di Villanova, Monardo , Tralliano , c l’ Aldrovando nofiro 
ricanofcano , che vi è un Verme piano d’ una lunghezza—, 
ftraordinaria differente dal Tenia e dal Cucurbitino : Dal Te- 
nia j perchè il Tenia , propriamente così detto da Lui , è 
lenza movimento , non ha ne poppe laterali , ne forma di 
capo , ed ha nn Condotto vifibilc dal principio fino al fine 
del corpo , il che non ha il Solium : differente dal Cucurbi- 
tino , imperocché i Cucurbitini non fono altra cofa , che le uova 
del , Solium , le quali crefeendo fuora del fuo corpo, e qual- 
che fiata attaccandoli inficmc fanno una lunga Catena . Di 
grazia mi dica quello dotto Signore , come mai le uova d’ 
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inganno e videa- «n verme poflono da f'c attacarfi inficine, crefciute , che fo- 
tt itlsig.Andry. no feparatamentc ad una fmilurata grandezza^ Dove anno 
Non poflono u- q UC Q e uncini , o moto progredivo per avvicinarli con sì 
Vtr-h'c ucva ' * bell’ordine , cd appiccarfi {Lettamente uno dopo l’altro , e 
ammonticellate non fare piuttofto un gomitolo , o mucchio 
confufof 1 Quantoppiù la difeorre, tantoppui s’ inviluppa.benchè 
. c ... s’appoggi quella volta alla dillinzione di unti capi venerati 
Ant“t"‘ nt e& fama , e dal tempo . Vedevano quelle anime grandi , 

come in barlume una certa tal qual differenza fra quelli ver- 
mi , o apparenze di vermi , ma non feppero trovare la ftra- 
da di rettamente comprendere la cofa pel fuo verfo . Il 
si jpitga l idia verme Tenia c vero verme , per le ragioni altre volte addot- 
di ifucfli verini . te j c quel verme a catena lungo (mifuratainentc , e largo, 
come i Cucurbitini , non c , che gli ftefli Cucurbitini , che 
rapprefentano diverfa figura tiratamente uniti , e come in- 
. filati, da quella, che rapprefentano feparati. 

And'"'’ ’ S ’ S F 1 un pn Ilo avanti il tanto lodato Scrittore , inoltrando , 

/pag 61. £ h c le uovà generate dal fuo Solium (a) , le quali vengono 
fljvangar Irrori col gonfiarli di figura di leme di Cocomero, ed i Cucurbita 

mentovato , che ni volgari fono lo dello , e che la catena , che formano , 

U uova del So- non è Ornile al fuo verme , per pruova di che manda i Leg- 
hum fien» Cu- „j tor j a guardare nel fine del fuo Libro le Figure apportate 
dall' Aldrovandi , c dallo Spigelia , acciocché fi conolca la_. 
differenza , che palla fra la Tenia , i Cucurbitini uniti , cd il 
fuo Solium . Mi fono accorto , come ho detto altre volte , 
che non ha mai veduti i Cucurbitini feparata mente da sé , e 
perciò lì gitta all’appoggio delle figure degli altri . L’ ap- 
s appoggia ma a- p 0 „gj o farebbe ottimo, e la pruova farebbe forte, fc l’uno 
e ‘dótti degU aù non f°(Te ruinofo , l’altra fallace, per le ligure di que’buoni 
tr i , vecchi autori troppo mal fatte . Non c la prima volta , che 

una cofa fia (lata difegnata sì bruttamente , che non abbia 
nc punto, ne poco alcuna , ancorché ombratile jfimilitudinc 
col fuo originale. 

rigore mal fatte £ pe r non partirmi di Francia , e de’ Giornali degli (ledi 

ne litri quanto Sapienti citati poco prima , coll’ occalìone de’ Vermi , che 
* 7 rrjnó"e{emtfl ^ trovano ne’vafi biliferi delle Pecore , di grazia fi conten- 
1 Termi del Fegato ti guardare nel luogo citato la loro figura , e poi prenda 
delle Pecore in uno de’ detti naturali vermi , c vedrà , quanto fi difeoftino 
molti Autori mal dall’Originale. 

f a l U T\ r H Sig. Redi gli mollra ànch’elTo (b) in un’altra molto dif- 

devr Lifct cart n ^ m 'l c “S ura » ° ft fuuur * , ed il diligente Ruyfchio (c) ne 
c porta un’altra in fatti ridicola differcntiflìtna da tutte c due , 
<• Obf. 45. c che ha tanta fimilitudinc con que’ vermi, quanta ha una 

glan- 
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gianduia lunghetta con un venne ichiacciato , e ornato di 
molti , e molti rivi di vali , che lo circondano . Guardi la Figure d’altre 
figura della Talpa di Ferrante Imperato , detta da Noi Zuc- **f* ma! f” ,! 
camola , e particolarmente de’ fuoi piedi nel Velfchio ( He- Lihr ' • 
catoflea 1 1 ) , e non potrà contcncrfi dalle rifa in vedergli 
particolarmente , limili alle mani umane con la fua Manica, che 
cuopre il braccio , il che è tutto diverfo dal vero . Così lo 
fcheletro d’ una (Botta medio nella Tab. f 4. della Notomia di 
Gherardo Biado fig. 7. ha due oda di vantaggio nel Femo- 
re > e molte Figure della Notomia del Sig. Pafcoli anno a 
diritta quelle parti , che devono avere alla finiftra , e alla 
fi ni (Ira quelle , che debbono avere alla delira . Voglio dire , 
che non Infogna fidarli delle fole figure apportate dagli Scrit- 
tori , particolarmente oltrepadati , ina bilogna aflicurarfi co- 
gli originali delle cole , prima , che fi flabilifca un fatto . 

Del che ne potrei apportare cpnto cfempl j , ma quelli pochi Noti hi fogna fi. 
mi ballano per lo mio fine . Le Figure adunque delle catc- fis u,e 

ne verminole de’ fovraddciti due , per altro , grandi fcritto- * utCT ’ > f* 
ri , fono abbozzi peflimamente òtti , e ballava loro adom- originati’'.* 
brare così al digrado la cofa , non curando tante minuzie , coti le figure dèl- 
e le ultime differenze , che pur fono tanto neccdarie In_. le Catene de’ Cu- 
quello compatifco infinitamente il Sig. Andry, ingannante , turbiti ni antiche 
perchè ingannato. So , che fc avede veduto egli fleflo ver- 
mi Cucurbitini prima fcparati , poi uniti or in breve , or in 'd;tf* r ‘ t „[ t X/ 
in lunga, or in lunghiffima fila , avrebbe diverfamente filo- c b, è feguita fin- 
- fofato. Perciò llando fu quelle falde immagini rapprelcntate ganno del sig. 
da’ fuddetti autori , gli raffigura fenza fembianza alcuna degli Andry , 
anelli , o incifurc del fuo creduto Solium , ed ha molto ben i,i sig. 

ragione di dire , che fono piuttofto , come gli flerchi , 0 co- Andry per errare 
citerei ti (a) di certi animali , e ] opra tutto come (futili de’ Cani, delie Figure. 

V aderenza de' quali imita affai bene quella de’ pretefi vermi . a P a 8- 61 • . 
Guardi la di Lei fomma prudenza a quale ncccllìtà di falla- similitudine del 
eia , c d’edempio lozzo , ed improprio viene llrafcinato a sig. Andry fa\\a, 
forza un povero galantuomo , per edere ingannato da una •f a! J a - 
goffa, e difordinatiffima figura . Ed eccola rapportata nella 
mia Tavola 3. Fig. 13. , per fola difèfa dell’ingenuo Sig. Tav.j. Fig.» J- 
Andry, e per difinganno del Mondo, aflìcurandola , non__ 
darfi nel Regno della Natura una ferie , per così dire , infil- 
zata di tali vermi , aguifa de' Cacherelli de' Cani , come gra- 
2iofamente ha efpreflo il noftro Franzefe. 

Il Scnncrto anch'effo (b) impugna l’ opinion di coloro , ì b Lib.de Par i, 
quali penfano , che gl’ interflizj del Verme Imo fieno vermi fec. re.;. 
Cucurbitini , e bifogna , che quello gran Pratico a vefle ve- ^ ai! 
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verme Lato fai. duta una vera Tenia , cioè parla (Te allora della Tenia da noi 
fa.. deferitta , o duna limile a quella, che ufcì del mio veltro, ma 

Come s'ingamuf. non jj quella fimilc alla veduta, e dileguata dal Sig. Andry. 
Come' fi” fieno in- Quinci c > che con ragione, le la cofa è in tal modo , deride 
mannari altri Benivcnio, e riprende Gabucino, i quali credevano, che il Ver. 
Autori . me Lato non folle altro, che un lungo ordine di Cucurbitini . 

per cosi dire, incatenati. E forfè anche quelli aveano ragio- 
ne in certo modo, imperciocché non farà loro venuto fatto di 
vedere altro Verme Lato , che i deferirti Cucurbitini in lun- 


, . ga flrifcia difpofti . 

$ accordano , e fi ° e v p p 

fc ulano ili alla. „ S , cor S e . V \ f- 


feufano oli alla- ’ • *• c °me fi polTono accordare , e in parte 

gliamenti degli feufare gli abbagliamenti degli Autori . Tutti fono Ilari uo- 
Autori . " mini dotti , e prudenti, ma non anno potuto giudicare , fe 

Cagione dell' ab. non da quello, che antio veduto. Quindi e, che fi fono di. 
lagliamtnto de- v jf, j n tante opinioni , quante maniere di vermi larghi , e 
g.i autore j a p j an : 0 ver ; 0 apparenti anno oflervate . Che fe ognuno 

diverfi fra di le. avelie avuta la fortuna di vedere tutte le lpczic , e d elami- 
ro. ' nate con cfattezza anche le diverfe apparenze , che fanno 

fare i Ioli Cucurbitini , che fono i Trotei , per cosi dire , 
de’ vermi umani , arebbe dato, fenza fallo, quelle giuflc di- 
vifioni , che debbono darli , e che proccurerò con vie mag- 
gior rifpctio alle fentenze altrui di dare in fine , fopra que- 
Dljf enficene degli <la r^ra fona dTnfetti . Ed appunto la loro rarità , ed an- 
Sxriteori circa il che , fia detto con buona pace , la poca pratica della Natu* 
verme Lato , d' rale Storia , fpettantc particolarmente alla notoinia , e all’in- 
oeede allea avet- dote degli animali grandi , e minuti , è Hata la principale 
ta oregent. cagione di quelli fcompiglj , e di tante rabbiofe difi'enlìoni fra 
Scrittori di primo grido, imperocché avendo tutte le menzio- 
nate produzioni una certa fimilitudinc fra di loro, chi ne vede 
- una, e non l’altra, pondera la cofa diverfamente dall’altro, 

trova fubito difficoltà , s’intrica , s’abbaglia , e forma idee 
e fovcntcmcntc dal vero . 
cosi rara . e di così 


llravagantc 


ftruttura 


, . , differenti dagli altri , 

™ iuZZo'”fh t E in fat " ' ' . 

fie^ofatolofi dal quella Torta di Vermi , o d’accozzamento loro , o d’altri 
filo leggere i Li- effetti, che fi fanno vedere per cagion loro, che molti Au- 
bri eli fi ordì , e tori, a’ quali non è mai accaduto vedergli , anno giudicato 
conju/e fia loro . una favola , che vi fieno tali vermi al biondo. Sed revera 
fiimKr &ar hu ( ferita un cruditiflìmo fuo Concittadino ) fa) Maximus i/io 
" m r um ‘ Lumbricus , me judice, ( non può parlare con più franchez- 
za ) e/l maximum figmentum , & maximum mendacium , : 

nam tot fcriptores legi , nec unquam vidi aliquem affirman- 
tem , fe vidi/fc iSlum Lumbricum vero capite donatum , cau- 
da munitum , nec vivum, nec integrum , fed omnes viderunt 

por t io. 


Lumbr. 
m.f. 
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portiones fa fida , qnte babebant quandam fimìlitudinem cum 
Lumbricorum fubflantià. 

Hali *ibbas nel Lib. 9. della fua Teor. cap. 38. non muo- SUenxìe <T Hall 
ve parola di quello verme , quali non folle flato al Mon- di quefto venne. 
do , facendo folamcntc menzione di tutti gli altri . 

Jacopo Silvio nella fua Pratica , dove infogna la cura de’ Cai il silvia la 
vermi , non difeorre ne punto , ne poco del Lato , ne infe- tacque. 
gna rimedio alcuno per Scacciarlo. 

Ma fenza dubbio vi è il verme Lato , purché c*intendia- y,) n verme La- 
mo qual verme fia , e compatifco infinitamente chi dalla fo- t e, ma prefa pel 
la lettura dej>li Autori difeordanti tutti fra loro neU’ idearlo , fu» vtrfa . 
c deferì verlo , l’ha concepito per fayolofo , c lodo la fomma Era ’"**■}•* > eh f 
prudenza di quegli , che fchivando l’ impegno di dichiararlo 
per tale, Panno tacciuto. Z'nTe^a 

Anche il Mercuriale {a) pretende , che ir Verme Lato non altri. 
fia un vero verme , ma un’ immalchcrata apparenza di a Lib. f. de 
verme, fed quidquam animai referens , il quale autore è im- Morb. Pueror. 
pugnato , c dcrifo dal Sin. Andry , aflicurando edere vera- c - *• , , 
mente un verme . Altri 1 anno creduto un Tiantammale della (urjé / e 
razza de’ Zoofiti , cioè una Produzione , che partecipi della p rr „, ji chi F 
pianta , e dell’ animale , come abbiamo toccato di fopra , per ha crtiuro un 
non averlo mai potuto veder muoverG . Paulo (b) , ed Aezio Pìantanimale . 
(c) (limarono il Lombrico Lato effe permutationem pcllicula , ca P- 

feu membrana intrinfecùs tenuia inteflìna ambienti s . Girola- *" 

mo Gabucino l’odervò , come un’ Intcflino , dentro cui Errore di cU l'ba 
vagavano auimali fimili à’fcmi di Zucca , quindi c , ch’an- creduta la Pelle 
eh’ egli determinò non edere altro il verme Lato , quam abra- interna degl' in- 
ftonem veluti inteflinorum albam tota compledentem inteflìna , u flj ni mur ^ ta “ 
intra quam Cucurbita femini fìmiles animantes procrearentur , un an,mA,t • 
vel ejje Mucum intra inteflina genitum , aut mucofam pi(uì- 
tam inteflinorum jfigiditate denfatam Lorica modo inteflìna _» 
intus ambientem , è qua cucurbita femini fimilia animantia 
conceptus more producantur. 

Pietro Paulo Pereda narra d' aver veduto un Verme Fa- *f r f ne1 L “t ’f ’ . 
feia, 0 Lato (d) di tal lunghezza, c larghezza, ut ferè ulna Me“h Micha. 
longitudmem attingerti , & adeò cavam , ut tot am mannm p a f c hà. 
includer et. 


Platero divide il verme Lato in due generi , unum , quod rtìvifione di 
Fafciam quandam referat membraneam inteflinorum tenuium piatirò del Lato 
fubftantia non abfmilem , quod nec vivat , nec loco movea - ,* Fafcia, ed in- 
tur , altetum ex portionibus multis coharens , & qua abfie - eejlante in malte 
dere invicela pojfunt , Cucurbicxque f emina quadrata nonnibil incifure . 
rqfcrant . 

Non 
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Altro punto fa- Non per pompa d’erudizione , ma per ncccflìtà di rende- 
vo il termo re chiaro un’ altro punto molto a (Ir ulo (opra il verme Lato 
Lato in rìjebin- p orto J c Oflcrvazioni de’ fuddetti venerati Scrittori , o mio 
tiro AUl> ~ r ‘ v ' erit '^' lrn0 P^e . Ella vede , quanto è fiato ferino di 
quello folo verme, e quante olTervazioni , una differente dal- 
l’altra , fono fiate fatte , c pure anche quelle ultime fono 
T Jf ef ' rerijjlma vcr jffi me , e con ingenuità dclcrittc , cioè che qualche volta 
fercatattemo abbiano oflcrvata , come una lunga Fafcia ufeita delle inte- 
delbafpìtgarjt, t H' n * . fabbricata di lenta muri laggine, che chiamarono Vcr- 
ntn confonder/! me Fafcialc , o Fafcia , e la confondevano alcuni col verme 
col verme Lato . Lato, ponendola fra le fue fpezie , dal che è feguito , che 
Cagione degli et- alcuni l’anno creduto vivente fenza moto progrcllìvo , o Pian- 
'b'ra'i! tanimale, altri l’anno fofpcttato una permutazione, e diftac- 
ì» Fafcia t0 * * ramento della membrana interna degl’ inteftini , altri altre 
cofc , c così looo andati vagando al buio , per la fcarfezza 
di oflcrvazioni , per la falfa Ipotefi de’ loro Siftemi , per P 
incertezza di tronchi efperimcnti , c per confeguenzc pelH— 
mamente dedotte. 

o/j'r evasone del- La prego intanto! richiamare a memoria la nofira fàvo- 

l' Aurore orca la r ita Ebrea Finalelc , la quate anch’ ella credette un giorno 
Falera ne/r E- <p eflerfi fcaricata , non fenza orrore , d’ un’ inteftino , quan- 
do impunto cacciò fiiora una delle fuddette Fafcie tefluca di 
denla mucilaginofa materia , fcanalata nel mezzo a fòggia 
di un Sifóne o d’una gran Fiflola , dentro la quale davano 
Fafcia, eie c»fa imprigionati vermi Cucurbitinì . Quella veramente non può 
veramente fia . chiamarfi verme, ma piuttofto un nido , o una prigione lu- 
e un lubrica brica , e cedente di vermi, unde s’ingannò Platero, quando 
r0rcert L*‘ vrrmi divife il Verme Lato in due Generi, cioè nel Genere delle Fa- 
Cucurbitim . fiie , e nel genere de’ Cucurbitinì attaccati infìeme . Sicché in 

quella parte fio con chi nega elTcre la detta fafcia un lun- 
go , benché immobile , verme , delle quali una così caver- 
£’ fata nula. n0 ^ a ne vide an£ òe Perera , che totam manum includerà . 
mente creduta la Al vedere una firavaganza così bizzarra anno alcuni tnala- 
membrana inter. mente creduto , che Ita veramente la membrana interna de- 
vo degl' ime flint, gl* inteftini tenui fiaccata , e più malamente anno penlato 
quegli , che la crederono poi convertita , ed animata in-. 
verme Lato. 

Il virtuolìllìmo Monlìg. Lancili Mèdico della Santità di 
f N. S. la giudica molto dottamente una Specie di "Polipo de- 
Iutefìini , come potrà vedere in fine di quello Libro da 
fini. una fua Lettera refponlìva al Sig. Gian-Domenico Bianciar- 

• \ r edi in fine di , che appunto gli addimandava il fuo favio parere (a) fo- 
la Leti. j. vra un corpo bianco lunghi/Jinio , e compreso , e quafi dijìmto 

da 


Digitized by Google 


« 


nel corpo umano. P5 

da fpefli nodi ufcito d’ una J'ua paziente afflitta da dolor di ifitrèa mandata 
fianco, tofie, febbre, difficoltà di rifpiro , e /fiuto fanguigno . * l xig. Lanci/;. 
Rilponde (a) d’avere .ricevuto con Tuo dilpiacere un frani- * Vedi la Lctr. 
mento folo dell’accennato corpo , il quale offervò (blamente 
fabbricato di fibre ramificate, lenza alcun fegno ned interno , 
ned effemo d’ordigni deflinati alla vita, ma avendo egli fat- 
te in altri conlimili varie fpcrienze , cadeva in opinione fode- 
ro Produzioni di fugo atto a coagularli, come fono i Polipi gè- 
nerati nel Cuore, e nelle Arterie . Ma lenta le parole del Si g. Stenta qui ila 
Lancili, che incaftro in quella mia rozza Lettera , comcgio- rara praduihne 
ja prcziolà , che fola può ballare a dar lume a tante mie te- degP Intcjfinì . 
nebre. Hac ftquidem (b) ( i corpi deferitti ufeiti degl’ ime-* Lete, fudd.4. 
ftini ) integra , ac recens emiffa , cum aliquando luftratus [ut • 
rim deprehendi ex concrefcibili fuco majori ex parte apud in- 
terina ( quemadmodumpolypi in corde , acque arteriir ) conglu- 
tinari . fllud utique inpeiari non poffum , mucofis hifee , ac fi- 
lamentofis partibus non rarò Cucurbitinos ■ rermes ( ut olim ob- 
fervavit Hieronymus Gabucinus) admi fieri. Sed à reità catio- 
ne detorquet qutfquis arbitratur longifiimam banc tamtam ( qua 
voce Tliniut , Marcellus , uc Platerus in hoc ‘ cafu appofitè u- 
tuntur ) unicum vermem compaginare , qui fcilicct intra duode- 
num, & jejunum locato capite per qui c ater a in tellina proda - 
ilo coipore, caudam denique in fine coli , aut principio reili de- 
tineat . Segue dopo a mollrarc per abbagliati gli Scrittori uen eccettua il 
tutti , non eccettuato il nodro Ippocrate , in volere , che 11 Landfi ip. 
dieno vermi di sì fmifurata lunghezza, credendo folamcnte Parate cèrea la 
a’ fuoi occhi , il che corrobora con fortiffime ragioni , che lun ~ 

fi contenterà , di leggere nel proprio fonte dopo quella mia * ^ 1/ialcj}""’* 
Lettera . w 

Parla Egli in fatti da uomo dotto, « (incero, e fola men- 
te di quello , che gli è venuto fatto , vedere, cioè di que’ 
lunghi tubi fabbricati di mucilagine , o vifeolà linfa, uno jZf' cia ìluu 
de’ quali eftrufc l’ Ebrea Finalele , l’ altro la Regiana , ne’ Fafci'a 
quali vide folamcnte anch’ e (lo nudos dumtaxat vermes Cu- 
curbitinos fapè intermixtos. Se poi qualche volta lì dia una 
tal’ unione , o incatcnamento di vermi Cucurbitini , il quale 
oblongum non re, fed fpeeie fiilum animai prafeferat , non Non nega poteri 
vuole negarlo, ma ingenuamente con feffa nonne avere ancora 
veduto , anzi li moftra indinatiffimo a credere con Benerc- ' ucur ~ 

nio, e Platcro, poterli qualche volta dare quella tale lun- 
ghiflima unione de’ detti Vermini. 

Spiega dopo come fucceda il creduto moto qualche voi- ^a* d*andencè- 
ta oflerrato in quelle Fafcie , c poi v’ aggi ugne con la via y ea * ”** 

avve- 


Digitized by Google 



Conchiufiont iti 
noftro Autore , e 
giudifto j etra il 
Lato, la Fafcia, 
H Solio/ la Te- 
nia . 


Verme Lato qual 
fia fecondo /’ Au- 
tore . 


Qual fia la Fa- 
lcia. 


Qual fia /'/Solio. 

Per chi fia fi imo- 
io il Solio foto . 


Qual fia la Te- 
nia vera . 


‘Due fono i termi 
veri,e due ifalfi. 


pg Dell' origine de' Ver mi ordinari 

avvertenza il modo della generazione della fnddetta nell’ac- 
cennata Paziente, moflrando edere una coagulazione Polipo- 
fa di Linfa nell’ interna cavità degrintedim, apportando al- 
tre nobili oflervazioni per j^rova del fuo nuovo , e probabi- 
lifliimoaflunto, come vedera nella fua eruditiflìtna Lettera , in 
cui rifponde al Bianciardi . 

Da tutto quello finora detto Ella col fuo profondo inten- 
dimento viene in chiaro , qual cofa dobbiamo giudicare , e 
ftabilire del Lato , della Fafcia, del Solio, c della Tenia. 
Sinora appreflo molti , quelli quattro nomi con altri ancora 
toccati prima , anno fignificato o una medefima , o poco 
diffimil cofa, alcuni gli anno in parte dillinti, ma , a mio 
credere , malamente , altri tolti per favolofi , ed io voglio, 
pregandola a compatir il mio ardire , ammetterli tutti , e 
quattro, ma dar loro lignificati diverfi, conforme mi pare 
più proprio , e più confacente, non pretendendo però dar 
leggi , ma lafciando in piena libertà Chichcflìi d’ intenderla 
poi a fuo modo. 

Per Verme Lato dunque intenderemo per l’avvenire ogni 
verme fchiacciato , e largo , come fi cava dal nome , cioè 
piatto, e non panciuto dal capo fino alla fine, fottoilqua- 
le porremo i Cucurbitini, le Biatte, o vermi, che fi trova- 
no ne’ vali biliferi de’ Cadmi, delle Pecore, delle Vacche, 
c limili, e qualunque altro avrà l’eflenza di verme colla 
dclcritta figura. 

Per Fafcia ammetteremo tutti que’ corpi lunghi, lubrici, 
mucilaginofi , e cavi , che per lo più anno dentro loro 
vermi Cucurbitini chiamati dal Sig. Lancili Tolipi Intefti- 
nali . 

Il Solio non farà altro , che una catena di Vermi Lati , 
o Cucurbitini , il quale e generalmente dimato fola, perchè 
alle volte tutta quella turba appiccaticela , e sfuggevole s* 
àttacca infieme , come abbiamo detto , ed efee così legata , 
liberando qualche volta i Paziènti in un colpo folo da mille 
vermi roditori, ed ingordi. 

Là Tenia lari un vero verme fchiacciato , come una Cor- 
della , o nadro con capo , collo , ventre lungo , e coda , 
guernito d’un canale degli alimenti lunghefio tutto il luo 
corpo con altri ordigni , e vali neceflarj ad un folo, che fia 
almeno di lunghezza d’ una fpanna in circa ; come s’c ofler- 
vato nc’ Cani , de’ quali però , a detta del Sig. Redi , fene 
trovano anche negli uomini . 

Sicché due foli , o di due foli generi faranno i veri ver- 
mi 
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mi finora definirci co’fuddetti nomi , c due i falfi . I due 

veri faranno il Lato, e la Tenia, i due falfi la Fafcia, e il Lato, <■ Tenia 

Solio; la verità della qual divifione fi comprenderà facilmen- veri ■ 

te dal finora fpiegato , avendola tolta più dal libro della 

Natura , che degli Autori , i quali , fe avrà la pazienza di 

confultare di quello fatto , fi partirà fenza fallo più con fù- 

fo, che dotto, come più confufo , che dotto fi partirà , fe 

vorrà faperc da’ foli Libri cento, e cento altre cofc della no- 

Sò , che certi venerabili Macftri , pefatori efattiflimi di pa- 
rolc , e fcrupulofi ofTervatori de’ Vocaboli lafciatici da pri- j M ,„der, a j«, 
mi Padri , entreranno in collera , c braveranno meco , di- modo ì nomi fati. 
cendo , che fon venuto a diflurbare la vecchia maellà dell’ lotti. 

Arte rovefeiando non folamente tante belle dottrine , ma 
infino’ il lignificato de’ nomi . A quelli tali fi contenti rifpon- 
dere a nome mio , ch’io non levo le vittime dagli altari , 
ne la barba d’ oro dal Mento d' Efculapio , fe ponderando AtUnit al Mi _ 
il midollo, e la verità delle cofc, cnon la nuda ingannata- al f a 

ce firorza, v’applico qHe’nomi, che {limo per maggiore in- corteccia delle 
telligenza più confacenti a concepirne la vera idea, lafcian- cofe. 
do fempre a loro l'onore di ritrovarne di più proprj , e di 
perfeverare nelle antiche loro milleriofe Dottrine . So , che 
Platone (a) prommetteva la dottrina a quegli uomini , qui 
perpetuò in rebus agnofiendis occupati, rerba contemnerent , ’ 

ed il noflro eloquentiflimo Galeno , a propofito de’ nomi , ' 

fi burlò di quegli ( b ) , qui de nomìnibus Caufonis , Tenia- J P-de diferen- 
n.t , & femitcrtianx , eorundemque fignificatis nimis folliciti £ 

fudata volumina confcripfcrunt , quomam h*c difccptationt-, locis 
rerum cognitionem perdunt . Per lo che fpero compatimento, g uì/Uone de' no- 
non che perdono, fe non mi prendo alcuna pena degli anti- mi difperde la ce- 
chi nomi , attendendo alla cognizione , ed all’eflcnza del impone dello et- 
imo. . , „ . 

Non vi rella più altro per compimento d’ ogni neccflana Nuovt rìfieJ j; ortt . 
notizia fopra i detti vermi, e per cancellare al poflibile ogni dell'Autore fopra 
equivoco , cd ogni macchia , fe non eh* io brevemente ri- ejfervarj*aid'*l- 
fletta fopra le oflervazioni fatte da alcuni valentuomini at- tri , per metter, 
torno la Tenia , e il Verme Lato . Le prime fono del mio " tut,c •" cb>a ' 
riverito Maeflro Malpighi, le feconde del Sig. Eduardo Ty- 
fonc cavate dall’ Opera intitolata Tranfadiones Thilofopbic <e 
&c. d' Inghilterra , e le akrc d’ altri uomini di fama non_» 
ultima. . . . . 

Si legge nell’ Opera Pofluma del primo che alle volte 
negli uomini , e frequentemente ne cani s offervano nell T ~„-,g 
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Intcllino Duodeno fiala materia Chilofa , e limile alla Pol- 
« pag. mihi 84. tiglia, le Tinte (a) , gli edemi delineamenti delle quali ri- 
trovandoli appretto gli Autori , perciò li dichiara voler fo- 
Sua deferitone . Iamcnte notare alcune cofc. Primieramente fa quelli anima- 
li compodi di molti anelli , c delcrivc il capo con due pic- 
Tav. j.Fig. 4. coli rifalti legnati T (vegga Tav. j. Fig. 4. ) , i quali giu- 
dicò probabilmente gli occhi velati con le ' 

Deferitone del 
rapo della T enia 
Malpigbiana . 


Vafi lattei negli 
anelli . 


Conferma le of- 
fe cafoni del no. 
flro Autore . 

Dubbio delP Au- 
tore , che il Mal- 
pigbi non ojfer- 
vajfe una vera 
Tenia , ma una 
catena di Cut ur- 
Utini . 

Argomento dell' 
Autore , che il 
terme Malpi- 
gbiano fojfe una 
catena di Cucur. 
bitini . 


Cornetti ,o ram- 
pinoci nel capo 
de! verme , 


Figura del Mal. 
pigbi molto mal 
fatta . 

Tav.J. Fig.4. 


dico probabilmente gli occhi velati con le lue palpebre ■ Of- 
fervò la bocca armata di curvi denti podi con ordini diver- 
ti , come alla lettera V. , il che tutto notò col benefìzio dell’ 
inchiodro prima infufovi fopra , c poi leggiermente deter- 
fo . Non vi trovò alcuna fenfibile cavità , o ventre ; levata 
però la tunica ederiore gli apparirono mirabili giri di vafi 
in ogni anello , i quali non vide dipendere da un tronco 
continuato, e comune edefo per tutto il corpo . Difcgnò 
al meglio , che potè , una porzione di queda ramificazione 
legnata X. Gli oflcrvò pure pieni di candido fugo , e gli 
parve di vedere alcuni globetti ZZ appefi all’cdremità del- 
le fuddette . Ecco tutto quello , che dubbiofamente riffèri- 
fee quedo cautillìmo Scrittore, il quale intefo per lo dirit- 
to , conferma a maraviglia , quanto ho narrato di fopra . 
E' vero, che chiama quel fuo ofl'ervato Verme Tinta , ma 
io credo fermamente , che quello , che offervò , folle una 
catena di Cucurbitini , trovandofene di quediora uniti, ora 
divifi frequentemente ne’ Cani . Lo cavo dall’ ingenua fua 
defcrizionc , imperciocché anch’egli notò quelle ramificazioni 
di vali pieni di chilo, che non pendevano ex continuato, & com- 
muni trunco per totum corput produrlo , il che è un legno 
fpccifico, che non folTe un lungo verme, ma fodero più ver- 
mi uniti . Que’ globetti , che gli parve di vedere appefi , 
erano i globetti delle uova deferitte , i quali veramente io 
non vidi pendenti da detti vali, ne egli fen’ afficura , ma di- 
ce faviamente, eh cparvegli. La bocca armata co’ denti cur- 
vi podi in ordine* vario , o i rampinctti , che oflèrvò nell’ 
orlo fuperiore del verme, non erano probabilmente , che i 
cornetti rauncinati da me deferirti , co’ quali uno s’appicca 
all’altro, e può anch’ cflcrc , che oflervallela bocca co’ men- 
tovati denti, eh’ io confetto, non aver potuto ortervare . Ne 
in quedo hofaputo ricavare notizia alcuna dalla fua figura , 
imperocché è dato cosi malamente fcrvito nella ftampa , che 
pare piuttodo uno fgarbatidìmo cranio di morto , che un 
verme , come potrà vederla fedelmente ricopiata nella mia 
Tavola 3. Fig. 4. lo che femprcpiù fa conofccrc , come no- 
tai di fopra, quanto poco dovente potiamo fidarli delle figure. 
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IlSig. Eduardo Tyfone trattando del Lombrico Lato ( a ) cava a Tranfaèl. 

molte confcguenze dalle lue Oflcrvazioni, le quali non fo, fc Phil.Ansl.Méf. 
tutte pollano accordarli colle leggi della Natura . Primieramen- Apr. An. 168}. 
te egli crede, che una catena di Cucurbitini lunga zoo piedi , ^ ^ 

conforme l'olfervazione d’alcuni , e conforme leluedi lunghcz- ver mt'L a tl* cen- 
ai d’otto ulne Inglefi (ia un foto Verme , lo che, come abbia- forme il sig.Ty- 
modimoftratOjè falfidimo. Secondariamente egli (lima, che dal- finte . 
la nafeita occulta di quello fenza uova polla porli in dubbio la Errori M S 'S- 
generazione univoca y il che puree fallo, avendo aneli' egli le 
lue uova, come io pure col Sig. Andry , e Sig. Malpighi ho no- 
tato. Terzo: Crede, che (laccate le giunture di quello Lom- 
brico da’rimedj , che le cacciano fuora, fene tornino a re- Altrì #|Wr . j e/ 
generare delle altre attaccate alle prime , come la coda alle sig.Tyfione . 
Lucertole , lo che c affatto lontano dalla natura de’ vermi , 
non cflèndo nel nodro le nuove giunture ritaccate alle anti- 
che , fe non altri Vermi Cucurbitini , che vagavano (olita- 
ti per gl’ inteftini , i quali fanno dopo il medeumo giuoco de’ 
primi . Quarto . Gli dà più bocche , che Argo avea occhi , 
c mani Briareo , prendendo le aperture delle Mammelle 
per le vere bocche del verme , polle ora da un canto, ora A f tri 
dall’altro alternatamente, il che tutto è fal(o, prima, per- 5> *• • 

che quelle non fono bocche, come diremo appreffo, fecon- 
do , perche non fono alternatamente da una parte , c dall’ 
altra , ma variano , come anche offervò , ed efprclfe nella 
figura il Sig. Andry. Dice poi ottimamente , che quelle boc- 
che efeono infuori, come papille, o capezzoli delle poppe, 
e ne porta la figura lodevole , come vederi nella ntià Tav. Tav. J. Fig. $. 
3. Fig. 3. 

Il pefo delle fue ragioni, perchè fieno tante bocche divora- j(ngkml iti sig. 
trici , quanti (brami fono nelle giuntura, è quello . Prima Tyfone . perche il 
dalla gran quantità di Chilo , del quale quelli forami fono Lato abbia tante 
turgidi, a. Dall’appetito, fete , magrezza , che cagiona—, bocci*. 
quello verme all’uomo, oa qualfi voglia animale, che l’ab- 
bia in corpo. 3. Che tolti que’ forami nelle giunture , non 
trovò loro altra bocca. 4. Che a quelle cavità non fi polla 
adeguare altro uffizio. 

Scorge V. P. R. dal detto di (opra , quanto s’abbagli il Ri- 

detto Sig. , imperciocché , dato ancora , che fodero quelle le T >l < " u ‘ 
bocche, non poteva egli da ciò facilmente comprendere , che 
erano tanti vermi attaccati inficine? Ognuno avea lafuaboc- si mojhaejfervi 
ca, onde molti uniti moflravano molte bocche: e fe unalo- ,an,t , veT 7 " * 
la bada ad un Lupo , ad un’Orfo, ad un’ Elefante , come ' ecl 
ne vorrebbe delle centinaia ad un Verme ? Sono turgide di 

G a Chi- 


Digitized by Google 


Oct fa la bocca 
de Cuc urbi tini . 


Officio del foro 
lacerale delle 
mammelle . 

feriti fa la boc- 
ca , qual il foro 
dell' ano . 


Cagione per la 
quale è Cuc tubi- 
ci nt abbiano il 
foro degli efere- 
mcnti laterale . 


Per chi ogni a- 
nelto del verme 
Lato viva da 
per i) . 

Ogni anello ì un 
nero verme iati. 


Cli altri Infetti 
troncbi vivono , 
ma non lunga- 
mente . 


i oo Dell’ origine de Vermi ordinari 

Chilo , poiché per quelle lo fcarica ancor crudo , ed indige- 
no in quelle ultime agonie fuora del Mondo fuo : c fe un" 
uomo , o un’ animale , che avelie in corpo un verme con le 
fuppofte mille bocche, farebbe Tempre lamclico, fitibondo, 
i magro, per l’ingordigia di tante voragini, feguirà il mé- 
defimo, fe vi avrà mille vermi feparad, eh' eguagiiaflero quel- 
lo in grandezza , fé s’uniflcro infieme , poiché tanto mau- 
gicrebbono tutti quelli divifi, quanto un folo equivalente a’ 
medelìmi. Nc balla il dire , che non vi trovò altra bocca. 
Ve la trovò il Sig. Marcello Malpighi , io l’ho trovata , 
ed è appunto nella parte più angulta del verme in mezzo a' 
deferirti uncinetti. Il credere poi , che non li polla allctta- 
re altro uffizio a quelli laterali forami , è molto dubbio, 
potendo beniflimo edere il foro , per cui fi (carica degli cf- 
cremcnti. £ qui mi faccio lecito di domandare al detto Sig. , 
che mi aflègni il foro , per cui fi libera quello gran ver- 
me dalla lua feccia . Deferivo mille bocche , e niun fora- 
me dd pofleriore é Sicché la bocca farà la notata dal Mal- 
pighi , c la creduta bocca dal laggio Inglefe farà il buco 
degli eferementi : quando non voglia, che mangino, e che 
caccino le immondizie per uno flcdo canale , e un foro defi- 
lo , il che non ho ancor odcrvato naturalmente in alcun’ 
animale . £ qui noti una bella providenaa della natura . Ha 
fatto laterale l’ufcita degli eferementi a cotefti vermi (co- 
me 1' ha fatta per altro fine alle Lumache domiporte , a’ 
Lumaconi ignudi , e ad altri Crollarci ) imperocché doven- 
dofi quelli unire in catena , potedero (caricarli de’ medefi- 
mi, lènza gittargli in faccia, dirò cosi, del feguente. 

Trova il detto Sig. , in quinto luogo, un’altra proprietà 
nel menzionato verme , cioè , che cadauna parte , o anello di 
detto Lombrico Lato feparata pofla vivere da per sé , anzi 
poda crefcerc , il che ha odcrvato coll’ cfpcrienza . Anch’ 
io fono con edòlui, e fermamente lo aedo (benché non 
fo, come abbia potuto fare quella fperienza, non vivendo 
lungamente colloro , fe non dentro noi ) flantcchè ogni 
parte è un folo , c vero verme , come abbiamo tante fiate 
replicato . Quindi è , che cadauno feparato dall’altro può 
vivere , può crefcerc , può propagarli , può unirli ad altri 
compagni , e formare Una nuova portento!* fune di vermi- 
ni , non un gran verme . So , che la Scolopendra terreflrc 
tagliata in varie parti, ancor divifa vive , ogni fua parte_^ 
cammina , e inoltra quali conolccrc inlino i pericoli , come 
narrai in uno «le’ mici Dialoghi, ma fo ancora, che poco du- 
ra 
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ra quella fui tronca vita , e predo ceda la maraviglia . Vo- 
glio dire , che quando le parti fono veramente d' un verme 
loto, ne poflono (epa rate dal fuo tutto crefcere , e ne me- 
no per molto tempo vivere , del che Tene può fare fopra una 
tavola un poco più cena fpcrienza , di quella , che dice il 
Sig. Tifone d’avere fatta delle parti del Verme Lato. 

In ledo luogo offervo , che il capo che deferì ve Tinge- a capo deferire # 
gnofo Scrittore a tntto il fuppofto Verme, è in cadaun’a- dalsig.Ty/one t 
nello, oin cadauna fezzionc dclmedefimo, che fé ancor egli £ 

«•avelie prefa la pena di odervarle tutte con diligenza, a- Jww/, ìln 
rebbe trovata nella parte piu angufta quella ftruttura , ed vermi . 
armatura medefìma d’ uncinetti , o crini , o fpine , come le 
chiama, imperocché con quelle appunto s* attaccano tutti , e 
formano un’ apparente monflruofo verme . Se oflervò in ogni 
anello una mammella col fuo capezzolo forato, arebbe tro- 
vato anche un capo colle fue fpine . Veramente le dette (pi- 
ne fono affai più lunghe , che le offervatc da me , ma ciò 
dipenderà forle, o da miglior Microfcopio , o pure perchè sptnepiP lunghi 
quelli de’ Cani fieno meglio armati de’ noftri , avendo com’ egli „ 0 a"’“ * 
confcffa , offervato que’ d’un Cane, io que’ d’una Donna . Tav. $. 

Vegga Tav. 3. fig- 1. , e z. 

L’ufo di queffe fpine, o crini, conforme il detto , non è ufo delle fpine de' 
di fucciar l’alimento , ma d’ inerpicarli , c Erettamente at- vermi Cucurhiri- 
taccarfi agli inteftini , per non e fiere cacciati fuora in com- 
pagnia della feccia . Ammetto volentieri quell’ufo , avendo of- 
fcrvata una confimile armatura di fpine nel capo de’ Vermi Spine effettate 
della fronte , edelnafo delle pecore , delle Capre , c fintili, •" “hri vermi 
cd in que’ corti de’ Cavalli, e de’Poledri , che gli anno an- **"’ Antert . 
zi attorno ogni anello per Io fuddetto fine , come lungamen- 
te defedili nel mio Dialogo tante volte citato . Anche gli 
Afini anno fìmil razza di vermi ne’ loro Intcflini , de’ quali 
il Malpighi pure ( a ) ne fa menzione. Hi ( parla de’ detti * pe rtraflura 
vermi ) curvata unguibus ab anguftiori corporis estremità- ‘ cou ' 

tc erumpentibus , vtluti dentibus , immobiles ita appcnduntur , Vermi degli 
ut difficulter evelli peflìnt. Ma io aggiungo un’altr’ufo alle ni colle dette fpi- 
fpinc, o rampinetti de’nollri Cucurbidni , oltre il detto dal "*■ 

Sig. Tyfonc , c dal Sig. Malpighi de’ Vermi Afinini , cioè Aì,ra u f° delle 
di potere a un’ occafionc , come addentarfi , e unirli fra loro, fP'- 

eflarvi Erettamente, oper lo motivo già accennato, o per 
altri, che accennerò. 

■ Stabilifce dunque , non diftrugge la mia opinione quell’ *! 
accurato Scrittore , c benché non s accordiamo , che fia un tl con il sig Ty- 
verir.c folo, ci accordiamo però affai nell’ olìcrvazione della r ent 
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Ammira degli anelli , cioè di cadaun verme , eh’ è quello , 
che di tutto il pefo a’ miei concepiti peni! cri , diltruggendo 
in uno (ledo tempo, i fuoi. 

Cerca lo Spigelio pel fuo Trattato De ferme Late, di qual 
figura Ha la tetta di quefto gran verme , ancorché con felli di 
non averla mai veduta. Vuole farla da Indovino , dove non 
può farla da Storico» e le la finge a capriccio, come, fe a 
Lui toccadc il crearla . Senta le fue parole (a) Ctticrum , 
quale fit buie vermi caput , non extat apud antiquorum ali - 
quem , juniorqs divcrja profetane . ffarn miniai ut Lufttanus 
verrucofiim vidit , Rpndcletius oblongum , parvum , oculis de- 
flitutuìit . Cabucinus videtur id rqfìrum acutum à figurò no- 
minajfe , quam roflro -ficus Tifcis c omp.tr avit . ForcQus in, 
quodam adolefcentulo. vidit in mucronem , tanquam fitbitlam 
deftifte . -fi' multis vulgo ereditar , caput efle exiguum cuiu 
paucis quibufdam pedibus , more aranearum . Ego anturi , quam- 
quam caput nunquam videre potuerim , non levi ratione con- 
fido , buie effe parvum in acutum defmens , & roflratum , 
ut aliis Lumbricis efl : quod modò exercre folent , modo con- 
trabere ad libitum , atqtte recondere , velati Limacce corona x 
& alia multa ammalia linguam , Mufcs tpibofcìdem : Ete- 
nim eodem cibo alitur , augefcitqn e , quo esteri Lumbrici . 
Io veramente non mi farci mai creduto , che un’ uomo dot- 
to, come veramente egli era , arrivane a prefumcrc tanto di 
fe medefimo , che ftimade di potere indovinare la fabbrica, 
delle incomprcnfibili fatture d’ Iddio, fenza vederle . Ma fi- 
nalmente lodo la fua (inceriti , che confeda di non averlo 
mai veduto, c di fidamente immaginarli le fue fattezze. Il' 
peggio fiè di quegli , che dicono averlo veduto , c non l’ an- 
no veduto giammai , (Campandolo , come fe fodc tale . 

Il Lombrico Lato non ha altra tefta , fe non quella , che 
ha ogni Cucurbitino , efièndo formato da quelli , c 1’ ha , 
come l’abbiamo deferitta , e come ha (entito dal Sig. Mal- 
pighi, c in parte dal Sig. Tyfonc., benché la prenda per al- 
tra co(a, a’ quali dono tutta la gloria. Che fe intende, che 
debba avere una tefta differente , come un folo lunghilEmo 
Lombrico, s’inganna aneli’ eflò al digrado, e potrà far di 
meno di tormentare i fuoi fpiriti a fingerla si bellamente . 
E in fatti avea ragione, fe non l’avea mai veduta , perchè 
non è nella Natura, e gli Autori citati , che attedino, <i’ 
averla veduta co’ proprj occhi , o parlano delia Ter’ a prefa 
nel mio lignificato, malamente però dcfcrittada loro, ofe 
parlano del fuddetto Verme Lato , come l' intende lo Spigc- 
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Uo , nubtm prò Junone fumunt -, o che è loro intervenuto , Come fieno fegui- 
come al noftro Signor Andry di prendere per capo un pez- *• &H abbaglia- 
ndo di mucilagine aggrovigliato , e denio , o qualche al- • 
tra cofa confinale quagliata , o indurita negl’ Interini te- ■ 
nuta (1 retta firetta dal primo Cucurbitino , o che finalmen- 
te l’anno fìnta a capriccio. E fe non l’ averterò finta a ca- g w MJtmt 
priccio , o non avellerò prefa una cofa per un’ altra , rutti 
*' accordercbbono lènza fallo a defcriverla a un modo fteffo , tutti ila Aifcor- 
quindi è, che non accordandofi l’uno coll’altro, le fi imo tut- Aia fra Uro in u- 
te falfe . Si vede pure , quanto fieno flati quc’favj vecchi na cofa Ai fatto . 
poco pratici della Notomia degl’ Infetti , imperocché riferifee p , n °? t" ù 
l’opinione d’alcuni, che il Lombrico Lato abbia [il capo , co- 
me i Ragni con alcuni piccoli piedi . Io non ho mai ve- 
duti i piedi nel capo ad alcun’ Infetto, fcpnr cosi l’ inten- 
dono, quando per piedi non vogliano efprimere le anten- 
pette, o le fpine , o cornetti deferirti , o altre limili pro- 
tuberanze attorno la bocca, che non fi chiamano, e vera- 
mente non fono piedi . Ne meno capifco la fua ragione * 
che debba avere il capo acuto , e roflrato , come gli altri 
Lombrichi, etenim , dice, eodem cibo alitur , augcfcitqut^j , AcL 

quo cauri Lxmbnci , quafiche la Natnra non abbia mille /<, spigelio . 
maniere tutte differenti , ma che però tendano ad un mc- 
defimo fine, come veggiamo ne’ capi , eroftri variiflìmi de- 
gli ucelli, nel mufo , e capo de’ quadrupedi , nelle tede , 

C bocche de’ pelei , o limili altri tali . 

Nega pure il citato Autore , che fi generino nell’ utero A \ t1t Ari 
i Lombrichi Lati (a) , e oppone all’ autorità d’Ippocrate Amo . 
il grande, l’autorità de’ Beccai , e delle Do nne . Befferò- a Cap.rz. 
mia, dirò cosi, in quc’tempi, ne’ quali fi venerava cotan- J " 
to il pefo de’ noiiri Legislatori , da non edere così facil- 
mente tollerata da fuoi feguaci . Volai , fi lafciò cader dal- 
la penna, fedulò apud obftetrices iuquirere , anillud nnqnam 
tkm in Germania , tùm in Italià ab ipfts fuerit obfervaium -, 
qua id prorfus negàrunt . Laniones , & m ac eli arii ( quos alù- 
quando hòc 'de re allocutus fum) in Vitulis nunquam Latum 
Lumbricum conjpexerunt , fed in adultis jam , eSr grandibua 
b oblia . Quella non è gente da prcflar loro alcuna fede t 
non avendo intenzione le prime , quando allevano i figliuo- 
li , d’ofiervare, fe nella feccia vi fieno vermi Lati, nè i fe- 9^ fAt debba 
condi, fe non d’ uccidere i Vitelli, nettargli , e vendergli. ,AaBt’cai''.' U% 
Ma la ragione fórfe più vera , per la quale nonne anno 
oficrvato , fiè, che ne’ feti, e nc’ Vitelli fono ancor picco- 
li t- e chi non gli cerca a bella polla , e con attentiuìmi__. 
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diligenza , fuggono (otto la rida rimefcolati cogli efcre- 
mcnti . 

„ Volum. v. Negli Atti Mèdici , e Filofofici di Copenhagen Olao 
Thom.Barthol. Borichio (a) fa menzione anch’ eflo ài Lombrichi Lati , e 
Obf.47. Cucurbitini , facendo i primi non di genere , ne di fpezie 

opimont i oìat Ji vcr f a da’fecondi. D'un giovane (ledo, afua detta, ufci- 
vt'mi lT, \ vano £*' uni > e gl' a l ,ri » °ndc credette , che i fecondi fof- 
Cucurbitini faf ero foli frammenti , oincifrire de’ primi. Non conobbe quell* 
fa . uomo dotto alcuna differenza de' Lombrichi detti Cucurbita 

ni da Frammenti, o Sezzioni del Lato, onde , fc giudica- 
va la cofa alla rovefcia, coglieva per appunto nel legno. 
Cioè giudicò i Cucurbitini frammenti del Lato, e dovea_j 
giudicare il Lato formato da’ Cucurbitini , come da tanti 
frammenti, che uniti formavano 1’ apparenza d’un tutto 1 
Yafi tatui dal Sicché quelli fanno il Lato, non il Lato i Cucurbitini. No» 
fuAittto fjfrrva- tò poi anch’ egli , benché in confufo que’ Vali Lattei da 
h tu' Cncurbiti. no j deferitti , ma li notò fpeazati fra loro, e di filo inter- 
rotti , e come dice punfla quadam liquore craffiujculo pie- 
na , qui primo quidem die albicans Ladis inflar , pofiea in 
colorem fanguinit mutabatur. E in fatti chi fovente non i- 
dopra almeno una Lente , o non gli ha (coperti prima con 
quella , e non s’ imbatte a vederli in quel tempo da Noi 
accennato, predo fparifeono, o non fi didinguono , che con- 
futi , e divi» qualche volta da loro delli . Se poi quel bian- 
co liquore muti dopo il colore aguifa di fangue , non l’ho 
offervato , ma 1 ’ ho piuttodo veduto diventar Diafano , e 
fparire dalla nodra vida . In un’altra occalione vide punti 
laterali , e con quegli ancor brevi linee , ma non feppe di- 
flinguere , che quegli erano i fòri in cima della delcritta 
mammellare protuberanza, e quede il loro canale. Tutto. 
Conferma U n», ciò però, benché groffolanamente offervato , mòdra l’efìftcn- 
jfrt tjftrva\tonì. 2a va f, l a ttei da me deferitti , ma dal lodato Sig. , dirò 
così femplicemente adombrati , e non con chiàrezaa diftin- 
ti . 

Ne creda già , o Reverendi flìmo Padre, ch’io pretenda 
di dar fuora un’Opinione nuova col dire , che quell’ unione 
di Cucurbitini non fia un verme fole , ma una catena , o qua- 
Inxeauit diti no- fi corona di vermi inca/hati bellamente infieme , 0 come infi- 
oro Autori. lati (come diffe unenriofo ingegno ) aguifa di certa filladi 
pallottolline bucate per novero de 1 VatemoSìri , la quale ulti- 
ma fimilitudine pero a me poco piace . Certi vecchi autori 
logorati ormai dalla polvere l’anno anch’ elfi molto ben co- 
nofeiuta , benché fra loro fieno poi entrati in difeordie , 
• fem- 
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Tempre pendenti fotto del Giudice . Taddeo Fiorentino ne' Molti Autori 
Conienti fopra gli Afforifmi d’Ippocrate (a) , dopo a- vecchi anno ere- 
vere fatto un certo difeorfo degno di quel tempo fopra i duto > C J* 
vermi Ritondi , e ^ijc aridi , pafla ai Lati, e qui s’ affanna , ' H "^ r0 

per ifpiegarc , e difendere , come fi pofl'a chiamar Verme-, a yb* j 
Lato , e lungbiffìmo , fc viene formato da foli Cucurbitini , jg. 
i quali fono , come le grana di Zucca . Finalmente fa tan- 
to, che fi leva dal laccio, c cade nella mia opinione, con- Taddeo Tioren- 
chiudendo , quod Lumbrici Cucurbitini fune lonri propter con - ,,ne , e ' ver ~ 
tinuattonem multorum lumbricorum ad invicem ; hgantur e- ratena j; Cu . 
nrm adinviccm , quafi ejjent grana Cucurbita multa ligata _ curbitini , 
cum quod am filo babentia ad [e invicem di fi aiutavi . e poco 
dopo fpiegando a fuo modo 1’ unione per qutddam corpus 
pbelegmaticum , che fìa in luogo del filo , conchiude , che 
cfteris funt Imgiores , ut potè alternativa fibi continuante s . 

Dal qual difeorfo del Sig. Taddeo fi vede , che anch’ egli 
conobbe quella verità, effere quel creduto InnghifEmo Lom- 
brico un loto di nome , e non di fatto , ed edere un cor» 

E , dirò così , contiguo , ma non continuo , benché non 
;e(lc poi tutte le neceffarie rifleflioni , c difiimioni , per 
accomodarli coH’ofTcrvato dagli altri , c flabilirc la cofa con 
ordine. . • • 

Niccolò Fiorentino , uomo , eh’ ha fiancata la fama del Niecolì Fiorerò. 
fecol fuo, anch’ egli cade nella fentenaa medefima (a) , af- *•"* a,il ,0 
ferendo, che i Vermi Lati funt admvicem contigui, & con - . Traft, 

nexi , quafi funiculo admvicem ligati m quod am funiculo , g cip. j j. 
ftve panìculo , quare apparet , ac fi effèt vermis unus latus 
longus . Quelli però parla un poco più confidò, e pare di- 
icorra più della noftra Fafcia , che del Solium , per met- 
tergli in quodam foliculo, ftve Taniculo} tocca nulladimcno 
anch’egli il punto, effere un’aggregato d i vermi, non un 
folo verme. 

11 venerabile Mefue (4) fiabililce tre generi di Lombrichi * Trafl. dea:- 
Inteftinali ^ cioè il primo di Rotondi , il fecondo d’ vtfeari- lntefhnor 
di, &• tertium genus eft corum , qui Lati vocantur, ér Cu. - J 

curbitini. Sicché i Lati , ed i Cucurbitini li fa d’ una ma- j cucinatisi. 
niera medefima , i quali alle volte (del che fi fpiega dopo) 
funt cfteris longiores , ut potè alternatim fibi continuante 
ad modum Cordella , feu Z agarella . Compatifca il plebeo , 
e barbaro modo d’ efprtmere , perchè i noflri buoni vecchi 
volevano effere intefi anche dal vulgo de’ Medici non mol- 
to curanti la purità d elio ftile , o le parole del fecolo d’ 

Augnilo . Apporta dopo , come producavi femina ad mo~ 
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an.b' etji crede 
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a De morb. In- 
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c. ro. 

b Univerf.Med. 
lib.ij.c.ii. 
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Verità . 
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vore del nojìro 
Antere . 
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ditm feminis Cucurbita , c anch’egli molto bene conobbe la 
verità, ch’ora ni’ affatico di cavare dal Pozzo, veramente 
alto , c fangofo . 

Giovanni Savonarola , degni /lìmo antico Cittadino di 
quella illuflre Atene d' Italia (a) conobbe anch’egli quella co- 
la pel diritto fuo, nella Divisone, eh’ e’ fa de' Lombrichi , 
e adduce il teftimonio dopo del Conciliatore (4) , che die- 
de anch’cfTo quello bel lume , quod iflì Cucurbitini ita ad- 
invican fe copulali t , ut quandoque xv. pedum menfinà fuc- 
rint cmmijjì . 

Feraci» (c), Pcrdolce (d) , Beni vento r Gabucino, ed 
altri anno avuto il medefimo lentimento , benché impugna- 
ti, c dorili dallo Spigclio, dal Sennerto, e dai Sig. Andry , 
e pure parlando del Solio , a* accollavano più a toccare il 
vero de'gcntilillìtni , e virtuofiffimi Impugnatoti. Se aderto 
valelTcro tanto le autorità, come una volta valevano, o fe do- 
vcllìmo farla nei modo de Giureconfulti , che nelle Controver- 
se più dubbiofc , e più fcabre s’ accomodano aU’opinion più co- 
mune, trovo ne’ libri de’ nortri vecchi più comune l’opinione 
noflra, che quella del Sig. Andry, e de’ lodati Scrittori, ma 
io, che abboitifeo fpaventare co’ Teftimonj, e bramo fola- 
mente pervadere colla ragione , e con l’cfpericnza, facendo 
giudici gli Avverar) ftélfi , dono tutte le Autorità luddet- 
te per un femplice erudito divertimento , c mi dichiaro d’ 
averle apportate per ilmezzar co’favj vecchi la gloria , ed an- 
che tutta a loro donarla , godendo Solamente d’ avere tro- 
vata in quegli la parte fana , c perfetta , dove li credeva . 

vi forte una ulcera fetente, e cangnenofa. 

L’ amara , e torbida lorgénte di tante Mediche , e filo- 
fotìche ride , c dirò Cosi , di tante ire nobili , e avvantag- 
giofe finalmente alla cognizione del vero , non è (lata , fe 
non la Icarfczza di quello animale , c l’eflère la fàirpe de’ 
Cucurbitini di natura , per coli dire , Trotti/òrme, variando 
a loro capriccio le figure , e le apparenze , ora formando 
uniti, come un lungo naflro , ignudo, fc movente, fimbria- 
to, e articolato , ora divifi comprendo, come laceri ccncj , 
ora rintanati dentro un lungo , lubrico , e trafparcnte cana- 
le , ora ammonticellati , e piccoli , ora inarcati , e Squalli- 
di , ora dirteli, e immobili, ora vivaciflìmi , e incili. Qual- 
che volta fi fono laicisti vedere a» una teda mentita, qual- 
che volta col foto bullo tronco , fovente moftrano dimezza- 
ta la coda , fovente affatto privi della medclima . Chi gli ha 
veduti in una maniera , chi nell’ altra ,j c da ciò veramente 
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fono nate le tante , non ancora quietate , difeordie . Alcuni 
finalmente anno veduta una vcTa Troia , che in fatti ha ca- 
po, ventre, e coda , e eh’ c un vero lungo fchiacciato ver- 
me , e fono entrati in collera , bravando gli autori , che in- 
no dcfcricta la catena de' Cucuibini per un fola verme. Tut- 
ti non anno potuto vedergli tutti , c perciò non anno pò- M " t 
tuto diftinguergli , come dovcafi , accordare le diffenfioni, e , antt a pp arthie 
por termine a quelli litigi . varie de Cueur- 

£ qui fi contenti V.P. K. , ch’io faccia di paflaggio una bitini. 
breve rifleffione , notando, quanto fiamo all’olcuro nell’Ar- Rifilo”’ dell' 
te de’ principali Fenomeni del noftro corpo fc fopra il 
vile di tutti , eh e un ignobilifumo , e iordidilhmo verme ^ Attt 
tanto fi contraila, e fi grida, tanto fi ferive , s’oflcrva , fi 
veglia , fi ludi . Quindi è , che ho fcmpre fiimata l’ Arte 
molto lunga con Ippocrate , molto oftura , molto feminata 
di triboli, c di fpine , quoniam , dirò ciò, che' dille Cicero- 
ne dell’ Arte Oratoria , ex tot rebus conHat , quibus in fin- atru Medica fi. 
?ulis elaborare permagnum efl. E perciò forfè , o fenza for- 
fc fa palli cosi pigri , e languidi, che pare ancora nella fua 
fanciulczza titubante , e incerta , e quello tardo , e diffìci- 
le accrefcimento è quello , che non ben capito da chi vor- 
rebbe perfetto tutto ciò , che defidcra tale per util proprio , 
fa credere qualche volta , non eficrvi l'Arte , o che fia una 
mera impoltura . Bifogna feriofamente penfare , qttod ex tot 
rebus conslat , quibus in fingulis elaborare permagnum efl . Cmu ^ 

Per giugncrc a quello defiderato fine vi vuole Iftoria Me- fe^tanerfi . 
dica , c Naturale , vi vuole Qflèrvazione attcntilfima , e 
non interrotta in ciafcheduna anche minima parte della flef- 
fa , e fc dalle dette forti il fuo nobile , c faldo principio 1’ 

Arte noflra , come fi vede in Ippocrate , c fi legge in Cel- 
fo , avrà anche dalle medefimc la Confermazione , c l’ Au- 


mento . 

Ma fpieghiamo fegnatamente per maggior chiarezza , e rac- 
cogliamo , come in piccol falcio , alcune più notabili parti- 
colarità del Lombrico Lato , mettendole tutte lotto l' occhio , 
per fornire una volta diftabilirnc l’Idea, e liberarla dal lun- 
go tedio di trattenerli fra vermi . 

i. Cercheremo, dove abbia la bocca. Epiloga delle ce. 

a. A qual fine fia fatto quel foro nella laterale anta- fi *»»"/>-» i fi- 

a ■* nra il Verme La- 

mella . ^ 

Come fi propaghino . 

4. Per qual cagione s’incatenino fovente in quella lunga 
ftrifeia . - . . .. 1 

5- P" ! 
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5. perchè alle volte fi veggano folitarj. 

6 . Come allora facciano più tormento . 

7. in qual modo fia minore il prurito , quando fono u- 
aiti. 

8. Come non apportino dolore, quando fono dentro quel 
carcere di mucellaggine . 

9. Come lì generi quello carcere , o tubo mucellaggi- 
nofo . 

10. Per qual cagione reflano alle volte in avvenire im- 
muni i Pazienti, ufccndo una di quelle flerminatifllme ca- 
tene di vermi. 

Vov, abbionola Al PJ Ìm ° r Ì f P°" d0 * Che , dl 1 < l Ui " t0 ha £ nCÌt ° dlI r S 'g- 

Btcea i vermi Marce Ilo Malpighi , anno la loro bocca nella parte lupe- 
Lati . riore più angulta, la quale ho pure ollervato ancora io , 

benché il Sig. Tyfonc la pretende laterale , cioè , che fia il 
foro delle Mammelle . Ciò , oltre l' oculata tetlimoniinza , 
cavo dall’ avergli o (fervati camminare più volte, non andan- 
do mai di fianco, e colla Mammella avanti , come dovreb- 
Mm inumi loro . 0 °°° f are > f e folfc la teda. Vanno bene egualmente 

all’ indietro , che avanti , ma ciò fanno anche le fcolopen- 
drc terrellri, ed altri vermini , che Tappiamo di certo avere 
dalla parte fupcriore una fola bocca , e un folo capo , fa- 
cendo ciò facilmente per le pieghe , e fibre arrendevoli nell* 
uno, e nell’altro modo, ma non mai lateralmente , lo che 
veggiamo anche qualche volta negl’ Inteflini degli animali 
grandi, facendo, o almeno potendo fare, tanto il moto pe- 
riftaltico dall’alto al baffo , quanto dal bado all’ alto , il 
che depende dalla mccanica , o politura delle fibre , e degli 
fpiriti , che le rigonfiano , c irrorano . E potendofi trarre 
nelle cofe dubbie lumi dagli altri confìmili animaiuzzi , io 
oflèrvo, che le Biatte, o vermi larghi , corti , c (chiaccia- 
Bifauele , « ^ c h c fi trovano ne’ vali biliarj delle Pecore, de’ Montoni, 

/“je' CaJlrmT e de’Caflrati, dette da alcuni Bifciuole , de’ quali abbiamo 
• di Montoni ’ fatta menzione di fopra , e che non fono , chc una fpczic di 
<tsc. dove abbi m- Cucurbitihi , o Vermi Lati , anno anch’ elfi la bocca nella 
no la bocca . parte più angufla , e un foro nel (ito del bellico , eh’ è 
quello degli clcrementi , come fi può vedere nella Notomia 
•_ dc’medefimi diligentiffima, fatta col Microfcopio all’ occhio 
« De ammalai- $jg Bidloo , e indiritta al Celebre Levcnochio . (a) I 
liorumquc°irù- vcrm * pure , chc annidano nelle caverne del nafo, einqucl- 
mant. q hepate * e della fronte de’Cervi, dc’Capri , de’ Daini, de’Caflrati , 
deteàis òcc.p.7. e delle Pecore , e chc anno appunto quelle fpinc ancor cflì 
nello Redo luogo , che deferire, c difegna il Sig. Tyfone in 

capa 
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capo al noflro , anno la loro bocca fra quelle . Cosi quell’ Veda i miei 
altra forta di Vermi corti , che alligna nello ftomaco , e Dialogi citati . 
negl’ inteftini de’ Poledri, come dicemmo , attorniati anch* 
efli, non fidamente nel primo , ma in ogni anello dalle de- èsì- 

ferine /pine , non anno l’apertura della bocca , che nel luo- ’ 

go fuddetto , come finalmente l’ anno nel detto luogo i ver- 
mi degli A (ini deferirti dal Malpighi . Se dunque tutta que- 
lla plebe di vermini , che pare poter andare /otto il genere 
de’Cucurbitini , anno tutti la loro bocca in cima del capo 
nella parte di fopra più angufta , e perché i Cucurbitini 1’ Anno tutti U lo- 
averanno in un fianco? Il che non farebbe meno moli ro , che ro bocca nella 
farlo di mille bocche, come l’ha fatto il Tyfone . Può bc- parto angujla del 
ne Ilare lateralmente il foro degli eferementi , sì perchè 1’ ; . n ° n ”* 

offerviamo cosi nelle Lumache ,1 in moltiffimi Teftacei di ». 

Terra , e di Marc , e d’acqua dolce , e in altre limili be- fi„// y ~ 
ftioluzze, sì perchè la Natura provlda, fapendo d’avere fab- il foro dell'ano 
bricati cofloro col genio d’ unirli uno dopo l’ altro , bifogna- in alcuni Tejìa- 
va, fi poteflero agiatamente Icaricare da una banda , fenza cti ì laterale . 
ilporcare il capo al leguente. Ma poffono dire gli acuti Av- 
verfarj, come colloro uniti, che Zono infieme , poffono poi si fcioglir una 
nutrirli , /c la bocca del feguente viene ad efiere nella par- obbiriione circa 
te deretana dell’antecedente ? Rifpondo , che nutrendoli di ,s l * cca Jel Li- 
miteli* fluida, cioè di chilo, che nel defeendere deve paffar t0 * 
loro fotto , e fopra , riefee facile la penetrazione di quello 
fra la feiffura, che re/la nel /ito della bocca, effendo il lo- 
ro più tenace , e //retto attaccamento nelle parti laterali , 
come offcrvava nello fiaccare uno dall'altro. In /ccondo luo- 
go, quando cofioro s’unifcono, fono allora in i fiato di vo- 
ler partire dal loro antico nido , non anno bifogno di cibo , 
per eflerfi prima empiuti , c nutriti ingordamente per mol- 
to tempo , come fanno ne’ loro paffaggi tutti gli animali , 
e come fi vede dall’ e/orbitante copia di chilo , che foglio, 
no avere in quello fiato ne’ loro inteftini , o vifi accenna- 
ti. 

a. Dal detto di fopra fi cava la rifpofta al fecondo que- F<>r0 iteralo 
Zito , cioè a qual fine s’ apra quel fòro nella laterale mam- iti,a 
molla . Quello replico , è fatto per dare libera 1’ ufeita agli 
eferementi del verme , avendo il Sig. Andry , il Sig. Tyio- E ' il foro degli 
ne , ed io pure oflervato , che per detto canale appunto fi b{c tomenti. 
/caricavano del Chilo ancor crudo , del quale erano pieni 

f jT inteftini deferì tti . Il pefo dell’ aria cruda , c improvvi- 
à , che fubito calci con piena libertà fu quelli vermi te- 
neriflìmi , e molli , avvezzi a godere una tiepidezza amica , 
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e una prcflionc mcn grave, facilmente fpreme fuora, quan- 
to rattengono ne' loro canali rilafciati , e flofej , per eilere 
fuora del nativo lor Mondo ; ovvero anch' e ili allora fono 
agitati da convulfioncclle, o moti fpafmodici , che cagiona- 
no nel fine del loro vivere tanti funeftiffimi accidenti. Che 
non pollano «fiere gli orificj delle Trachee , n’ ho parlato 
affai , quando ho riferita l’opinione del Sig. Andry . 

1! verme Late Al j. Ho pur abbaftanza e in quefta , e in altre mie o- 

nafee a neh' eflo pcricciuolc ff abilito , che tanto coftoro , quanto ogni altro 
iaif uovo. vivente, niuno eccettuato, fi propaghi dalla propria femen- 

za, che venga da genitori a fe fimili , come l’uovo all’altr* 
uovo. Vengono dunque anche quelli propagati per via delle 
uova, il che tanto il fortunatiffimo Sig. Andry , quanto l’ac- 
curatiflimo Sig. Malpighi oflervarono , ed io pure notai . 
Quelle collocate fra le inteftinali rughe , e ravviluppate in 
quella mucilaginc polle come al covaticcio , nalcono a fuo 
tempo, nati i bacherozzoli li nutrifeono, e crefcono all’ufo 
degli altri , finche giunti alla determinata grandezza molti* 
Vermi Lati feti» phchino di nuovo la loro fpezic . Se poi in quefta razza di 
Ermafroditi. vermini fieno i mafehi, e le femmine con gli organi genera- 
tori diverlì , o fe fieno di quella fchiatta > nella quale , co- 
ai Degli Anim. me ofiervò il Sig. Redi (a ) , e notarono 1* Arderò , c Peie- 
viv. dentro gli ro> C( j a | tr j ne u c Chiocciole col gufeio, e ne’ Lumaconi , 
Lu'macl'^eLu- non ^ ^ diftinguere l’uno, e l’altro fefio , e perciòdebba- 
maconi ' Erma - n0 «fiere creduti ermafroditi , non ho faputo ancora de- 
froditi. terminarlo. So bene, che in tutti que’di giufla grandezza fi 

veggono l’uova , ne fi fcor°e diverfità d’ interni lavori, il 
^ Luogo cit. c | ie p Urc no tò Sig. Redi (1) ne’ Lombrichi umani ritondi x 
etè ^dìì'fe n> fànno. to ' line quattro , che fofpettò piuttofto di fpezic diverfa . 
le uova feconde Che vi fia una forta di viventi , che generi uova feconde^, 
cioì molti Tefal da per fe. Cerna, unirli con altro, fi può fofpettare da mol- 
lai di Mare. ti Croftacei , che perpetuamente Hanno attaccati tutti agli 

Scogl;, alle travi, al fondo delle navi , c fimili , fenza mai 
partirli , e pure gittano fuora le uova loro feconde, dalle 
quali i nati viventi tornano ad attaccarli in luoghi (labili , 

, w nc ma > P*ù fi muovono . E ciò anche più fi può compren- 
rtime re. j ere dalle Brume , eh’ è una fpezic di Tarlo Marino, ilqua- 
V Autore ne ha le trivella , c vetrina , per fervirml d’un termine marinarèf- 
fatta la Noto- co ^ jj f on d Q a ]l e nav i , c colà rintanato , e di vi fo dal fuo 
'vièta Golf di compagno , fi feconda , e caccia fuora le uova , che nate 
Miner. t. 7 . fanno il medefimo giuoco. Il che diciamo de’ Ballavi, e de’ 
italiani , f Dat- Datteri Marini , che fi trovano dentro la Creta , e dentro i 
trn . Marmi fotto delPacquc , gittaudo anch'eglino le uova loro 
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per gli fon, che mettono foce al di fuor a, dalle quali nafcen- 
do nuovi Ballani , e nuovi Datteri ( che non fono , che una 
fpezie di Chiocciole lunghette, e bivalve, fatte a foggia de' 
detti frutti , e corpi limili ) fi propaga la loro fpezie , en- 
trando anch’efli dentro quel loro Mondo , e di nuovo fa- 
cendo feti a sè fitnili . Ha veduti i primi nel mio Mufco ve- 
nutimi dal Mare di Ravenna , ed i fecondi dal Porto di 
Zara dal luogo chiamato la Porporella dentro Marmo du- 
ri (Timo d’ Iftria , ficcome le Brume mandatemi da Livorno 
dal mio fempre carilfrmo amico Sig. Celioni . Lo che dico 
ancora d’ un certo Infetto, che fi trova, Rar fempte fitto, 
( eccettuati i primi tempi della fua età ) fopra le foglie de- 
gli Aranzi , de* Limoni , e de’ Fichi , che noi chiamiamo 
Cappa , ed i Franzefi impropriamente , per giudizio ancora 
di due lor valentuomini , il Sig. de la Hire , e Sedilo Tu- 


naife, cioè Cimice: benché quelli due diligentiflimi Scritto- 
ri credano, che vi fia il Mafchio, e la femmina (*), e che * Mem.Math. 
il loro accoppiamento fi faccia allora , quando fono ancor * n dc ,| > * ,> ^ que 

E ccoli , ed avaoti s’ attacchino alle foglie , non effondo Jjnuierf^g 
ro venuto fatto di vedere , che tutti colloro partorifeono 3 
le uova . Anche quelli fono , come i Pidocchi de’ Cavoli , 
la curiofa generazione de’ quali potrà vedere in una Lettera 
a me indintta poco fa Rampata in fine a un Libro tradot- * 
to dal Franzefe , (*) cioè fono Ermafroditi , poiché tutti quan- Rim^^cerle 
ti partorifeono le uova, Ranno formi in quel loro fito , cs’ Malattie** del 
accollano molto alla Natura de’ Tianranimali . Ne è proba- Corpo umano, 
bile , che quando fono piccoli, e ancora per così dire, fan- con due Lette- 
ciulli , attendano all’opera della generazione, imperciocché gli te infine, òcc. 
organi fono allora ancor imperfetti , come fi vede in ogni stam°^ 

razza di vivente ancor tenero . . ria j e j 5^^ 

Se dunque tutta quefla fchiatta di befiioluzze , che s’ac- rio. 
colla veramente al genio delle piante , per non partirli mai Tutti fanno U 
da un luogo , fanno appunto, come le piante i forni dafe, u ° va 
fenza l’unione del Mafchio , così potrebbe darli , ch’anche ‘ 

i notiti Cucurbitini tira fiero molto a qneliindole, effondo tut- coti “pojfono fare 
ti con I’ucrva, e tutti d’una Bruttura medefìma , come di- i cucurbitini , 0 
ceva delle Chiocciole, de’Lumaconi , e de’ Lombrichi riton- Lati. 
di del corpo umano . Può anch’ eflcre , che vi fieno i fuoi 
mafehi, e ch’io non gli abbia potuti oflervare , perciò non 
m’impegno a mantenere oflinatamente tutto il detto , ma 
lo apporto , come fofpettando , e per analogia d’ altri ani- 
mali condolili. Equi nòti lafavia curiofità di V. P. R.un’ dtl? 

ordine molto maravigliofo , e degno del fuo alto intendi- f/f^nelpropa- 
e men- F 
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garfì le fpex.it mento, nel propagarli tutte le fpezie degli animali di que- 
dair uomo fino fto Mondo , che vanno, comedi grado in grado mancando, 
all" infimo de' vt- p er cos ì dire , di nobiltà , e di un non fo qual certa pre- 
Ve ' ProtMo ; mura , d a gl‘ uomini fino all’ ultimo degli animali . Gli uo- 
deU'llme*'' 0 "* mini non fittamente propagano la loro fpezic per via di fé- 
me, ma è aftretta la Donna, per la preziolità della fpezie, 
a confcrvare con gelofia il futuro parto dentro l’ utero per 
nove Meli , poi per alcuni anni averne una diligentiflima cu- 
Giuadrupedi. ra . I Quadrupedi , con tutto che lo confcrvino nell’ ute- 
ro , dopo nato , nonne anno per un tempo fi lungo tanta 
cura , impcrciocchèpiù vivace , e più forte cammina pretto , e 
Volatili. procaccia da fe fletto il vitto. I volatili meno in quello no- 
bili de’quadrupcdi fanno i parti fuora di loro, ma però fo- 
no tenuti à covargli , c nutrirgli , ed a cuftodirgli per qual- 
Pe f ci • che tempo. Fra Pelei vi fono i generi vivipari, e gli Ovi- 

pari, conforme anch’efli la nobiltà loro , ma però fempre 
minore di quella de’ Quadrupedi, c de’ Volatili nel loro ge- 
nere, perchè vanno degradando fino a lafciare le uova len- 
za di loro, dietro le ripe , agli Scogli , c limili , noncer- 
Iafettl. cando di vantaggio. Gl’Infetti pure anno i loro gradi, ma 

Loro gradi , pttò Tempre , data la proporzione , minori de’ Pelei , e de- 
gli animali maggiori. Vi fono i ftioi Vivipari , c vi fono 
di quegli, che imbeccano, per così dire, e nutrifeono i lo- 
ro figliuoli fino a certa grandezza , e con tuttoché la mag- 
gior parte eitti le uova, o le nafeonda, e più non le cer- 
chi , ponendo con ette , quanto vi batta , c curando folo di 
collocarle in luogo proprio per 1’ alimento de’ futuri feti , 
nulladitneno in tutte quelle fpezie , particolarmente , che 
mutano figura nel crefcere , o che diventano volatili , ha 
voluto la Natura , che vi fia il mafehio, c la fémmina , e 
che s’accordino , e s’unilcano nell’ Opera della generazio- 
ne. Più non fi poteva calare ne’ gradi di quelli, onde palio 
jfltra fpexjt fra ad un’altro d’animali , i quali, benché s’uniflero infieme, 
gl' infetti diflin- non fi diftingueffe però in loro il mafehio dalla femmina, 
ta . e con bizzarria ttravagante tutti e due ( fe è vero ciò , che 

atteftano alcuni ) fi fecondaflcro , c reftaflero fecondati , o 
fc uno folo , vi volcfle però l’unione , fenza che da mano 
anatomica , benché maettra , potette conofcerfi qual fotte il 
Padre , quale la Madre . Ne qui cefsò l’ ingegno di così 
Altra fpe\ie di- curiofi lavori . Trovò un’altro grado in quella linea di vi- 
verfa più inferio- venti, che fi fecondaffero da fe, anche fenza accoppiarli in- 
rt ' fieme , come dicemmo de’ Ballani , o Datteri Marini , del- 

le Brume , e d’ un’ infinità di minuti Infetti marini , che non 

fi par- 
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fi partono mai da' loro nicchi , c pure gittano 1’ uova ma- 
ture , quando non ifeappafle un’aura , o uno fpirito fecon- 
datore , che andafle a ritrovare le femmine , come fuppon- 
gono alcuni . E finalmente paflò all* ultimo grado , eh' c 
medio fra le piante, c gli Animali, e volle appunto, che 
partccipaflero della pianta t > e dell’ animale , come fonoi 
Tiantanimali , o zoofiti che anno anche un grado inferiore 
degli ultimi accennati, perocché quegli fi conofcono per viven- 
ti , e queAi altri anno una figura nulla di viventi , e di 
piànte , come le Spugne Marine , il Tomo Marino del Sig. 
Redi , ed altri Amili , che non fi diftinguono per tali , le 
non fitoccano, e maneggiano. Non v’ era più altro da de- 
gradare, fe non defeendeva alle Piante, le quali non A muo- 
vono , ne fentono , benché la Mimola ne dia qualche ap- 
parenza , e da loro ftelfe fanno i femi per moltiplicare la 
lpezie : circa le quali però non fono mancati grandi Filo- 
fofi antichi , e Moderni , eh’ anno creduto , eh’ anch’ elfe 
fentano , fra quali il Sig. Redi nel fuo più nobile Libro 
dell’Efpcri: intorno alla Gen. degl’ Infetti , s’é forzato pro- 
varlo , impugnato però aliai fidamente dal dottiflimo Pa- 
dre fiuonanni. Ed ecco fotto l'occhio limpidifrìmo di V. P. 
R. , come in ifcorcio, la mirabile fcala de’ gradi di tutte le 
generazioni degli animali, acciocché vi faccia le Aie nobi- 
li ponderazioni, come gran Filofofb, e gran Morale. Con 
tutto però , che pajano mancare , ed eflcre molto difcofii 
gli ultimi da’ primi , fono nulladimeno tutti perfettilliminel 
loro effere, ne v’è imperfezione in alcuno, ne maggiore, o 
minor grado reale di nobiltà , ma fidamente ciò fi dice per 
noflro modo d’intendere,, eficndo ognuno nel Aio edere no- 
bililEmo, e pieno d’ inarrivabili artific/, fatti tutti da quel- 
la immenfa incomprenfibile virtù ,• che non ha laputo fare, 
che perféttiflìme perfezioni . Il che tutto fia detto per un_, 
puro divertimento, e per non tediarla fi a lungo femprecoa 
un difcotfò di Vermi . Ma torniamo d’ onde partimmo , e 
fieno di quel grado , che vogliono i nollri Cucurbirini , a 
me poco cale, purché ftabiliamo, che nafeano anch’ dii dall’ 
uovo, come s’e detto - 

4 E più difficile , poiché bifogna giocare a indovinare , 
il laper il genio di coltoro, e determinar la cagione , per la 
quale fovente in lunghidima , c mirabile catena s'unificano, 
ch’é quella, che ha dato tanto da penfare , e da ilporcare 
lecarte. Iofofpetto, che ciò facciano, quando fentono qnal- 
chc fugo a loro nocivo negl’ intcllini , nafeondendo il capo 

H uno 
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uno dietro ali’ altro , per occultarli , difenderli , fuggirlo .’ 
Così reggiamo moki animali nelle loro angurie , e timori 
di morte, occultare Cubito il capo. Quindi c , che i Lana- 
brichi ritondi forano alle volte gl’ inteliim a traverfo , e gli 
padano fuor fiiora , ma quelli avendo il capo non acuto , 
ma come quadro , non trovano miglior nicchio , che nella 
parte deretana de’ loro con limili , eh’ anch’ erta è, come qua- 
drata , e che bellamente gli riceve , e nafeonde , come (otto 
un coperchio, od una grotta placida , e amica . E in fatti 
non s’ oflcrva giammai quella catena fmifurata di Bachi , 
che in corpi egri , e languenti , pieni di fughi impuri , ed 
improporzionati all’ indole tcneridima de’ medelìmi . Così la 
noltra , nelle lue angofcie , celebrata Giudea , mai fi Icari- 
cava di vcrminofe catene, le non quando s’ avanzava lo (lu- 
to di fua pregnezza, nel quale sì per gl’intedini, che fi re- 
flringono per dar luogo all' utero , che fi gonfia , sì per lo 
fugo migliore, e più volatile, che va al fanciullo, ( trahit 
enim , quod efl dtdcifjìmum in fanguine , al dire del nodro 
buon vecchio ) gli umori , i fughi , i fermenti inteiìinali al- 
quanto s’ inacetiscono , o almeno fi partono da quella loro 
lodevole fimmetria, che fogliono avere, dal che quel popo- 
lo verminofo offefo, e fdegnato cerca ricovero , o almen di- 
fcla . Può anche fofpettarli , che allora meditino la parten- 
za, e tentino la fuga, come fanno anche i Lombrichi riton- 
di in cali confimi li, o di febbri maligne , o non maligne , 
o altro, che gli didurbi, quindi è, che per naturale iftin- 
to tntti ad uno s’unifcono , tutti s’avvallano , bramando 
trafportare la Colonia in fito più proprio , e più fortunato . 
E' vero, che fi partono, e non lanno veramente, dove va- 
dano, come quello, 

Che non sà , dove vada , e pur fi parte , 
ma la morte vicina gli fpigne , o il timore di quella gl* in- 
calza, fperando meglio lui dubbio, dove il nocumento èli- 
euro. Ciò olTcrviamo in cento razze d’animali grandi, e pic- 
coli , volatili, terredri , ed acquaioli, che fentendo Porti- 
co , c il nocivo in un luogo fi partono a fchiere a fchicre , 
e vanno nell’altro a cercare miglior fortuna. Così anche uno 
feiamo d’ Api , quando , per fervimi della viva efpreffion di 
Crefeenzio , vuole portar» , come Colonia , ad abitare altro- 
ve , per l’angurtia degli antichi nidi , fi rauna con certo par- 
ticolare ronzio tutto in Marte, c in lunghe ftrifeie penden- 
ti dall’ Alvcario, da me oflervito più volte, dal che fi co- 
nofee facilmente la vicina loro partenza . Può anch’ cfierc , 

che 
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che fia una maniera, di quiete, di ripofo , di tnflullo loro, Puì efere una 
come dicemmo de' Pipiftrclli , e come dicono delle Rondi- maniera H fla- 
nelle aggomitolate fotto l’ acque del Mar Baltico . Qualcu- ,e ■ . 
no potrebbe immaginarli, che folle una maniera d’ unirli per i 

i opera della generazione, ma e troppo lontana, e non lo, cuewUtini. 
come uno cacciando il capo dietro all' altro potelìe giugne- 
re a fecondarlo , quando non avelie gli organi genitali ro- 
vefeiati all’ insù , come anno i Lumaconi ignudi , e le Lu- 
mache, ed altri di maniera coniimilc. Inlbmma qui li giuo- 
ca a indovinarla, poiché niuno, dirò così fchcrzando , è 
mai flato verme , ne alcuno intende il loro muto lin- 
guaggio, fe non li finge d’ intenderlo . 

Al V. QueGto c facile il lifpondere , cioè perche li 
veggano anche folitarj , e (Tendo quello il loro naturale di cueurbitini r per- 
visere , cioè unofeparato dall’altro, come fanno tutti ivi- etì fi vedano 
venti , non accoppiandoli , che per gli fuddetti fini , o per i«alrtr volta fo- 
qualche altro accidente. tiurj. 

6. Ne riefee molto duro il capire la cagione , per la_» 
quale fono molto più doloro!!, quando efeono feparati , che 

quando fono uniti , come diceva la noflra Giudea . Ognn- ap p„ti„a 
no allora è in liberti di vagare per le inteflinali pieghe , dolore, q U .,n. 

ognuno ha il capo libero, c può con quello, e co'defcric- io efeono frpara- 
ti cornetti , o fpine far alle fibre delle membrane quel no- "> thè uniti. 
jofo folletico , che provava . 

7 . Ma, fe fono uniti, ha la bocca uno fotto dell’altro , 
ha i Cornetti , come inguainati , e rimpiattati , co’ quali 
più non può ne irritare, ne pugnere. Reda però loro qual- 
che moto , refla il lembo difuguale , c in certo modo fca- 
broper l’ eminenza delle Mammelle, onde pollano con quel- 
lo, e con quelle far anche qualche fcnftbile, e tediofo pun- 
gi mento ., 

8 . Non pedono mica apportare dolore alcuno , come anco- Perdi nonup- 

li. afferiva per, prova la nota Ebrea , quando fi trovano portino aleun io I 
imprigionati dentro, quel lungo mucilagginofo canale chia- loro , quanio e- 
raato ingcgnofamencc Tolipo Irueftinale eia Monfig. Lancili , feono dentro quel 
come ha lenti co , imperocché , effendo lubrico , elifeio , mufila^- 

nalla, dìfccfa , che fa , dagl’ intefli ni tenui c graffi , e da V n °> 0 ' 
quelli, fuora del corpo non irrita , non pugne , non lacera, 

ma- cala dolcemente , e fe n’ efee fenza dilturbo*. Polìono 
bene colora. guizzarvi dentro, dibatterli, urtare , aggitarfi , 
nja nom faranno mai tanto' empito , che incontrandoli nelle 
tenore, e cedenti pareti del Tubo, quelli non levi il col- 
ps > non la rintuzzi, ed annulli. Il che pure, benché in al- 
bi a tro 
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irò fenfo ofièrvò Platcro, quando trattando della Fafcia con- 
chiufe anch’ elio non cflère vero Lombrico , cum ncc titil- 
lationcs , ncc trofiones cfjiciett. 

9. Qui è fuperfluo , eh’ io impieghi la mia baffo penna l 
ad ifpiegare la generazione di quello Tubo mentitore , fab- 
bricato di lenta, e ramofo materia , giacché v’ha impiega- 
ta la lua dottilfitna , e politi dima il lodato Monfig. Lan- 
cili . Vegga dunque in fine la quarta , e la quinta Lettera , 
e reiteri fatolla la di Lei nobile curiolità di fapere l’indole 
delle cofc più recondite della noftr’ Arte. Perair folamente 
aneli’ io qualche còfa, foggiungo , che quel "Polipo fiflolofi , 
oltre il fugo linfatico ftillato -dalle glandulcttc feminate 
per tutta quanta la lunghezza degl’ inteftini può cfi'cre ad- 
denfato, ed accrefciuto dal fugo gclatinofò , del quale fi fca- 
ricano i noftri vermi per l’ orifizio accennato , ovvero, che 
deponendo in quello le loro uova , le accompagnino con ma- 
cilaginc , c quali con una colla vifeofa , e tenace , come 
reggiamo fare a' Pefci , alle Rane , alle Botte , alle falaman- 
drc acquatiche , e fimili , le quali formano appunto nell* 
acque, particolarmente (lagnanti, come lunghi inteftini di 
materia confinarle trafparcntc , e glutinofa , che poi fervè , 
come di Latte, odi primo , edificato nutrimento a tene, 
ri feti appena nati. E in fatti gli Scrittori di quelle Fafcic 
dirò Tolipec le riferifeono con dentro Cucurbitini , non fo- 
lamcnte provetti , ma appena nati , il che pure oflèrvammo 
nella noftra verminofa Ebrea . 

10. Reflano alle volte immuni fino al fepòlcro i Pazien- 
ti, dopo lo fcarico di una lunga ftrifeia de’ mentovati vermi , 
(è per (brtuna accade, che tutti quanti quegli, che fogeior- 
navano nel loro ventre, tutti s’nnifcano infieme , ed uscen- 
do Io liberino da quel morbo animato , che gli teneva in an- 
guftie. Lo che però Tempre non è vero, come abbiamo det- 
to nella perfona dell’ Ebrea , e d’ altri riferiti dagli autori . 
La quale Oflcrvazionc fe qualche fiata è vera, come la 
credo, rompe affotroil Siftcma di quegli, che penfano, che 
dall’ cfterno vengano l’uova, imperciocché quelle uova me- 
defime ingojate co’ frutti, coll’ erbe, co’ fluidi, che genera- 
rono , a detta loro , il primo Solio , potrebbono anche gene- 
rare il fecondo, il terzo, e cento altri, fe pur v* entraflero , 
e fòdero capaci di farlo . Ma fe la cofa è , come diciamo 
Noi, cioè, che dalle Madri col Latte, o dall* utero loro ti- 
riamo il feme , é bene probabile , eh’ cftcrminati affatto una 
volta , mai più , o almeno sì di leggieri non inverminiamo 
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di nuovo. Ed a quello propolito mi raccorda, eh' una Ca- ifleria d una , 
nitriera di Caf* mia era moledata da intedinali vermi , che / Uberi tf. 
le arrendevano fovente alla gola , e che le ufeivano qualche f 0,u ** Vermi • 
volta per bocca . 11 fuo folito rimedio erano tre, o quattro 
goccio del noftro Olio di Sallo , e fubito ritornavano all’ 
intc (linaio Cloaca , o perivano . Un giorno iazia di quella 
domatola falita di vermini t’ alzò alle labbra ( ni uno offer- 
vandoj la Bocciuola dell’ Olio, e ne trangugiò , quanto vol- 
le , eccedendo drabocchevolmente la dole lolita . Se le acce- 
le un’ ardentiOima febbre con vomiti , dolori di ventre , c_y 
ufeita di materie diverfe , ma con quede ufei fortunatamen- 
te un’ innumerabile quantità di Vermi e vivi , e morti , dal 
(he redò affatto follevata da tal moledia , come ancora la- 
na , robuda, e libera vive. Voglio dire , che facciati una 
Tolta , è ben bene derafi dal nodro Ventre , per quanti frue- t > rum gU ’ terna. 
ti, e cibi , c bevande pregne d’uova , o di vermi dopo »' ne a rigenerare . 
ingbiottano , mai più fenc veggono , legno ben chiaro , che 
anno un v altra , c ben diveda origine, come abbiamo detto. 

Mi io dimo d’avere fcritto affai , anzi forfè troppo fo- rime de! Tmt- 

P ra quella bizzarra dirpe di vermini , che fono (inora dati tate eUffitiUffime 
efercizio di tante penne, lo fcandalo della Medicina , anzi del verme Late . 
lo doglio dell’umana altera natura , che fovente vuol capi- . . 

re gli arcani , o le fatture più maedofe d’iddio , e s’inciam- Jhfieee U ' 
pa in un viliflìmo verme, non capendo appena, dopo tan- 
ti dcoli eruditi , qual (ìa , come fta , e le francamente vi 
fia . So , che arriverà nuova a molti queda letteraria , ma 
non inutile contefa , ne li farebbe qualcuno mai penfato, che 
fopra un folo verme vi fodero tante difeordie , e li trovaflè 
così ampia materia di Ieri vere, ma fappia , che nell’ Artc_, 
nodra il meno è quel , che lappiamo , e non fi può giugne- 
re alla verità di molte cofe, le non s’incomincia da un can- 
to, e non fi va lino all’altro , detergendo tutti i pregiudi- 
zi paffati , efaminando minutamente ogni parte , confron- 
tando un fatto coll’altro, non idancandoff maid'offervare , 
e di rifare fperienze, e non fidandofi affatto ne men de’ pre- 
fenti , effendo in un fecolo sì dilicato , e prudente , che con 
ragione ’ 

(a) non fi vuoi dar fide, 

Se non la vede , e tocca chiare , e piane, 
il che tutto non potea efprimerfi in poche parole. Una co- Perdi non paté- 
fa chiama l’ altra , ed i parlarle con ifchiettezza , non fi può ** e/fir • 
edere breve, dov’è la neeelfità di mietere un’intero campo 
di favole . 

H * Paf- 


a Arioll. C. 7. 
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Palliamo a decorrere degli ^ifearidi , de’ quali parleremo 
affai meno , poiché di quelli è (lato fcritto affai meno , ed 
è anche affai meno torbida la loro Idea v benché non man- 
chino anche circa quelli le fuc difpuce, c le fue diflcnfioni . 
Afcanit , che SonQ f in(Xa R ati tutt j gh Scrittori d’accordo, che gli *A[- 

« Già Bateiila c aridi fieno vermi, ma il Sig. Contoli Medico in Roma po- 
Contoli degli ne in dubbio in una fua Lettera cola Rampata U) que.U 
Alcaridi , &c. comune credenza, aderendo , che non fono della feerie de 
Roma 1701. da vermi, ma delle Lamprede , 0 Murene . Il penderò e bizzar- 
Giof. Monaldi fo ^ ma non f 0> f e fe ragioni ficn vere . Quelle fono , per- 
7S«. ché la denominazione di verme viene detta à vertendo fecon- 
da/, , eie fieno do quello ne fcriffe Plinio (A) quod fe torcendo vertat, tr 
della fa" de' ita reptet , e che i vermi moflrano le fibre tortuofe , e perciò 
vermi . a i 0T piacimento fi feortano , fi allungano , e fi rigonfiano in 

ilib.'^.c.!#. a medefimi , lo che non fanno gli u (fcaridi , torcendofi fola- 

cZT/i * mente in meggo cerchio, e guidando , come le ^ iugulile , e 
Impunemente le Murene. Prego d’un benigno compatimento il Sig. Con- 
de/r opinione del t oli , fe non m’acqueto alle ingegnole lue riHellioni , non 
Sig. contoli. ballando le medefime a fare , ch’io mi foferira a quella nuo- 
va opinione. Quando concede, che fi torcono in mt\go cer- 
chio, e guizzano avanti , quello balla per laivare, quod fè 
fe torquendo vertane, & ita reptent , giacché vuole , cht-. 
quello fia il dillintivo de’ vermi . Ne perchè all’ occhio full 
c derno della loro cute non apparivano le fibre tortuofe, deb- 
bono quelle negarli , perchè il moto, che fanno , fa cono- 
feere, che vi fono, ma quelle di tal piccolezza, eh’ e quali 
impollìbile il di rifarle , c conofcendofi lolo , quando incomin- 
ciano a invincidirli , ed a fcccarfi , non quando fono mor- 
bidi, e lift). Nei Ioli Afearidi guizzano avanti contorccn- 
Vermi del ter. < j ofi in mc^o cerchio . I vermi del Formaggio anch’cfli fan- 
maggio quali. nQ a fimi , e come oflctvò il Sig. Redi , ed io ancora oflcr- 
vai i quali non credo , fi pollano mettere nel numero delle 
Anguille , ne delle Murene, imperocché ho trovato , che giun- 
ti alla loro dedinata grandezza , s’ iocnfalidaqo , e dopo dal- 
la Crifalide (cappa uni mofehetta fimile a’ fuoi genitori . 
Verme Geometra Cojl fo a vcrmc chiamato Geometra da Ariftotilé , il quale 
d'AnJìotele . camm i na re forma , come un Compaio Geometrico , c mi- 

fura la terra e le piante , e finalmente diventa Farfalla . 
Anzi i verrai delle Zanzare nuotanti nelle acque non tanno 
Il torterfi in altro movimento , che il fuddetto , c cosi tanti altri , - 

meixo cerchi» ni dando per ora quelli pochi per far conofcerc , che >1 yor- 
leva ,che nonfie- ccr fi in mezzo cerchio, e portarli avanti , è proprio a a- 
no vermi. tri ycrmi > ne per q Ue do cedano d’ edere vermi • 
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Nc in tutto è vero ciò , che aggiuguc il Sig. Contoli j Altro impupa. 
che i Vermi , quando fono morti , fi / 'dolgano in corpufcoli mento del Sig. 
della. Tintura del corpo , in cui furono generati , e nutriti , co- Contoli. 
me i vermi , che nafcono nel pane morti , t corrotti fi /dolgo- 
no in particelle , che di farina apparifcono , e così avviene de- ' 
gli altri , e dopo porta 1 ’ eflcmpio de’ Vermi delle piante , 
che /premuti danno fuor a fugo d" Et bc , ed al contrario dagli 
-effearidi /premuti fi (pigne fuora un fugo bianco , e più fodo 
aguifa di cera , lochemo/lra pure non e/fere vermi . Tolto quél Ivfrmi „ 0 „ mt _ 
nutrimento , che poco fa mangiato da’ vermi , o da’ Bruchi , fi rano /„ tt* tu- 
fo conferva ancora dentro il loro ventricino , non può dirfi r» del corpo, in 
con tanta fìcurezza , che fciolti moflrino la natura del cor- ‘nifi fono gene- 
po, in cui fi fono generati, c del qual fi nutrifeooo , poi- ra,i > & c - 
che quello , prima di nutrirgli , è f oggetto alle medefime 
preparazioni , alterazioni , filtrazioni , e cambiamenti , che 
fa il cibo in tutti quanti gli animali del Mondo : e fc a’ 
bruchi, o vermi, che fi nutricano d’ Erbe, caverà prima di 
fpremergli il Ventricino , o gl’ interini pieni delle medefi- 
me triturate , troverà , che /premuti non danno più fuora 
fugo d’Erbc, ma un’altro d’apparenza, o teffitura diver- 
ta da quello. Ne conceduto ancora, checiòfoflè vero , ba- si ft T 'g"‘ r Ar - 
fta, per provare diverfità di genere quel fugo bianco caccia- ^'conteJi " 0 * 
to fuora per forga dagli ^tfc aridi aguifa di cera , imperocché ° nU ' '• 
avendo detto il lodato Scrittore poco avanti , che fi nutri- 
rono di Linfa , quella riflretta , e concotta ne’ ventricini 
loro , fi può nfiodare benifTimo in materia bianca , come 
veggiamo accadcrle , fe la poniamo fopra d un calor tempe- 
rato , e tantopiù , fé le mcfcoliamo qualche fermento ace- 
tofo. Oltre di che ha fentito V. P.R. , che anche da Cu- si concbìude non 
curbitini fortifeeper l’ orifizio laterale deferittoun fugo bian- ejfere gli Afe ari. 
co , il quale pure {cappa qualche volta fuora da Lombrichi » della fpe\ie 
ritondi , il che non fa , che fi ripongano nel numero delle » 

Anguille, e dede Murene. 

Nafcono anche quefli dalle loro uova, imperocché vera- a f, -aridi nafcono 
mente fchiacciati , o aperti fi veggono in molti col Micro- dalle loro uova . 
feopio, come ha parimente offervato il mentovato Signore. 

E' qui ancora dà notare la diverfità della figura degli Diverfità fra il 
Afcaridi umani pofta dal, Sig. Contoli da quella del Sig. Cintoli , t il ge- 
Iiedi come fi può vedere nella Tavola terza Fig. <[. 6 . 7. ™ 

8. 9. io. , c Tav. 4. fig. 5, , fedelmente colà trafportate , 
efprimendogli il Sig Contoli, conforme la fua Idea conce- Tav. 4. fig./. 
pita aguifa d’ Anguille fenza fibre circolari , c lifej , c po- F ifure jiverfo 
jiti , c il Sig. Redi aguifa di vermi colle fuddette , di degli Afearidi . 

H 4 rai- 
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Cagline dì queflo 
divario trovata 
dall' Autori . 

Uno gli difegnì 
vivi , F altro 
morti , 


lombrichi rit on- 
di nafcono ancb' 
tjji dalli Uova . 


Organi dilla Gè. 
iterazione ni ver. 
mi ilei Corpo u- 
V:ano , detti 

Lombrichi. 


Let. 7. 


Polvere ditto, 
firi Lombrichi 
non rinafer tu’ 
Corpi nojtri . 


120 Deir orìgine de’ Vermi ordinari 

maniera che pajono due fpezic di vermi diverfi dalle figure 
lorodivcrfc. Aneli’ io mi fono prefo il diletto d’ olTervargli , 
c parmi d’ avere trovata la cagione di quello divario . Pa- 
jono gli Afearidi lift) , c fenaa rughe , quando fono vivi , 
lucidi, e fpalmati d’ inteftinalc linfa, ma quando morti in- 
cominciano ad increfparfi , c ad invincidirli , allora appa- 
j'ono rugofi , c veramente della figura de’ vermi , perlochè 

10 penfo , eh’ uno gli delinealle vivi , l’altro morti , dal 
che fia nata la diveflità , non folaraentc delle figure fuddet- 
tc, ma della loro opinione. 

Rellano i Lombrichi ritondi , flagello troppo ordinario 
dell’età nollra più tenera, e perciò notilfimi ad ogni fem- 
plice donnicciola . Nafcono ancor quelli dalla loro femen- 
za , come nafcono tutti , c come abbiamo detto nel primo 
di quella Lettera. Non m’ ellendo a defcrivergli , perocché 
non faprei cofa dire di meglio , dove ha efercitato il fuo 
nobile talento il Sig. Redi f rimettendomi a quanto ha egli 
fcritto de’medcfimi nel fuo ingegnofo Libro tante volte ci- 
tato Degli animali inventi dentro gli animali viventi . An- 
no anch’ elfi i loro organi della generazione , come oflcr- 
vò , mirabilmente delcriflè , e difegnò nella Tavola fna x. 

11 celebrato Signore, che ho ritrovato coll’apertura de’me- 
dcfimi confacente al vero , dichiarando onninamente falfe 
tante opinioni degli antichi fpcttanti a certa putrida mate- 
ria foro generatrice . Anzi poco fa il P. Petronio Infer- 
miere de* Capuccini di Padoa mio dillintilfimo amico m’av- 
visò, d’avere offervate le uova in un Verme Internale ri- 
tondo , come vederà dalla fua Lettera , eh’ è la fettima po- 
lla nel fine di quello Libro , non eflendo flato men fortu- 
nato di me , quando trovai quelle dell’Anguilla tanto con- 
trattate, c ricercate più volte in vano da celehratilfimi Scrit- 
tori di Naturali cofe . Ne mi ftupilco punto di quegli , ma 
d’ alcuni Moderni , che riconolcono ancora la Putredine , o 
altra amica fottanza producitrice di modo , che qualcuno 
trema a prefcriverc per rimedio contra i Vermi , la polvere 
di altri vermi umani , dubitando , che rinafeano. Tutta la 
fcuota antica credette quella favolofa Refurrczione con tan- 
ta franchezza, che ciò preferivevano colla mano paurolà , e 
tremante , e le mefcolavano per lo più altri rimedj , o al- 
meno dopo fubito davano purganti , per ifcacriar fuora i 
loro cadaveri , e per alficurarli , che non rinafetflèro dalle 

loro reliquie , come alcuni buoni vecchi credettero della » 

Fenice . Lo ttcfTo Etmulcro , dove tratta De Lumbricis In- 

fan - 
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fantium comandi cfpreflamcntc , fi propincntur , tnecantia fi- 
mul , ve l brevi poft fubjungtnda funt purganti a eos expellen- 
tia . Tfam lieèt fernet eneeati fint , fi tctmen adbuc ho fpi ten- 
tar iu corpore , ex ecrum corruptione novi exfurguitt Lumbri- 
ci . Gli aflìcuro io , che quando faranno una volta bea 
morti) non torneranno più a rinafeere, altrimenti la Refur- 
rezione de’ Morti più non farebbe miracolofa . 

Nafcono dunque , e fi fecondano anch* elfi dal coito , e 
benché niuno gli abbia mai veduti congiunti , perché ciò 
non pofiono fare , fe non dentro i noftri intefiini , quando 
fumo fra vivi , nulladimeno per regola generale do dob- 
biamo fupporre , ed anche per analogia de’ Lombrichi ter- 
reftri , i quali tangunt fe ( dice l’ Aldovrando ) tantummo- 
do , plufquam dim idi a feri corporis parte , atque ita arili fi- 
bi invìcem adhxrcnt , ut nonnifi pedum duriufculo calcata , & 
frizione abfiiflant . Videtur autem uterqut , cum coeunt , unus 
Lumbricus in medio corporii paulò crafjìor cfteris . Vegga 
la loro figura, vafi della generazione, ventricolo, è interi- 
ni nella Tav. 4. fig. 1. 1.3.4. tolti dalla figure del Sig.Redi. 

Ma é tempo, eh’ io levi la noja a V.P.R. di leggere, e 
a me di fcrivcre . Trafporterò nella feguente Lettera la ri- 
cerca dell’origine de’ vermi foreftieri del nofiro corpo, cioè 

di quegli , che fidamente qualche volta per errore della » 

Natura fi fanno vedere in noi , e con tal’oecafione freghe- 
rò di nuovo la fetida piaga d' altre falfiffime Storie , dalle 
quali é ifporcata tutta quanta la Medica , e Naturale Sto- 
ria . Seguiterò pure ad efaminare altri penfieri del nofiro 
Sig. Andry, che non mi pajono troppo uniformi alla verità 
delle cofe , e particolarmente alla Naturale Storia , dichia- 
randomi infinitamente obbligato al detto celebratilfimo Fran- 
zefe , perchè mi ha data occafione si di ubbidirla , sì di 
porre in carta molte mie OfTcrvazioni , che per altro peri- 
vano ofeure , e tacite nelle mie Selve . So , che la profon- 
da di Lei prudenza , non crederà inutili , ó fuperflui nella 
Medicina quefli miei fudori , come qualcuno malconfiglia- 
to fi crede , imperocché Ella fa , che chi non capifce bene 
la nafeita de’ Vermi umani , non può ne meno con fianca 
mano medicare gli afflitti da’medcfimi , si per là cura pre- 
fervativa, sì per la curativa, apparendo addio vani i rime- 
dj contra la Putredine , come Madre de’ medefimi , c ridi- 
colo il guardarli da non ingojar uova , o vermini rimefeo- 
lati co’ cibi , e dimoflrandofi altre cofe affai necefiarie , e 
che mancanq nell’ Arte nofìra, come vederà più diflùfàmetv- 

tc 


Nafctne anck' 
ejfl dal tetra , 
benché nati ve- 
duti . 

Ceti i Lombrichi 
terresti . 

M-'Poupartof- 
fervò lo Hello. 
Kilt. A. R. P. 
An. 1659.0.47. 

Tav. 4- fig- * »• 
?• 4 - 

Promeffa del? 
Autore d’ un' al- 
tra Lettera . 


Tììchiara\ione 
deir Autore. 


Non fono fuper- 
fiue quefte fati- 
che nella Medi- 
cina , ma necef- 
farie . 


Utile di quefle 
Cenfideraftoni . 
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te nelle altre Lettere , che feguiranno , e particolarmente 
nella terra , che tratterà della cura de’ medeGmi . 

Stufa MI Au- Refi» lolamentc il pregarla a compatirmi, fc forfè non_> 
tari . ho (crino con tutto quell'ordine rigorofo, che richiede una 

soia, cosi curiofa , ca ofcura , perche il pefo , che ho di 
Pubblico Profeflòre in quella celebre Univerlità , il nojofilli- 
mo intrigamento della Pratica di Medicina , e tanti àltri 
non leggieri impegni , che fovcnte mi sforzano a lafciare 
fcttimanc intere oziofa la penna , fono (lati cagione , che 
fabbrichi quella Lettera con qualche tumulto , e per così 
dire, a falti, non avendo avuto tempo appena di rilegger* 
la , non che di limarla , e darle forma migliore . Homines 
enim fumus , & occupati officile : fubcifnris temporibus ifU_, 
a Prj f. ad Véfp. curamus , dirà con Plinio (a) „ Non mi credeva giammai , 
quando prefi la penna in mano , che dovclTc riufeire una 
Lettera ai quella mole . Incominciai con pen/iero di finir 
prelìo , ne mi fi parò d’ avanti tutta in un colpo quella 
ordine > che de - „ ran Selva. M' è poi nata , e crefciuta di giorno in giorno 

qurfleCenSdtra~ ^ otto mano . fen»» avvedermi , che tardi , della (uà lun- 
" ' ra ~ ghezza, e di un' altr’ ordine , che poteva concepire , facendo un' 
Opericciuola , qual quale fi forte, ridotta in Capi , ed in Arti- 
coli, edillinca, edivifa, fe non con più chiarezza , almen con 
più comodo de’ Leggitori . Ma la fretta di fervirla fubito , e 
le Lezioni nuove , che alle fpalle in’ incalzano, per lo venturo 
corfo di Studio da fard fopra la nuova Cattedra di Teorica 
favoritami dall’alta Munificenza degli EcccllentiUimi Rifor- 
matori , non mi permettono il porvi piumino, gittarla in fafeio, 
m-Trìft fi 6 c poi di nuovo rifabbricarla, onde porto ben dire con Ovidio.. 

Defiut & fcriptis ultima Lima meis. 

Non mancano Non mancano però efempj di Naturali Storici , che in Let- 
ferì Efempj di tcre di quella lorta fi fono diffùfi , ed anno , per così dire , 
confinati Lette- pjfl'cggia.to con libertà Filofbfìca , quello curiolo, e finora 
negligentemente coltivato campo della gran Madre, fra qua- 
li mi ferva per tutti , uno de' primi della noltra Italia l’amc- 
. nillimo , e fincerifltmo Sig. Redi. Gradifca dunque , tal qual’ 

dì -io 'L li' Auto è > q ue ^° sfogo della mia finceriflìma penna , c in un tem- 
re)opra tutti con P° fteflo del riverente mio ort’equio , e quello candidilEmo 
indìjferen\a . giudizio non folamcnte dell’ Opera del Sig. Andry , ma di 
quanti finora anno fcritto fopra tal materia , avendo {li- 
mato meglio , l’ ubbidirla Libito , e con qualche tumulto , 
che tardare a fervirla , parendomi negar lungamente , come 
dirtè un gran favio , Chi diìferifee lungamente ubbidire : e le 
bacio riverentemente le fagre mani tee. 

Uhi - 
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IlluffrìJJtmo y atfue Eruditìjfimo Viro , Concivi 
jiio plurimhm animando D. Antonio Val- 
lifnerio in Patavino Arcbihcto pubi, 
med. prati. Profejfori Antonius 
Paccbionus F. 


T Andem àliquandò Illuftriffimi , ac Praeclariffimi 
Lancifii de Lumbrico Lato dilfcrtationem ad Te 
mitto , nempè ut hafcc obfervationes accuratifli- 
mis Tuis , quas de hoc eodem in publicum es 
editurus , adne&as i Eas profetò Tibi citiùs reddidifl'em-. 
nifi Jabot impròbus , quo tantus Vir repctitis in cxperimen- 
tis, protam utili, ac necefiario, de Cordis motu , atque de 
interni s neuryjmatibus opere abiolvendo fedulus utitur , 

mihi , ne àlias efflagitarem , juftam injcciflet moram , quam 
demum rupi, ut Tibi, & uni veri* Rcipublicae Medie* in- 
fervirem . Fateor, via mihi petenti fua, qua folet , maxi- 
ma humanitate eafdem tradiaifle , coque ofhciofiùs cum ad 
Te , qui in iis fingillatim , Se nervose laborafti , transfe- 
rdndas noviflet , fperans videlicet illam fe tecum veritatem 
detexifle , qu* cum una fit , Jatcatque in profóndo , non- 
ni fi à rc&e inquirentibus ( quos inter Tu optimus ) inve- 
nitur : Et quanquam Vir egregius arcana natur* fermando 
adeò pr*cellat , tamen quàm tenuem fibi ( (apientum mo- 
re ) quàm vero magnani nobis (idem adhibeat , ex familiari 
«jufdem epiflola fatis intelligere potuifti : Vides igitur , ne 
fuo huic labori aflentemur in pronuncianda apertè, de eodem 
fentcntia noftra, quantopcrè nos pofeat . Porrò , quod ad 
me fpeftat, hanc laepiùs oculis, menteque perfpcxi , nec in 
quo h* (harem ufquam occurrit . Quantum enim in rebus 
phyficis examinandis didici , diflcrtaùonem iiiam tum in ex- 
perimento , tum in rationum pondere undique ventate re- 
fertam comperi , curiofis certe , doftifque procul dubio fa- 
tisfafturam . Sane Tu experimentis diù afluctus antiquata 
non tantum de longiflimo Lato Lumbrico commenta dele- 
bis , incxpertofque crudies credulos , vcrùm mclius , quàm 
ipfe ego, acre tuum de novo hoc inteftinalium polyporum 
argumento judicium ferre potcris , & num , ut arbitror , 
pr*lo dignè mandati poflit : Si Tei momentum Ambo atti- 
geritis , veritatem de fubjeflo uno , tempore eodem , & 
_ v. > modo 
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modo repértam videbit orbis à Viri* etiam locorum diftan- 
tia fcjun&i* , 8e, quod prae cxteris intercft , in inquirendó 
maximè pcritis , quod noftro prafcrtim aevo in Clariflìmi* 
MalpigHio Italo , & Grevvio Anglo de plantarum anatome 
fimilia, pariterque rera fcribentibus , fuimus admirati . In- 
terim ne ingentem expeéfotionena meam videndi utramque , 
tuam nempe , & Illuftriflimt Lancila difccptationem diii 
follas, vehementer te rogo. Vale. 


Datum Roma Idibus Fcbruaru 1708. 




t (> 
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Clarìffimo Viro D.D. Antonio Pacchìono 
Jo: Morìa Lancìfm S. P. 

1 ** '*',.** mV * v *• * V 

E Tfi familiare* quafdam difiertationes ex obfcuro l 
privatoque loco in publicara lucem traducere huc 
ufque fngerim , ac plani reformidarim : tamca 
non poflum non connteri , cumulali me maxinaó 
gaudio , quòd nunc a Te poftulcr , obfcrvatum ne , fcri- 
ptumque aliquid pcnès me Ct de longtflùao, latoque intefti- 
norum , ut pittane , verme ; CùtnVir dodtiffimus , atque 
cruditiflimus Vallifnerius illud cupiat ad obfervationcs fuas , 
cedro dignas, attexere. Hoc equidem facete, rebus rocis ; 
praecipuè curfim cxaratis, valdè diffidens , omninò negarem , 
nifi gloriofum mihi futurum ccnfcrem , quod honeftum fide 
Agamemnoni Regum Regi , ut ex Homero fcripfìt Cicero 
habere aliquem in conftliis capiundis Neftore» . Ei idcircò 
lege cpiftolarem hanc de inteftinorum polypis differtationem 
tini mitto, ut duos, nimirùm Te, ac D. Vallifherium Ne- 
ftorcs habeam , quorum fpedatilSm* fidei , àcutasque inge- 
niorum aciei mearum menda* paginarum tum videnoas , tuoi 
veftra potiffimùm utriufquc utura corrigenda* , ut Amico» 
rum eli, libentilEmi trado. Fac Tuprimùm , ne fpc boni 
me depellas, &, dum alios in valetudine conferva* , Te ■ 
ipfum quoque, mi Pacchione , cuftodias. Vale. 

• * • • . • 1 *• 

Datum ex ^Edib. yaticàn. Non, Decito. MDCCVII* 



Illuflrififimo, atque Eruditìffimo Viro Ar- 
chiatra Pontificio Jo: Ma.' Lancifio 
¥0: Dominicus Bianciardus 
: S.P. 


Ofìiffim» non raiuùs , : qui» homaniffim* ref- 
, ■; ^ ponGones tu* ad mcam de ovuli*, ac vcrmibus > 

I M, in pane reperti* , cpiftolam , Te minime affi- 
ciendun» .taedio ptommunc , Vir Illuftwffiine ; fi 
nova ejuliiein, indoli* pignora tibr nnne cxbibcrc confido. 

Fccmina , recane* nupta , habitus graedis , nullo prs* 
pan penice in viéhia racione larvato ordine , febri corripie- 
batur com cruda- alba , ac tenaci per totani fauci um con- 
camcrationem . Febri acceffit dolor lateris , ad ventriculi fi- 
tum defccndena, fpirandi difficultas, tuffi* molcfta , deni- 
que fputum cnueotum . Ad iftius curacioncm vocatus , fi- 
gnoeunt fyndtomc ftatim confiderata, non dubitavi , quin » 
miri morbus pleuritts. viderecur , antepleuritica peftularcc . 
Vetìim , peffimo id confi! io pcradum e(V. Subinde namque 
Mulier adeò lardebatur , ut ter è nullam propri* falutis fpenv 
nobis promitteret. A t vcrò , iis ita ftantibus , acidus bafi- 
tus', ab /£gr* ore fluens , me de vermium exidentia com- 
monefecit . Exhibitis itaque fyr. florum periìc: , aliifque ver- 
mifugis , eadem per alvum excmrie ( quod ipfc alias rwn- 
quam vidi ) corpus album , longiflimum , comprc(Tum_, , 
crebrifque, quafi, intemodiis difcrimipatqm , uni cum qui- 
bufdam lumbrici's de natura tcrenrm . Atque poft hujufmodi 
evacuationem dolor, tuffi* , ac fèbris illicò ledata funt. 

Defcripti jim longiffinù corporis ( quod pracipuum , Sf 
dolofiffimum morbi auólorem fuilTe cvincit , ni tei lor , fym- 
ptomatum poft illius exeretionem evancfccntia ) portionem 
quandam, quim folam pra affidentium incuria., integram ha- 
berc potui, Tibi mitto confiderandam , Vir Illuftriffime , 
fpcrans fore , ut novum inde philofophàndi argurnentum-. 
accipias, mihique per otium referibas , nùin idem corpus, 
ut ipfe puto , unicus , kmgiffimufque vcrmis de cucurbiti- 
norum genere dicendum fit . Quod fi vero aliter judicavc- 
ris , ea , qua fole* , benignitate , candori junfta , fententiam 
tuam ad meam eruditionem edifierc. Vale. 


Datuin Tufculi 20. Julii MDCCIV. 

-t . frire 
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J/tro Studiofìflìmo D. D. Jo: Domhnco 
Bi arici ardi Jo: AI. Lancìjius S. P. 

• * 1 . 

C Um accipiam Tc tìfc felicitimi, -quid ipfe judicem 
de corporibus illis , qu* per fcceflum defcripta — • 

Mulier excrcvit , Ca Tibi dicenda putavi , qua 
inibì reperita obfervatio , adftipulante ratione , 
fuggeflit . Porrò , ut ipfe certum , firmumque infoiti* ar>- 
gutnentum prarberem , fi detrofos teretes lumbricos negarem 
fui (le vermes ; ita fané, lev» e (fan corde , fi citò «rederera , 
corpus illnd longiffimum , quod interduna per alvum dejici- 
tur , unicum venti cm componcrc , atque coigroentare . Dt- 
fa-ucior hccclè animi confiderans fragmentum duntaxat ad 
no* tranfmifium , abruptum fuiflè ex co multo Joogiori , 
quod a tuiculana fcemina per federa reje&um fuit: neri enim 
poteft , ut ipfe meo in opere fruftratus tibi mine » idear , fi 
affirraavero , illud folis fiiamentofis fibris , nullis vero vit* 
organis me intàs, forifque compaginatum , (ut re ipfa con- 
tigtt) invernile; & marron s profetò adhuc dolercm , nifiex- 
perimenta fuccurrercnt , per me alias fa&a , in coafimilibus 
corporibus procerioribus , qua: tu femcl animadvertifH j bac 
fiquidem integra , ac recens emifla , cum aliquando lufiratus 
fuerim , deprehendi , ex concrefcibili fuoco majori ex parte 
apud inteftina ( quemadmodum polypi in corde , atque arte- 
riis ) conglutinari . Ilkid utique inficiari non pollimi , mu- 
cofishifcc, ac fiiamentofis parti bus non rarò cucurbitinos ver- 
mes (ut olim ob(crvavit etiam Hieronymus Gtbucmus) ad- 
mifeeri. Sed a roda ratione detorquet quifquis arbitrati* 
longiffimam hanc teniam, ( qua voce Plmius , Marcellus , 
ac Platcrus in ifto cafu appolitè utuntur ) unicum verme» 
compaginare, qui feilieet intra duodenum , vd jcjunum lo- 
cato capite, perque caetera inteftina productq corpore, cau- 
. s dam denique in line coli, aut principio redi détineat. 

Ncque fané me ab oculari experimento abatienare valet , 
vel ipfe magnus Hip. (4) , qui meminit lati cujufdam ver- » Amori.». 17. 
mis longitudinis trium cubitorum , in puerorum mteftmis 
adolefcentis ; vel dodiflimus Sennertus (b) , qui plurtmas b nh 
collcgit hiftorias longiflìmornm per alvum dejedorum ver- pa ,t. 2. fili. r. 
mium, quorum erternam facicm appofito etiam icone , de- top. j. 
fcribit , vel tandem Amatus ,: Rondelctius , aut For eltus , 
qui hocuna Capita vcrmiura variis figuris inGgnita fe obfer- 
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valle memori* tradiderunt 5 ubi enim non fofis rérum cor- 
ticibus fides cft adhibenda , fed eas medullitùs introfpiccre 
oportet ,, cùm eafdem aliter conflitutas , quàm olim a mul- 
tis judicatum fucrit , detegimus , fapicntis crit mutare con- 
filium, quod f*pc idem ingcnuus mutavit Hip. , qui , fc a. 
Iiquando deceptum futile, candidi fateti non ernboit. •- 
Duo autem praecipua funt argumenta , qux nos movent , 
ut inficiemur , corpora hzc folidiufcula , quadraginta , vel 
quinquaginta palmos longa , unius duntaxat inferi confiate 
naturara. , ; ? , t . . . . \ 

Priùs enim fi deferiptum corpus conftitueret unicum ver- 
mem , pwculdubio tubulos haberet ac vifeera , per longuin 
diftributa,- &prx omnibus longiiTtmam fpinam , a capite ad 
caudam exporrcSam , qu* omnia, immutabili , «temaque 
lege, fibi femper fìmilis, natura tàm bombyei , quàm rcli- 
quis inledis gcnerofa largitur . Quis autem vidit unquata 
hujufmodi vifeera , Se adco longé produclam fpinam in ex- 
politi s corporibus , quorum internum ftatum ipfc &r folus , 
Se cura Amicis adcultri examen fruftra revocavi , nudos dun- 
taxat vermes cucurbitinos fepe intermixtos offendens ? 

Ncque tamen haSenus vacavit , ut inquirere potuerimus 
in minutam ftruSuram cucurbitinorum vcrmium , qui ple- 
runque txnias iftas numcrofiflìmi hofpitantur. Venict fortè 
fedulus, doSufque natura: rufpator, qui (prztcr ea , qu* 
a in eptr. pefl. cclebcr. Malpigli. ( a) poft fua fata nobis reli qui t ) hanc 
*’’*• zootomi* partem virilitet tramare adnitetur. 

Altcrum" deinde argumentum deducitur ex analogia ilio- 
rum ihfeSorum , qu* extrà animalium corpora paflìm na- 
feuntur, quorum nullum» quantùmfciain , invenitur, quod 
fex, o&o, autdecem palmorum longitudinem excedat . Pe- 
to nunc a Te, fludiofiflimc Vir , qui fieri potè fi , ut vcr- 
mes intrà animalium corpora ( qu* quantula pars funt or- 
bis?) quadruplo, aut quintuplo longiores nafeantur ? Cum 
enim fluidum animale ex cerebro , & fpinali mcdulla in fin- 
gulas mufculàres membranas , ac fibra s ufquc in caudam , 

5 ro motti , ac fenfu impertiendis , ctiara apud infeSa pcllen- 
um fit ; ccrtè in tàm molli , & oflcis ve Si bus dcftituta_* 
machina, qualiseft vermis, ncque ineflc, neque forte men- 
te concipi poteft vis , ac potenti* , qu* fatis fit ad truden- 
dum hujufmodi liquidum , & fuperandas multipliccs occur- 
• ■ rentcs refiftentias ad ufquc metam 40. aut 50. palmorum . 
An vero talis detur cucurbitinorum vcrmium nex»s , ac 
veluti concatcnatio , qu* oblongum non re , fed fpecic fi- 
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ttutn animai praefcfcrat , ut mihi hujus exemplum corporis 
huc ufquc videro non licuit , ita animus ad negandum non 
fufEcit, quin contri pronus eft cum Benivenio , ac Piate- 
ro adcredendum daripofle latos vermes , qui inter fe ita jun- 
gantur, ac mordicus cohsereant , ut minus videntibus uni- 
cum longum vermena conftieuere YÌdeantur. 

Quod fi Tu objicias , in fragmentis horum corporum mo- 
tum aliquem aliquanda fuiflc oDfervatum ; non idcircò uniuj 
Tennis vitamdeducendam eflcreponam: iftiufmodi enim com- 
motio , mea quidem fententia , vel minimis intermixtis ad- 
irne viventibus infettis , periftalticè agitati* , accepta refe- 
renda eft ; vel debetur cuidam undof* trepidationi , quam 
fubit molle, atque oblongura corpus, cum repenté fupra pla- 
num aliqnod projicitur , priufquam omnes iuius parte* gra- 
vitati* centrum inveniant , atque immobilcs teneant j qu* 
fané trepidatio minùs periti* inteftin* motionis fpecicm fa- 
cilè poteft imponere. 

Poft base, an quaercs, mi Bianciardc, unde nam concre- 
fcibili* humoris rena apud mulierem , per te deferì ptam , 
fùerit fuppeditata ? Exbibuit illa lane ftatim atque febricita- 
re cjpit , fatis clara iftius originis indicia in ore , Se fauci- 
bus, albo, tenacique fucco obduttis . Scilicet faftum puto, 
ut, quemadmodumex noxiis, vifcofifque;alimcntis, intra lan- 
guinem advettis , per glandulas palatinas , lingua! , & fau- 
cium vifcidulus humor dcpluere , & conerclcere potuit , ita 
per ftomachi , atque inteftinorum glandulas ( qua proptec 
texturae continuationem fororcs adenarum faucium habentur) 
confimilis tenax fubftantia fecreta fucrit , qu* propter mo- 
ram , & febrilem lubinde calorem ulteriùs coatta prò loci ge- 
nio inoblongam illam t*niam, admixtis fortè vcrmium oyu- 
lis, fucrit modificata. 

Lenta autera Lymph* ad banc longitudincm accrctio in- 
tra cavitatem inteftinorum tripliciter , quantum huc ufquc 
mihi innotuit , folet contingere . Primo quidem cum gelati- 
nofa, utita loquar, teneraque fubftantia univerfam ipforum 
intemam fuperficiem ferè undequaque incruftat; qu* quidem 
paulatim conglutinatur apud excolorcs , diù fcbricitantes, ac 
fere cachettico*; cujus fortè indoli* fuiflc fufpicamur corpus 
illud, album, longum, & continuatum , quod ccleb. Lip- 
fius poft gravem , contumacemque morbum per inferiora de- 
jiccit , & de quo proinde Heumius converfus ad Lipfium 
ait- Égfpice trophéta de tuo morbo . 

Hoc veri cxcitaftis excmpJo rccordor , me vidifle pueros , 

I qui 


I.?o 

qui paulo pòft abfolutam ladationera ex alvo detruferunt 
materiato albani , concretarti , infignifque longitudini , ex fi- 
brofa ladis parte produdam , qux licct a mulicrculis prò 
unico verme haberctur , interius tamen lucrata non folum 
inanimis , fed omnium etiam vifeerum expers a nobis inven- 
ta fuit j nidum utique ovulorum , vermiumque veluti cloa- 
cam prxberc fé potei! , ut in recenti cafco pallini fieri vi- 
demus. 

Altero deinde modo polypeam iftius Lymphz accretionem 
apud inteftina non raro contingere animaavertimus in dy- 
fentericis , quorum colon , propter fccretioaem , fluxumquc 
crodentium ichorum, altècxefum admitterc cogitur perloa- 
gum quali fulcum , intra quera , cum precipue reconvalitu- 
rus cft JEgct t tenax huraor congcritur, & coalefcit in cor- 
pus tercs, Se oblongum, qnod tandem per podiccm cxccr- 
nitur longitudinis trium , aut quàtuor palmorum , ut pri— - 
mùm ipfc vidi triginta ferè ab hinc annisin Mercatore quo- 
dam , nomine Jo/cph Zattelló , quem una cum Amico D. 
Dominico de Marinis, qui tunc erat inter vivos , dyfentc- 
ria laborantem curabamus , & cujus idem poftea meminic 
MeJ deìt'i mari- ) M ar >nus in diflertationc quàdam typis edita. 
ftruefaaCapué- Tandem huju* farina: polypi in corporibus male nutritis , 
dna Fifauri ptr feflilcmque vitam ducentibus , cujus poti Ultimili generis fune 
minam txereta fremirne hcbrg* , fenlìm conglutinantur , & cum plùs judo 
P a l- *7- aut glutinofi , aut ponderofi evadunt , eumapud inteftina fi- 

tum Gbi conciliane , qui oritur ex adhzfìonis neccffitate, vel 
propria rcfpcdiva gravitate ad contentimi chylum , aerem , 
ac reces . Hujus quidem indolis fui (Te fufpicor corpus a Tc 
obfervatum in fremina Tufculana . Habct enim longiflìmus 
hic polypus przter contentos cucurbitinos vermes uno in- 
latcre paulò concavam , feu comprcftam figurato > altero vc- 
rò connexam , quo fané per totam feré longitudinem qui- 
bufdam aequalibus , aut inzqualibus interfedionibus , geni- 
culorum inftar plcrumquc infculptus occurrit . 

Iftorum vero geniculorum originemtribuendam reor, non 
quidem interfedionibus , feu quali mufcularibus articulis u- 
nius duntaxat vermis ( ut multi perperam putarunt) , fed , 
partim hic illic Intermixtis cucurbitinis vermibus , partim 
etiam graphics pene dixerim impreflìoni , fad* fupra lento, 
fluidam fubftantiam a rcgulari, aut irrcgulari motu , ac fi- 
gura ipforum inteftinorum, quibus co latcre tenacitcr poly- 
pus adhzrcfcit. Etenim, quemadmodum tantum poteft ma- 
re , ut fluidis fuis undis vcftigiazquidiftantia itus, redituf- 
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quc , ut totidem genicula, inarénofo litore dcfcrìbat: quid 
vetat , quin ipfum quoque inteftinum periftaltici fui motti* 
veftigia mollibus iftis corporibus ad eafdcm legcs valeat ira- 
primcrc ? 

Nunquam verò per alvum deturbari potcft ullus praedi- 
fiorum polyporum , quin tollatur cohaelio , qua; interceda 
utrafque inter polypì, atque intcft ini fuperfìcies . Ncque e a- 
dem rolli potcft, nifi cum mcrcurialis folventis, aut amari, 
cantis pharmaci vi , vel etiam fponte vehementiori reddito 
periftaltico motu , difcerpuntur vincula cobafionis , unde me- 
dia excuflione hujufmodi polypi fcliciter excluduntur. 

Quod verò in Tufculana fcemina poft alvinam excrctio- 
nem tàm fpurià pleuriti*, quàm csetera prava , qua: vexa- 
bant fymptomata penitus, fubitoque ceda veri nt: Hoc qui- 
dem non debetur exclufioni longiflìmi corporis , fed tere- 
tium vermium , quo* revera & fcbrcs mali mori* , 8e potif. 
fimum pfeudopleuritides interdum excitare non ipfe folùm , 
fed omnes fcre Pratici identidem obfervarant . 

Habes itaque, mi Pianciarde, unde concluda*, naturanti 
nobifcum divcrfarum rerum imaginibus ludere, quibus prò. 
fe<5iò , nifi no* junfiis fenfuum , rationifque viribus ad fe- 
yerum examen eafdcm rerocemus , turpiter illudimur . Tu 
fruere iis , quat in re tàm ardua cum aliqua fpe detesta: ve- 
ritatis tibi dicenda duximus ; nullafque interim tuis compe- 
des cogitationibus injicientes amici jubemus, ut pari dein- 
ceps philofophica libcrtate, refpondendo, utarìs. Vale. 
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E Uòd fcriùs ad Té mittam alteram LanciGt 

m % Illuftriflìmi Viri de Lumbrico Lato Differ- 

^ m tationem , dnabus de cauli* fa&um cft . 

Natn qui libenter apud te Icgerim illam_# 
tjus primam in rem eaodem Difccptationem, qua; cura eft 
tui, imo uoftri Antonii Pacchioni Clariflimi Hominis ad te 
aliata , multò libentiùs hanc legi alteram, & relegi, quàtn 
mecum ipfe Author voluit , ut cft èrga me fummè huraa- 
nus , & perbenignus , communicare . Qua in Diflertatione 
cùm illa me tenucrunt, quae in lcriptis cfteris Viri Celeber- 
rimi tenere folcnt , quòd in tantis ejus occupationibus fic 
pracclaré tamen , fìc copiose , & doftè confcripta fic , tum 
illud mirificè me tllcxit , quòd in ea , fùper Lati Vcrmis 
natura , non quod Mcdjcorum propc omnium confenfus do- 
cct , fed quod anatome , quod ratio , 8c major veri fimili- 
tudo , confirmetur . Eo fi more , inftitutoque Majores uti 
voluiflent in tot aliis , quat de reliquis etiam Vcrmibus mi- 
rifica, & fingularia tradidere, num putas, Ornatiflime An- 
toni , Scriptorem ex illis gravem , & diligentcm ( ut modo 
s SpìgiKut lt ejt eros prztermittàm ) feriò fuiffe teftaturum , (a) fe qua- 
lumbric» lat» t uor Iumbricos tcretes fpithamae unius longitudine in ipfo 
c *t- * trunco venae porta! comperifle, quò feilieet per angufta ve- 

narum mcfaraicarum orificia ex inteftinis ufquc olim , ut 
ipfe arbitrabatur , prorepferant , eofque fe Clariflimo Viro 
Pratceptori fuo monftrafle , hunc autem poflero die in publi- 
co Theatro anatomico omnibus Medicina Do fiori bus , & Stu- 
diose prò mir acuto afpiciendos propofitiffe ? Tales ego verme* 
( fi verme* fbrent ) in nulla non vena , arteriave reperif- 
fem $ quin & in przcordiis quorundam equorum multipe- 

de* 
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de* lacèrtas vidi ilari ; nam Rr videbantur, neqne deerant, 
qui de abdito equorum morbo , & Jubito interitu earurn 
morfus caufarentur . Quantum itaque Malpighio debemus , 
aliifque folertibus, qui de Cordi* polypo fcripfeiunt , Viri* , 
vcl quantucn tibi , qui , ficut cs Naturalis Hiftori* Confu I- 
tiflìmus , qua: in quibus locis vivere aoimantia ncqucant , 
docere (oles, quòd à falli* va forum fanguinis vcrmibus non 
fallamur; tantum pofìhac Lancilìo debebimus , quòd à ver- 
miformibus inteftinorum polypis non ampliò* dccipicraur . 

If. Ncque vero no* folirni Medici, qui rerum nempc na- 
turam ex hac parte meliùs fcrutati, poflumus idcircò majo- 
res Medici , ut Celfus (<t) quidem arbitratur , exiftere , fed 
aegri quoque Lanci fio debent , quibus videlicet ob eam rem 
mcdicinam fieri multò aptiùs polle feio Te , Se Medico* 
plerofque alio* certis de canfis non dubitare . Quibus ani- 
madverti caufis hanc etiam addi rationem polle , quòd fi 
quis modo aliquam dcjiciat cjufmodi Fafciam , & nihil in 
ea fit, quod vermi* caudam , vel caput , vel extremam cer- 
te utramque partem reprefentet , nunc quidem non cft pro- 
fetò ncceflarium , *grum propterea terreri , aut valCntiore 
medicina vexari, qua feilieet reiifl* intùs lumbrici parte* e;i- 
ciantur : quod utrumque fieri neccflc erat , cùm Falcia cer- 
ti generis animai , certaquc formae , non concrcfccns fortui- 
to corpus, efle crcdebatur. Quo etiam tempore Medici (b) 
non deerant nobiliflìmi, qui Fafciarura aliquot latitudine 
cura longitudine earum collata , ex ea, quam invenerant , 
proportione , huj'us pofteà excreta: Fafci* , vel illius latitu- 
dine infpeda , quanta pars incus reciti fict , colligere doce- 
rent , ex hoc vero « quinta pharmacorum vi ea* oporteret 
reliquia* ex inteftinis deturbare, feitè illi quidem , Se ingc- 
niosè , fed non fine segrotantium pcriculo , certe non line 
molcftia , qu* ut elle fupervacanca , ut non habere ufum 

E oflic , nunc argucrc ex T-uis ., & Lancila Difiertationibus 
cebit . 

III. Hic inquics: Tu ergo praeter polypofa ejufmodi cor- 
pora alios Latos Vcrmes agnofeis nullos ? vel nihil ea te 
rcovent , qua: pallini aptid Medicos Authores fu per Lati* 
Vcrmibus lctipta inveniuntur , quare non quidem inanimi , 
fed , "motti, vitaque praediti crcdendi fint? Ego verò , Antoni 

Dodifiime , primùm illud feire me fateor , fuper natura » 

Lati Lumbrici fententias circumfcrri potilfimùm duas , vcl 
quòd is vermi* unus fit , vel quòd ferie* fit vcrmiculonim 
catcnatim intet fe coharrencium : quarum fententiarum ficuti 
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primim k>ngè aliata effe , atque alterarti àgnofco, ita loti» 
gè aliud de hac , atque illa & ipfe fendo , & te arbitrar 
fentire . De Lato igitur uno Venne plures quidem eicune 
obfervadonei , fcd qur partitn ab ejiranodi AutHoribns bi- 
bita: funt, quorum imperiti oculi fuperiorem uteri cerviccm 
à vagina , & qua font Umilia , difcemere , nedum vcrmis 
an unus fìc , arine plurimarum feries , internofcere non va- 
lcnt ; partim vero ita proponuntur , quantum ego quidem 
lcgi , & in prsefeotia memoria teneo , uti ex earum legio- 
ne id colligere ne cefi e non fit , quod ab earum Script oribus 
intenditur , eoi & vermes , 8c vermes fimplicei , non vtrò 
pluribus coagmcntatos , cxtitiffe . Multa cnim corum, qua 
afferri folcnt , quamobrem & vermes , 8c vermes fimpheet 
fuiflè videantur , còm per Lanciliuia oftenduntur vcl poly- 
po, vel intcrmtxtis etiam polypo vermiculis convenire, tum 
vero idem proclive eli & de illis confirmare , & de aliis 
infuper, offendere quse inrem e and em profèrri poflent: quo 
in numero przfertim funt (a) fonitus natantis quafi pifets , 
& cauda aquam diverbcrantis etuinus quoque de ventre se- 
grorum exauditus , manu autem ventri impolita perceptut 
motus (ìcuti foetus in utero conciulì , exeuntis denique Fa- 
feiae , jamque adeò dimidii cubiti longitudine extra inteffina 
propendenti* fada eodem, unde prodicrat , reverfio , quod ta- 
men fadum quamvis Hippocrates indicavcrit , vcl fatiùs 
quicunque illc fuit, qui librum de Morbis quartum (b) coa- 
fcripfit , Spigelius (c) quidem ab fe vifum tradidiffet con- 
flanter vellem , non vero alibi ab fe vifum, alibi iquadatn 
muliercuia narratum. Earum itaque rcrum caute afferri tot 
poffunt , & tam diverte , Uve intus condnforum flatuum 
motui , fivc motui inverfo convulfonim inteftinorum , live 
demum cohzrentium ventriculorum feriei id omne placeat 
aflignari , nihil ut cogat , vel vivum propterea , vel unum 
certe Iumbricum agnoiccre. Quod porro addit Spigelius (d ) , 
cjus Fafci* partem acctario fumpto dejedam effe , itemque 
ab cfu acetarii Falci* cjufdcm truffa depelli annis infequcn- 
tibus confucviffe , id verò neceffe non cft fadum diccre, 
propterea quod acetum lumbricis , ut indicatum eft à Majo- 
ribus , adverfetur , cùm acidi liquoris fpicula , calore pr*- 
fertimada, & concitata, polvpofa queant corpora perrum- 

E ere , atque diffolvcre , quod commodùm ab Landfio in_. 
ac, quam mitra , Differtatione pofitum cft .) 

IV. Etfi verò ita ego fentio , Latos plcrofque Lumbri- 
cos aut non vcros , aut non lìmplices vermes exiffere , ca- 
ve 
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ve tamen creda* , Vi» Clariffirae , fieri meo judicio non_. 
polle , ut La tu* aliquis Lumbricus, qui Term, idemque unus 
lit, invernata». Nam ncque ed quidquam, qnod me ita co» 
gat exiftimare , Se certo* quofdam plano*, ac oblongos Ver. 
mes quandoque in Canibus notavi : quorum Vennium quo» 
nìam te feio deferiptionem cxpeterc , hanc verbis quàtn 
poterò pauciffimis ad (cri barn . Itaqne intri Canuro inteflina 
corpora obfèrvavi quxdatn , fubftantia flexili quidcra , fed 
denfa. Se compada, lxvia, albida, cxanguia, pai munì cir- 
ci ter Iooga, digiti auricularis dimidium lata, crafla autetn 
perparum , fed qua etiam parte latiora funt , tenuia , pla- 
na , comprclla . Sunt namque in medio latiora , utrinque 
autem magi* magifquc quò propiora extremis fiunt , extc- 
nuantur Tic ut in acumen quali delinant . Laceri* otriufque 
ora crebri* eft, ac paribus utrinque innfùcii fulcata, relictis 
intervalli* majoribus, qui corpora latiota funt, minoiibus, 
qui cxrenuantur , idque tam certa lege, atque ordine , ut 
cùm quodvis corpus plurimorum quali triangutorum ferie* 
effe videatur, quorum (it apcx fingulorum , fingulorum bafi 
commifTus, quodvi* certiffimè triangulum quanto ma jus eft, 
tanto latiori corporum parti , quanto mina* , tanto extremis 
proximius fit . Quamobrem li per notam aliquam , Se vul- 
gatam lumbricorum imaginem nzc vclim corpora, qualia,linc 
tnonftrare , Se ob oculos ponere , noo per aliam faccrc id 
aptiùs polfim , ac per eam parvulam, quam ex Cornelio 
Gemma Spigclius (a ) , ex Spigelio autem , cut» alia infupcr 
imaginc , rebufquc pcrpluribus , Scnncrtus ( b ) defcripue . 
Cuoi qua tamen imaguneula nolim potes ea corpoca ex o~ 
mni parte convenite , multò miniò* hacc fcricm elle vermi- 
culorum inter fé coharentium , aut effe denique non lum- 
bricos, fed polypos. Nam ncque ufpiatn mihi corpus quod- 

J juarn tam elle unum vifum eft , quàm hzc corpora vifà 
unt : & quamvis viva ea , Se le moventia invenire adhuc 
non potuerim , plurcs tamen , cxquc grave* funt cauf* , 
quamobrem clic polypos , non exiuimem . Pritnùm quòd 
catellus in quo illa primo obfervavi , cùm incredibili qua- 
dam lìti. Se fame corrcptu* , iterati* demum fubiti* quibuf- 
dam paroxylmis, & voluti anima defedionibus ( quat funt 
fané omnia inter vcrmium nota* ) peremptus effet , mihi 
illius vifeera , 8e omne corpus quàm potui diligentcr fcru- 
tanti prseter ingentem corum corporum in tenuibus intefti- 
nis congcricm , aliud mali exhibuit nihil. Praterea conftans 
ilio or do, atque certiffimus, quo & incifurz. Se intervalla 
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difponuntur , Se in fingulis corporibus peculiaris eadcm_. 
conformatio non mottii quidem intcfiinorum periflaltico , 
non interioribus corura anfraftibus , quemadmodum incer- 
ta , rudis , & pene informis Fafciarum plurium adumbra- 
tio, fatis reflc , fi quid ego hìc judico , aflìgnari poflent. 
Quae cnim certa , Se eoniUntia funt , ea ccrtam quoque , 
& conflantcm habcrc caufam neccfle cftj caufae autem pro- 
Jatae du* yel recrcmentis praefertim durioribus interlabcnti- 
bus, vcl polipofis aliis corporibus intcrjedìi* , dici non pot- 
ei! , quàm crebro queant fruftràri , Se quàm facilè prohi- 
bcri , quò minùs cadem lege, atque ordine deferibant & in- 
cifuras , & intervalla , Se dcfìnituin versùs corporum utrum- 
que caput latitudinis decrementum , caquc non modo ex 
uno corporum latere , fed pariter, Se convcnientcr ex utro- 
que , non modo aliquot in corporibus , fed in univerfis , 
non modo imo in cane, fed in cundtis ; nam certe in cun- 
ftis , quotquot feilicet ea corpora incile vidi , confimillima 
obfcrvavi . Quibus omnibus de caufis , aut ego quidem-i 
plurimùm fallor, aut nibil vero proximius eft , quàm quòd 
ea corpora certa eadem , Se praefinita ratione , qua Lumbrict 
quoque cftcri, pronafeantur . 

V. H*c ut rudia fint , & imperfetta , tamen , quoniam 
tibi placuit ut haberes , morem gelfi , Se feriptitavi , eò 
quidem fegniùs , quò minùs digna videbantur, quae in tuas 
manus pervenirent . Hac cnim ( ut ad tnitium revcrtar > 
altera mihi caufa extitit feriùs mittcndi egregiam Lancifii 
Diflcrtationem quacum feripferas feilicet , te lupcr hi s re- 
bus quas tecum Patavii locutus cram , longas à me literas 
expeaare . Tu primùm da opera m , ut valeas, deinde , ne 
Diflertationes Laudatiflimi Viri , ne tuas Verroium expe- 
flauffimas obfervationes diutiùs publicz iuvidcre militati 
vidcaris . 


Dabam Vcnetiis profttidie Cai. Septcmbris M. DCC. Vili. 


1 

! 


Stu- 


Digitized by Google 


137 

Studìoftffmo 'viro D. Job. Dominico 
Bìcinciardo Job. Ma. Lancijius S.P. 

Uanguam ingeniorum «gritudines tùm vi , tùm 
■ ■ numero fòrtè fupcrent corporis morbos , duae ta- 

^ m men pr* omnibus perniciof* apud bonarum ar- 
tium eultores, meaquidem fcntcntia, dcccrnen- 
d* le fiflunt , quippc qu* , virtutis quafi fpeciem indutx, 
animabus altiùs inngi , ac difticiliùs creili polle videntur . 
Altera, qu* urbankatem foris redolet , fcrvilis illa eli men- 
tis foeordia , per quam aliorum jurantcs in verbis , fplen- 
didanon tninùs,<quàm certa rcrum naturalium tencamina ad 
oblcuram , lallàcemque borni mi m fidcm l*pè dimnamus . Al- 
tera è contrario , qu* generofam vim mentis refert , luper- 
ba quzdam eft humani gcnii prurigo , per quam aliorum in- 
venta , contradicendi duntaxat Audio ad examen rcvocantes , 
ita fcalpendo tradamus , ut perpetuò detredemus . O nos 
miferos, qui non ccrnimus, utraque via nolmetipfos turpil- 
lìrac prodere 1 Scd neutro ccrtè vitio candidimi (ìmùl , atque 
acre ingenium tuum laborarc, Virornatidìmc, abundè, diù- 
que ex multiplicibus intcllcxi, tecumhabitis epiltolaribus dii— 
lertationibus, in quibus tc non diligere folùm, led iplam a- 
mare, atque ardcntifllmè vcritatem deperire , palàm often- 
difti ; idcircò, dùm qu*dam objedas argumenta contri Ia- 
tam a me fententiam de longiflìmo intcltinorum cucurbitino 
credito verme , id facis , puto , ne noitro fìlentio torpeant 
ingenia; ignem enirn nullum excufleris , fi pyriten molliter 
tractaveris . Ingcniofa profedò lunt, qu* tua in refponfio- 
nc commcinorìs , nos tamen a prxconcepta opinione ne la- 
tum quidem unguem valent revocare. Ubi cnim expenden- 
da res circi autopfiam tota vcrlatur , fruii ri ad folius ra- 
tionis tribunal exigitur ; cum fingul* rationes non omni- 
bus , fed cirtis congruant experimentis , quo fit , ut lirpè , 
quod uno in cafu vere penfuin rationis implct , nudum in__ 
altero fit fophifrna . In feientiis pradicis , mi Bianciarde , 
atque in ipfa potiflìmùm Arte medica per fenfus , rationc_, 
dudos , perpetuò quzrenda , nunquam per ambages exeogi- 
tanda bypothefis. Cum igitur hadenùs mihi conftitcrit, ob- 
longa adeò per ledem deturbata corpora vifeeribus , ac fpi- 
nali potiflìmùm medulla , quibus unus , atque integer vermis 
conRituiiur , deftituta fuific , ut polypeas tantummodò fi- 
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bus ex concreto mucilagineo corpore, admixtis interdum cu- 
curbitinis vcrmibus cxhibuiflc , procul dubio , nifi Tu con* 
trarium apertè per experimenta dcmonftraveris , nullius c- 
runt momenti conjedurxomnes , quotquot aut congeris , aut 
poteris in contrarium congercre . 

Porrò mihi fuccenferi minime debebis , fi , cum inficiari non 
aulìm , immò ultrò conccdam , dari latos termes figura , 8c 
mole cucurbitz fé minibus fimiles , ac pierunque xquales ; 
illud folummodòa veritate alicnum arbitra verim , loogiflìma 
corpora , cjuz nunc txnix ad modum deprefla. y mine cylin- 
dricam figuram fonica utroris modo inteftinorum plcrunquc 
longittidincm «rquarrt , fubunius inferi ordine comprchendcn- 
da die negaverim « Hzc enim corpora ( quidquid aliis con- 
tigerit ) nullum corninone , feu à capite ad cauaam propaga* 
tum, vitxorganuaimihiunquam oftenderunt. Atncmociì, 
qui nefeiat , hujufraodi organa in veris infedis , aliifque re- 
ptilibus (ibi inviccm mira lirudura, mirandoque ordine , ac 
nexu elegante! diftributa inveniri j qui fané fi in. ohlongis 
bujufmoai intefliaorura corporibus reperitentur , quifquc vel 
lippus facile intucretur. Hujusiple defedus vifeerum in prx. 
didts tzniis teftis fum , qui , ut alias retuli , iftins rei peri- 
culum fadurus, non Temei mamma operi ad movi , fed irrito, 
femper conatu fimùl, ac defiderio. 

Et quanquam in molli hac inteftinorum lorica Amatus Lu- 
fìtanus vcrrucofum , Rondeletius oblongum, &parvum, de- / 

nique bòre (Iti s. in mucronem , tanquam (ubulam , turbina- 
timi caput fc obfcrvaffe commetnoeent , il quidem de ester- 
na duntaxat figura intelligendi funt, qui,, vel cafu , vel per 
abruptionem, fciflionemque illins corporis produda , magnìs 
etiam Viris , oblongi vermis opinione przoccupatis , potuit 
in.ponerc. 

Album autem illud corpus , longitudinem circiter intefti- 
norum adzquans, inter vcrmes nequaquamefle recetifcndum , 
non ipfe primus. aSirrao , fed , przter Cabucinum cxprcfsc 
quoque docuit Platcrus., qui illud rediùs tzniam inreftino- 
rum, quatn lumbricum latum appellavit. Quod fi vero Au- 
dores illi per fimplicem exteruum intnitum , .quo corpus hoc- 
motu deflitui experti funt, eidem vitx fuflragia denegarunt, 
quanto iquiùs erit , hsec cadcoi inteftinorum fpolia a ver- 
mium fyllabo penitua abradere , cum per zootomiam , quz 
falli, ac fallere nefeie, vifeeribus, aliifque vitx organis, ac 
fluidis orbari nobis confticerit b 

Scd nc tuas. didicultates aut cfhigcrc , aut parvi pendere 
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vidt'ar , eas nunc diligcnter confiderandas libentiflimè fufci- 
pio. Et quidem 

Primo ad illud argumentum , quod ab externa , fem per* 
que limili hujus tznise figura deduci! , periodò ac fi non_. 
hinc accidentalcm , ut ajunt , fed conftantem , atque ab in* 
trinlcco vitali principio proficifcentem caufam colligere pof- 
fcmus , fatis putamus reponere , fexcentis planò cipcrimen- 
tis contrarium evinci . Nimirùm nihil clic ad concludendina 
de vera , atque interna unius rei cxiftentia fallaciùs ea idea , 
quam noi per externam mixtorum formai fimilitudinem bau- 
rimus. An quia toc fubftanttx , ex metalli; , cera, creta , 
aut nafta per typum tra jeS* , conftantem figurarci , ac ino- 
lem orutornm , fruftuum , vel florum referunt , Vir fani ju- 
dicii exiftentiam vitali! principi! arguet in eifdem ? An quia 
alba , & pendula quzdam corpora ex tanaro , cum aqu* gut- 
tulis , per tiburtinarum fornice! cryptarum deciduo , cylin- 
dricx femper, atque afperse aliquantulùm figurar nafeuntur , 
fpccietnque illorum dulciariorum pracfcfcrunt , quse vulgò di* 
cuntur Confettoni , & vcrnacula lingua ad excitandum rifum 
appellantur Confetti di Tivoli , an , inquam , ingenio quii 
erit adeò hebei , qui , inconfulto palato , hacc cadem prò bel* 
lariis habere aut velit, aut poflìt ? 

Si tu vero rursùx urgeres aderendo , in hac inteftinorum 
fafeia quafdam obfervari incifiones , Se genicula intermedia , 
quibus tranfverfim catterorum infediorum inftàr diftinguun- 
turj hoc fané, refponderem , nec femper , nec in omnibus 
animadverti: in mollibus cairn tmiismijufmodi inxqualita- 
tes nunqiiim mihi occurrerunt , fed in duriufeulis fegmen- 
tisin tantum appàrcre, in quantum fugillationes ab inacqua* 
libus coli cellulii ( ut in duris alvi fecibus ) tùm imprimi , 
tùm fervari poflìint incolume! . Acccdit motus pcriftalticus 
inteftinorum , qui , cum velini per undas exerceatur , fua- 
rum undarum notas in concrcfcibili fubftantia minimo nego* 
tio valet imprimere . Ita videmus jucunda fané fpecic ( ut in 
priori noftra epiftola monebamus ) undarum vcftigia in are- 
nofo litorc a mare , viciffim refluente , conftanter , ac pcr- 
bcllc relinqui . 

Ad id autem , quod fecundo loco ópponii tzniam hanc 
idcircò polypum exiftimandum minimi elle , quia non in Co- 
li* inteftinis , ncque folummodò per podicem , fed etiam 
è ftomacho per vomitum cadem ali quando fuerit cjetfta . Hoc 
quidem (fit didfo venia ) miror fcriprum fuifle ab co, quem 
laterc non poteft , hujulmodi concretiones , ex rcticularibui 
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fluidorum partibus confurgentes , ubique locorum nòftro in 
corporc fcrruminari polle ; undè illas in corde , arteriis , ve- 
nis , uretcribn* , utero , cxterifquc in tubulis , & cavitati- 
bus pallini oftendimus ; ut dubitandum minime ccnfcamus , 
conceptionem hanc etiam intra vcntriculum inchoari polle . 

At vero fi mihi procul , utpotè ab expofito cala degenti 
philofophari liccret, certe fulpicarer , in aliata lùftoria tas- 
niam non ftomachi , led inteftinorum majori ex parte inco- 
iarti fuilTe , ea tamen lego, ut fu peri or extremitas pyloro ad- 
hseferit , Se le intra ventriculum exporrexerit , itquc hinc , 
excitato tandem vomitu , fimàlquc inverfo inteftinorum mo- 
tu quidquid per alvuin deturbari debuerat , per luperiora 
fùcrit averfum . Ncque fané novum eli apud Obfcrvatorcs 
Medicos, non huraores modo , fed ipfas quoque inteftino- 
rum fcces , Se , quod maximé ad rem noftram facit , clyftc- 
rcs , Se fuppolitoria , ano infufa , per vomitum aliquando 
fuiflc rejefta . 

Ad tcrtiuin argumcntum de pravis fymptomatibus , qui- 
bushujufmodi aegri urgeri folcnt, in priori epiftola dedimus 
relponlìonem , cum tu ipfc narrcs , tteniam, per te vifam , 
lumbricis fuilTe conjunftam , qui tot procùl dubio phznomc- 
norum fcaenam implcrc fatis, fuperque potucrunt. 

Ncque illud , quod quarto loco objctìas , noftram hypo- 
thefim infirmare videtur: polypi nanque , cum intra noftrum 
corpus a crudo fulphure , Se fiale alchali , multo phlcgmatc / 

enervato, concrcfcant , profetò per folos fpiritus acidiuimos 
diflblvi pollunt . Exinde fatftum eft , ut fragmentum teni.e 
polypeae, ad nos abs te tranlmilfum , in fpiritu vini , plu- 
rimo quippc fulphure redundante, majorcni nadum fueritfir- 
mitudinem . Contrà porrò accidiflct , fi cum fpiritu falis a- 
ftu calente, per duos, trcfvc dies intra M. B. illud infudif- 
fes j minimo cnim negocio in fluidam fubftantiam abire ani- 
madvertifles , ut nos pallini , circa cordis polypos olim lu- 
dentcs, expeni fuimus. 

Quod vero cernamus , ejufmodi polypea corpora ab ace- 
to, praefcrtini afta frigido, minimè dillolutum iri ; id fané 
acciait tùm ab enervatis, quibus acctum fcatct , ob phleg- 
matis copiam, acidorum falium fpiculis, tùm etiam a mino- 
ri, quem, propter praefens frigus , habet , fuarum particu- 
larum motu , undè fefe intra concreti corporis fibra* , flri- 
dillìmè alioquin coh.vrcntes , nontàm promptè infcrcrc, at- 
que incuneare valer . 

Tandem ad hiftoriam , quam tuis cxornatam conje&urij 
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adducis , nihit addendum habemus , ouod ex àntedidtis ad 
rem facilè deduci non pollic , nifi iilua poliremo admonea- 
mus , moleftum fiomachi fenfum in deferì ptoju vene ad pha- 
ryngem ufque propagatum , non a folis vcrmibus , fed ab 
improportionato quovis corpore , acritudine fimul , ac pon- 
derc longicudinales vcntriculi fibras , qua cum cefophago a- 
dufquc fauces rcftà exporriguntur , offendente, oriri potuif. 
fé . Qtiinimò , cum aliquando hujufmodi paffioncs a folis 
ncrvorum contraótionibus apud hyflericas , atquc hypochon- 
driacos pafiim proficifcantur , utique nemo mirari aebebit ; 
ex re dado ab intefiinis per antiperiftalticum motum intra 
fiomachum corpore , talia aegrum vexavifle fvmptomata . 

Caetcrùm rogo te, mi Bianciarde, ut nuli am in pofterum 
rem efTe putes, quam non firn tua caufa , fi non viriliter, 
faltem prò viribils obiturus . Vale, & me ama. 


Datum Romx Kal. Mirtii M DCCV. 


I4 1 


llL ma Sig! Vallifnieri mìo P. n * Col."” 

OVaja del Lombrico rifondo umano . 


Q Ueft’ anno 1709. avevo un Padre infermo di dop- 
pia Terzana, al quale nell’incominciar della feb- 
bre Tempre appariva un piccolo prurito di Vomi- 
to , con molto affanno , ma non poteva vomita- 
re, onde penfai d' ajutare quel moto della Natura con qual- 
che Vomitojo benigno, ma lenza frutto , poiché fi fermava 
in parte l’affanno, ma nulla vomitava, e feguitava il pru- 
rito . Un giorno mi rifolfi di dargli mezz’ oncia di Scirop- 
po Emetico, c vomitò una libra in circa di materia feten- 
te, come putredinofa,'e lenza amarezza , la quale giudicai 
folle qualche nido, o poltiglia di Vermi. Il giornofeguen- 
te all’ apparir della febbre , tornò il /olito prurito di vomi- 
tare , onde fubito gli diedi un’oncia di detto Sciroppo Eme- 
tico difciolto in acqua di fiori d’Aranzo, e di Cedro, c li 
quietò l’ infermo per un’ ora , dopo la quale venne il Vo- 
mito , e vomitò della medefima materia dell’ antecedente gior- 
no, nella quale v’era involto un folo Verme lungo un Pal- 
mo , e groflo come una Penna d’ Oca , ma col ventre affai 
gonfio , dopo l’ulcita del quald redo follevato il Paziente* 
c più non gli venne fèbbre. 

Curiofo a’ offervar quello Verme, per edere cosi gonfio, 
lo lavai più volte , e lo portai nella Spezieria , ma per le 
molte occupazioni non potei fubito fare alcuna Oflcrvazio- 
ne. Dopo un’ora in circa tornai, e lo trovai ancora vivo. 

Allora colla punta di una Lancetta l’apcrfi , e vi trovai 
dentro l’Ovaj'a coperta dalla fua Membrana fottilillima , la 
quale aperta /coprii le uova, le quali erano, come quelle, 
cne V. S. IHultriflìma mi fece una volta vedere trovate nell* 
Anguilla , ma affai più piccole - Le polì lotto il Microfco- 
pio, c meglio le diftinguevo , ed allora parevano grandi ,, 
come quelle dell’Anguilla fuddetta. 

M’ ha parlò bene di lignificare il tutto a V. Si Illuffrilfi- 
ma , confermandomi Tempre più, ch’ognTnfetto, quantun- 
que piccolo nafea dall’uovo, c non dalla Putredine, come 
volevano gli antichi - Mi perdoni l’ ardire , e con ogni offe- 
quio mi raffermo 

Di V.S. Illuftriffìma » 

Dal noftro Conv. 13. Settembre 1709. 

Devotifs. ed Obligatils. Serv. vero 
F. Petronio da Verona Capuc. Infermiere. 
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qual regola, ehe pare un verme folo. 74.73. Loro unio- 
ne accidentale forma l’immaginato Solium. ivi, & 76.77 
Cucutbitini, e loro uova. 78. Andry colla feoperta di que- 
lle in ogni anello defeende nell’ opinione dell’ Autore . 78. 
lo prova 79. perché nafeano dal Solio, conforme il Sig. 
Anary , 79. Cucurbitini non mai veduti dal Sig. Andry 

K fepa- 
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feparati 80. Sono vermi, non uova crefeiute del Solium 
Si. perchè s’unificano in catena. 88. Efempli per Spie- 
gare il loro fine . ivi. Che cola fia quella catena , con- 
forme il Sig. Andry . 89. s’ impugna . 90 

Cucurbitini uniti fono il verme Lato deferiteo dal Sig.Ty- 
fone. 9p. 100. Così la Tinia del Malpighi . 98. Spina , 
o uncinetti, o cornetti, o rampinetti, che anno nel Ca- 
po, c loro ufo. roi. e 64. Cagione di tante difoute fo- 

J iraqucdi vermi. 1 06. 107. Loro bacca, e dove fia. 108. 
oro degli eferementi 109. Foro laterale della mammel- 
la , qual’ ufo abbia . 109. no. Nafcono dall’uovo, ivi. 
Sono Ermafroditi, ivi, &m. per qual fine s' unificano 
in catena . 113. perchè fi veggano anche fblitarj . nj. 
perchè apportino più dolore icparati , che uniti . ivi. 
perchè non apportino dolore, quando efeono dentro la 
Falcia . ivi . Come fi generi quella Fafcia . 11 6. Per- 
chè rellino alle volte inumi i Pazienti . 116. Argomento 
centra chi vuole, che vengano dall’ ederno . ivi. &117. 


u . . 

D ichiarazione dell’Autore . yi. rifpetcò dio in dire la 
propria opinione. y* 

Differenza fra le uova degl’ Infetti , ed i feml delle Piante. 49 
Digedione dell’ uomo qual forza abbia . 19. prodigiofa d” 
un ceno Lazaro. ivi , & io. Digedione mirabile delle 

Cadine . ‘ l8.»9 

Dito gravido d’un Pefce vivo, fai Co. z g 

Dolco impugnato nella generazione de’ noftri vermini . 40.41 
Dragone ufeito per orina, falfo . vi. Era un Polipo Dra - 
goniforme . ‘ ' 


m 


E Brea Finalefe , e lua Idoria del verme creduto Solium, 
o Lato , e Cucurbitini . 6 3 

Eduardo Tyfone, e fua deferkione del verme Lato. 99 
Elefante nato da una donna, fàvolofo. 31 

Embrioni de’ volatili Infetti quali fieno. ' ’ 7 

Epilogo delle colè principali del verme Lato.’ 107 

Equivoci tolti fopra il verme Tenia, e Lato. 97 

Errore comune a tutti i Moderni fopra lanafcita de’ vermi ri- 
mani . 5 

Erefia medica antica fopra la generazione de’ vermi , in- 
trodottane un’ altra da Moderni . 40 

Erro- 
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Errori del Sig. Audry nel concepire l’Idea del Lato, Tenia ' 
Solmm, eCucurbitini. 8p. d’onde nati. po 

Ermafroditi fornai Cucurbitini, cd altri Infetti . ii 0 

Efterni vèrmi quali , e come penetrino dentro i viventi. 8. ir 
tino a 14 

Efperienza, come debba farli , per indagare la venti ?a 
Eftri, o Aulico Tafani delle V acche , e degli Armenti , d’onde 
nafeano. .. 

4 ». 4 J 

F 

F Andulli creduti inverminar più la {late per i vermi , ed uo- 
va delle frutta mangiate, xy.itf. Si nega, e fi mofira la ra- 
gione . . 16.11 

Fanciullo nato in un tefticolo d’un uomo , fallo . ay 

Fanciulli , che vi vono di Latte folo , tormentati da vermi con- 
tra il Riverio Scc. yj. perchè tormentati maggiormente , 
quando mangiano altri cibi . i T { 

Fanciulli vcrminofi infino nell’utero della madre . cc «7. vedi 
anche Feto. r~ ) 

Favole de’ Poeti fuperate dagl’ Iftorici naturali . 31.33. alcu- 
ne non farebbono più fàvole . * - ivi . e xà 

Favole de’ Medici, e de’ Naturali Iflorici tutte troncatelo 
lmentite • 35.3d.37 

Falfo dal vero, come fi debba conofcere. ivi 

Fafi:ia creduta verme qual fia . 61. 93. dcvediflinguerfi dalLa- 
to . 94. Nonè la tunica degl’ Inteftini . ivi. E' un Polipo in- 
teflinale , conforme Monfignor Lancili . 94. 9 ^ . nega fia un 
verme, ivi. d’ondenafca il fuo moto. ivi. Qualcofàfia, 
conforme l’Autore, e vera fualdea.t^. è un fallo verme. 97 
Fenomeno finora ofeuro fi fcuoprc. x a 

Feto umano nato nel ventricolo , falfo. aj. Feti beluini na- 
ti nel ventricolo umano, fàlfi. M-if 

Feto umano nel fuo principio è un verme, conforme il Sig. 

Andry. S’impugna. 60. vedi Seme degli animali . 

Feto, come invermini ancor nell’ uovo della madre, è imper- 
cettibile * 0 

reto, quando inverminì nell’utero. 

Finalefe Ebrea, e Aia Ifloria de’ vermi ufeiti &e. 

Figure mal fatte de’ Cucurbitini anno ingannato il Sig. Andry. 
90. 91. Altre figure malfatte ne’ Libri, onde non bi fogna 
fidarli . 9 i 

Forza ftupcnda della digeftione delle Galline . 18. 19. deir uo- 
mo, c particolarmente d’un certo Lazaro. 19.20 

K a Fo- 
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Foro degli eforementi de' Cucurbitiai , dove. lop. delle Lu* 
nuche , ed altri Tcftacei . ivi 

Foro laterale della mammella a qual &**• * 

Fraazefi Autori lodati. ■ • * 

Frutti uccidono! vermi del corpo umano, non gli generano . io 

G 

Alline , e fona loro ftupenda nel digerire . 18. oamt 
y T mangino i ferpentelli. _ 

Gatto piccolo in un uovo, fallo. 13. era una mola . ivi, 
& 14 

Gatto nato nel Ventricolo ad una Donna» fallo • M* ui un 
Tefticolo, falfo. _ 

Generazione de’ Vermi , che fi mutano in volatili, non può 
farli , quando lono ancor vermi . 11 

Generazioni tutte de’ viventi, conforme iloro gradi, quali. 


ni. na. 113 

Giomalifti di Trevù malamente credono ancora poter nalce- 
re animali dalla Putredine . » 

Grandi , ( Jacopo ) e fuo errore fopra la nafeita de’ nofiri 
verrai. , 

Gradi di tutte le Generazioni de’vivcnti , che fooo al Mon- 
do. 1ll.11a.n5 

H 


l ^Elmintlies qual Verme Ha. 

***'** ’ " ’ * * ’ *•*-» 

I 

J Acopo Grandi Modonefc impugnato. 

J acopo Vifcardi Iodato . 

Immagini de’ noltri morti poterli cavare dalle loro ceneri , 

falfo. ” 

Infetti , quando propaghino, oin quale età . p.10.1 1. quando 
vengono dall' eli orno dentro i viventi . 8 . come entrino den- 
tro altri Infetti , nonben (inora capito. Ii.1a.1j.r4 ’ j*?* 
dentro gl’infetti, ivi. Errore (opra quell» del Sig. Redi , 0 elio 
Swamm£rdamio a de* Giornaliflidi Trcvu^ del Sig. Sedilo. !$• 
14.1y.47. % . 

Inietti ,fe mutano cibo, o luogo, muojono. 39 - 4 ?- per qual ca- 
gione gli edemi non pollano vivere dentro noi. 4 °- con 
induflria alternino le lorouo't in varj luoghi . 46- fio o a 49. 
Infetti fopra Infetti. 3 a. Legati dalle Leggi degli ani- 
mali grandi . jp. tutti fonoperfetti. 1VI 

Inganni nella Naturale Iltoria, acciocché non (accedano , e 
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come portano accadere , ed edere fcoperti . jj. fino a j8 

Induftria ammirabile degl’infetti in nafcondere, e collocare in 
luoghi ficuri le loro uoya. 46. fino a 49 

Ippocrate fpiegato. 17. Fautore dell’ opinione del noftro Au- 
tore nella generazione de* vermi ordinarj in noi . f 4. c 5. non 
appagato dell* Arte noftra imperfetta « ivi . corretto dal Sig. 

. Andry. • ’ . , 48 

Morie naturili falfe delcritte , derìfe , e impugnate . 15. fino 
a il- ragione di tanti abbagliamenti. fino a jS. come pof- 

fano fcoprirfi . at.a6.a7 

Moria Naturale necedariidima a Medici. 4. Come debba dii 
, (linguerfi la vera dalla falfa . ; • . . il f ino a H 

Moria del verme Lato, c Cucurbitini , o creduto Solini* dell’ 
Ebrea Finalefc .••••, ; 6* 

- L . .. 

T Atte , e {angue nido , c pafcolo de’ vermi , non Padre . 

L> n 

Latte verminofo . %6. vie ampie del Chilo alle mammelle, ivi 
Lato verme , per opinione del Sig. Andry , comunicata al 
feto dal Padre inficine colfemc. {7. S’impugna. $8. Lun- 
ghezza del creduto Verme Lato » e quali debbano edere 
le fue uova * <8. £9. non può un Verme Lato mai entra- 
re nel verme feto . j 9. fi trangugierebbe piuttofto il ver- 
me feto . 60. fue uova . £9 

Lato verme qual fia, quanto mal conofciuto, e nomi luoi. 
6 1. Opinione di varj Autori , e del Sig. Andry fopra il 
tnedcfimo. 6i. Si difamina che oofa Ga. da. era cagione 
d’aborto, e come. ivi. Simile a quello dcFSig. Andry 1 ’ 
ofiervato nell’ Ebrea Finalcfc. 63.-64. Non era , che una 
lunga catena di Cucurbitiftl. rivi , Se 67.91. Vedi anche 
Solium . 

Lato Verme perché mal conofciuto dagli Autori , e perchè 
fieno ira loro difeordi . ga. s’accordano, efifeufano. ivi. 
molti l’anno creduto infin favolofo . ivi* Molti nonne an» 

. no bitta menzione. 9). Divifionc del Lato in Falcia Sic. 

ivi. Errore di Chi l’h* creduro Pelle degl' In tedi ni. i v i 
Lato Verme vi è , ma prffo per lo fuo vCrfo , 93. Errori 
i degli Autori ifopra il Lato, e Fafcia. 94. conforme Mon- 
fig. Lancili, che cofa fia. 94. 95. c un Polipo intellina-» 
le, ivi. Che cofa fia , confòrmcT Autore , c fua vera-* 

. Idea*. -96, è vero verme. j ;:ri !.r 91 

Lato Verme , cpme deferii to da Eduardo Tifone . 99. ca- 
1 va peffime conlcgueruc dalle fue O nervazioni .ivi. Vie - 
-irci K } n * 
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nc impugnato dall’ Autore. 99. ioo. Non è , che un' ag- 
gregato di Cucurbitini . "'iti. 

Lato Verme qual Capo abbia, conforme lo Spigelio , ed altri 
io>. S’impugna . ivi,8r 103. E'faUoansheilcapodefcrietó 
dal Sig. Andry. 73 9c 103. Non ha tefta ,)fe non quella , che 
ha ogni Cucurbitino , eflendo un loro aggregato. 101. io j- 
J Si generino nell’utero con tra Io Spigalo. 103. Lato ver- 
tfte non bene intefo dà Olao Borichio. 104. Si (piega . iti. 
Conobbe anch’ cito in confùfo i v*fi Lattei ne’ Cucurbi- 
tini. 1 

Lato verme eonofeiuto anche dagli antichi per una catena di 
Cucurbitini. 103. Epilogo delle cofe lue principali. 107. 
Si cerca , dove abbia k bocca . ivi , Se 1 08- 109. a qoal 
fine fia fatto quel foro nella Laterale Mammella . 109. i to. 
Come fi propaghino, ivi. Sono Ermafroditi, ivi, cui. 
Perché facciano alle volte quella lunga catena - rtj. Pec- 
che fi veggano alle volte folitarj . 108. & 115. come al- 
lora facciano più tormento, ivi. Come non apportino do- 
lore alcuno neH’ufcirc , quando fono dentro quel carcere 
di mucclkggine . 108. 1 1 3 . Come fi generi quello Carce- 
re . 116. Perché reftino alle volte immuni i Pazienti . ivi. 
Argomento circa la loro generazione fbrtiffimo . ivi Jfc 117 
Lattei Vali nc’ Cucurbitini . 64.6^. 6fL quando debbano ve- 
der fi . 22 ; per qual cagione non gli vide il Sig. Andry . 
77. Gli adombro Olao Borichio. **4 

Leone nato da uu Donna , fa votolo. Jl 

Leggi della Natura quali . 38. degli animali . 38. 39. nelle 
uova degl’ Infetti . ' '^6. Imo a 49 

Lendini fono le vere uovi de’ Pidocchi contra Anftotile . 81 
Levenocchio, e Bidloo impugnati . 41 

Lenticola Paluftre , c fuoi femi . 55 

Lettere d’uomini illuftri, che confermano il detto , e l’of- 
fcrvato dall’Autore. i»3. fino al fine. 

Lombrichi terteflri non fono Padri de’ noftri vermi ritondi. 
43. lì prova . 44. non poffono mutarli nel noftro corpo . 
ivi. Loro uova, e dove fieno . 43. non nafornebbono in 
' noi . 46. muojono nell’acqua foia, ivi-, all ardo , che_> 
feguirebbe, fe nafeeffero negli animali . ivi 

Lombrichi umani , come nafcano . vedi Vermi umani , e an- 
che poco dopo . 

Lombjichi (cacciati affetto dal corpo umano più non r irania- 
no, e perché . 116. tt-j. Argomento io feyóre della loco 
" generazione. . —*2 _J 1 

Lom- 
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Lombrichi umani, o rifondi, e Joro Moria, nò. Nafcono 
dall'uovo, ivi. Orgaoi loro delia generazione . ivi. Poi- 
vere de moni Lombrichi non rinate in noi .ivi & iti. 
Nafcono dal coito, ivi. Lombrichi tcrreftri , e loro co ù 

' 7 1 . ...* . IVI 

Lucertole nate nel corpo degli uomini tifo . a», rigettate 
per vomito, falfo. per feceflò , favolofo. ivi, Be tt, 

Lumaconi, Lumache, c Lombrichi del corpo umana Pr™» - 
froditi. jj. 

M 


M . Anitra di ricercare il vero nelle cofc naturali. ?. di. 

icoprirc gl* inganni nelle medefime . U1Ù1 37 
Malpighi , e fuo verme Tinia efaminato. o» 

Mammelle Laterali ne’ Cucurbitini , 64. 7 tf. f« fieno bocche 
. del rrfpiro , conforme il Sig, Andry . -j 7 


Medici debbono edere dorici naturali . 


ìli 


Menzogne de’ naturali Storici , e de' Medici feoperte , u 
fmentite. 35. 36. il 

Miracoli de’Medici , e de’ Naturali Storici , come gli ami. 
chi miracoli de’ falfi Dei. 33. come podi fcopriri» la lo. 
_ro falfità . > ... Jd. 37. 38, 

Microfcopj alle volte ingannatori . 

Motivo di fcriverc fopra i vermi del Corpo umano . c. 1. 
Moderni tutti erranti nel determinare lanafcita de’ vermi del 
corpo umano. - • t j 

Moiette nafcono da vermi particolari ne’ Puledri , Cavalli , 

. . Ca tirati &c. , < . . . 8 

Mot Irò più ridicolo , che terribile , fólto , ; a» 

Mole carne nelle uova . 2j. 34 

Mofchcrini vivi vomitati, falfo. 37 

Mofche, e Botte nate da fudore umano, fallo. 37 

Morti , e loro immagini da fali delle loro ceneri , falfo . 18 
Moda ridicoli, eiavolofi. 31 

Moftri nel generarfi anno i fuoi limiti . 38 

Mofche non fono Madri de’ nodri vermi, come vuole il Do- 
lco.-: • . 40.41 

Moda Rofìfega dell’ Autore. ‘ , 47 

Modo (coperto dall'Autore, d’ edere depofitate le uova da- 
. gii Infetti dentro , o fopra altri Inietti . 47. il. 12. 13. 
•‘••14- *f - - 

Mutazione del riho uccide gl’ Infetti edemi. 40 

Mutazioni accidentali pedono farti negli animali , ma nop 
• «delle vifeerc. : , ___44 
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N « 

Afo dc’Caftrati, Pecore, Cervi, Damme 8rc. còn Ter- 
mi , che diventano in fine mofche . 8 

Nafcite falle fèoperte'con fermano l’opinione dell’ Autore . 14 
Natura fola, c vera Maeftra nelle cofe naturali, j 1. quali fieno 
' le fuc leggi. 58. fuo ftudio neceffario a’Mcdici . 4. come 
debbano conolcerfi per vere le leggi fue . jj. $6. 37 

Nomtde’ Vermi Lato, Fafcia, Solio, c Tenia (piegati afuo 
; modo dall’ Autore , e perchè. •*' p7 

O 

O Lao Borichio , efuoemjre ciré»' i Lombrichi Lati. 104. 

Vide però in cònfufo i Vali I_actci de’ Cucurbttini . ivi 
Ol igerojacobeo lodato y. impugnato. - * . : 29. 50 

Opera della generazione non può far fi da vermi , che fimuta~ 
’ no in volatili , quando fono ancor vermi centra il Blancar- 
do. , li 

Opinione dell’Autore fopra la generazione de' vermi umani, yt 
Orinare Vipere , fa lfo . io, ai 

Ordine delle generazioni tutte qual fia t m. in. iij 

Ovipare donne fàvolofe in certi cafi. r 33 . 34 

Oraja nella donna s’ ammette. « *T 34 

p ■ " '• 1 -• •: — • 

P Artdmoftruofo di ccntouova falfo. 3$ 

Parti moftruofi fatti. * 3 r. ja- 3 J 

Parità degli animali grandi co’ piccoli poterli ammettere . 32 

Pefce vivane! ventricolo umano, falfo. *5. nel dito d’ un Pe» 
fcatore, falfo. 26. nel ventricolo , falfo. 30 

Pelle, i Tuoi vermi non nafeono datemi, o uova ingoiate . 41. 
vedi Vacche . 

Pecore , e vermi del capo loro, d’ onde nafcano . ‘ f. 43 

Pelliccili, elorouova. jg 

Pietre ingravidarfi, c far altre pietruzzo! e, falfo. z8 

Pidocchi , e Pulci fopra Infetti . y t. loro uova . li 

Pipiltrclli, in qual maniera (fieno attaccati inficme , e penden- 
ti. ' i . 88 

Piano verme, che cofa fia fecondo il Sjg.Andry . 89. s’impu- 

£ a. ivi., &go. Vedi Solium. 

:chi de’ CavòlfErmafroditi . zu 

Polipi Viperiformi, cnon Vipere, ufeiti per orina, c. 10.il. 

come appari vano efternamente Vipere . ivi 

Polipo Dragoni forme, e non Drago trovato ne’Reni umani, u, 
Polipo degl’ Inteftini , è la Fafcia interinale , creduta Verme 
Lato. 2 ± 9 ^ d’oódcnafca. ivi. fuomoto. ' n 'ivi. 

Poe- 
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Poèti fupèrati nelle Menzogne dagli Scrittori d’ Morie natura- 
li- 3 *- il- 34 


Pollo nato in vece d’ un uovo non più favolofo . 

Polli Tei vivi nati in «m colpo da una Gallina , favolofi . 


*VUI IVI V * W • — — — - » — — 

Proporzione delle uova colla grandezza degli animali . 
Propagazione degl’ Infetti , quando fi faccia, itt O 


33 

31 

& 

non mai , 

' quando fonovermi; u. JV 

Priapoliti , o Pietra Pregna non far altre pietre . 18 

Putredine efclufa nella Generazione de’ Vermi non bafta . 6 

Puledri , e loro vermi , da quali nafeono mofche . io 

Pulci , c Pidocchifbpra Infetti . ». dubbio contri il Sig. An- 

■ dry . .1 v -’lil ' id. 

Pulci , Pidocchi, Cimici, tutti nafeono dall’uovo. H 

Q. , c 

C \ Uantità grande di favole deteffe dalla Storia Mcdi- 
/ ca, e Naturale da c. f. fino a c. fi 

R Agnatcìo inghiottito, crefciutò, comeun Piatto, «vo- 
mitato vivo, falfo.- ■ j! 

Rane nate nelP umano ventricolo, fayolofe . ip. 30 

Ranuccie nate in corpo da fcmi di Rancingojati , favolofe. 30 
Rana ufeita dalla bocca d’ un cane non più fayolofa, fio 
fafièro vere le Storie. 31 

Radici delle piante non poflono aflòrbire le uova degl’ Inf- 
letti . 45 

Ragnol ocufia dell’Autore. , . 

Ragni , ,e loro uova . 4 ® 

Rampinett i in cima al capo de’ Cucurbitini , co’ quali uno $ at- 
tacca all’ altro. (14. 101. offervati in altri vermi dall’Au- 
tore. r.rt 1 ' , * v *‘ 

Redi , e Tuoi errori fopra gl’ Infetti dentro gl’ Infetti . 13. lua 
ingenuità. • 1 .. ii 

Regole per non eflerc ingannati nella Storia naturale, jj. 

} 6 . 37. 38. _ 

Reni de' Cam, e loro Vermi. 71. 73. Renid una Donna con 
un Lombrico , , 3 . ' : . 21 

Rofpi nati da uomini, favolofi. vedi Botte. 

Rodio quali ingannato da un’ altro Medico . 32 


• ' t -, - . S ... 

S Alamandre , ed altri animali nati nel ventricolo umano , 
feyolofi -: u , u,.- . 3 °- 5 * 

Scrittore de’ v«r mi del corpo umano qual debba eflcrc . ^ 3 
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Stira faggi creduti ufciti da una Dama , faifo . 
Scala , o gradi di tutte le generazioni , ciac fi 
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Scrittori d’Iftoric Mediche, e Naturali fuperano 1 Pòca nelle 

menzogne . 3 1 - $ 3 

' ~ r -' r - 

m _ Tana al Mando . 

ni. ut. ri j 
Scufe dell’ Amore . iti. ita <■ 

Sedilo Franzefe non conobbe la cagione degl* inietti dentro gl* 
: Infetti. 1 r: ( : ■ • y .> . 14. U 

Serpentello creduto in un’ uovo dal Si g. Grandi , C da Giorna- 
lifUdi Parma. ‘ 

Sifa vedere, nmeAmun ferpwMlla . ry.i8. come venga- 
no divorati dalle Galline , c con qual cautela , 18. come di- 
! geriti { 19. Era un vermicello interinale , come altri di fi- 
ntili fiorir» .... 

Serpente n Certo da «ina ferita faifo . 11. trovato nel cuore, faifo. 
zj. nel ventricolo umano, falla. a t ■ vomitato, falfp . ge- 

ncrato in un’uovo, faifo. 17. natiTcrpenti nel ventricolo, 
favolali, ji. dell' Aero ufciti, favololL 31. $» 

Serpente voluto intrudere dentro un cadavere per ingannare il 
Rodio. , _ <’ 'il ... 1 ... i , 

Seme nd capo a’ ferpenti, fallo. • - 

Semide’noftri vermini hon vengono dall’aria. 4<>. con qual 
gclofia aflicurati ne’ proprj nicchi dagl’infetti, <46- lino a 49. 
Semi de’ n offri vermi non vengono dall’ cfterno , vedi uova , 
e vedi vermi efterni . . . 

Semi delle piante alcunllono porta» 4 * 11 ’ aria, cper così dire , 
volano. 48. altro ingegno della natura nello (pòrgerli. ivi. 
Seme degli animali, e dell’ uomo tutto vermi conforme il Sig. 
Andry, ed altri. 58. S’impugna . ivi. Verme del fcme uma- 
no c creduto un fanciullo . S’impugna . ivi. fua piccolez- 
zaridicola. ... - ; . ' ’ • l- *vi. 

Sennerro perchè s’ ingannaflc . 2J- 

Simile genera il fuo limile. .. f- j 79-8i 

Similitudine falfa del Sig. Andry , per errore delle figure d’altri . 
or ! 

Solium verme, vedi anche Lato verme , é vedi qui (otto . 
Solium del Sig. Andry non è, che una Catena di Cucurbitini. 



mai deferitta ne la coda , ne la telta. 7f.l1 prova 76. eoo 
del refpiro debbono effereegual mente da ambi due le parti, ivi. 
Solium perche faccia i Cucurbitiui fecondo il Sig. Andry , e per- 
chè non nafeano le fue uova 79. v* imptogftm ionoparto. 
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lite da’ Cucurbitini fotto la figura del Solium . II Solium 
non afibrbe tutto il Chilo, di maniera che nonne redi tanto , 
che badi , per nutrire le fue uo»a . ILl 8i.8j. Aflurdi , «he 
ne feguirebbono . bri. non è il Solium un foto verme . ivi. D* 
qual parte deano le fue uova fecondo il Sig. Audry. 84. *’ 
impugna, ivi. altra opinione, d' onda deano . <4.s’itnpu* 
àgàkit i o*:. .»•<•« • v.’.-ji, 

Solium, dove tenga ileapo , conforme il Sig. Andry. 8^-a’im- 
pugna . 85 . elee qualche volta per bocca per accidente . Il 
perche debba edere folo , conforme il Sig. Andry . 87. S' ita- 
. - pugna, ivi. come pa^a uo folo . ivi. Come fi mova , e cornei 
Cucurbitini diano uniti. 8J. Non *à coofufo colla Tenia. 
89, Non è folo . ivi fue uova. 90. Altri errori dei Sig. An- 
dry. ^ 4 uri- 

Solium confiderai©, come la fafiu i un Polipo iotcftiaalc, 
conforme Monfig. Lancili . 95. come nata quedo Polipo, 
ivi. Che cofa fiad Solium conforme il nodro Autore , e vera 
fina idea. 9 A Solium ,« Falcia fono vermi falli. Tenia, e 

- Latum venni veri. i ; . 97 

Spfgelio , e fuoi errori . Toz.loj 

Spine del Capo del Verme del Sig. Tyfone, < forò ufo. 101.54. 

oflervate in altri vermi dall’ autore. ivi. 

Studio generale neceflariapria del particolare nella Storia della 
Natura. 4. quanto difficile. _ t f 

Stereo de’.fanciuìli trovato verminofo, anche prima , chcfuc- 
chino il Latte . T j 5 g -57 

Stomaco qual fona abbia nel digerire . t8. i9.ao 

Suvammerdamio , e fua opinione foprala mutazione degl’ In- 
fetti e loro tempo di generaro. io. 11. poco, c con cau- 
tela trattò de’ vermi interni degli animali . ivi non conobbe 
la cagione degl’ Infetti dentro gl’infetti . 14. errore fuo. y 
v » T . 

> J.iEniaqualfia. 5 i. Vedi anche Lato Verme. 

Tenia vera defcricta dall’Autore . 70. 71. Anelli della detti , 
e canale degli alimenti . : '• iv i , &90 

Tènia defili tra del Sig. Morgagni . ,71. di due maniere, confor- 

- me il Sig. Andry. 75. Non c TiatUanimale contraiiSig. An- 
dryi 89; mal coftcepitadal detto . ivi. Checofa fu conforme 
il noftro Autore , e vera fua idea. 96. conforme al Sig. Mal- 

98. Tenia ,! -e Lato ver» vermi , Solium , 5. Fafci 


tt- 


Icia 


,».iu 96.97. Tenia, o Tinia del frlalpighi . : ,98 

Tefticoloiugravldatod’un Fanciullo, falfo . ’O.j. d’ us Gatto, 
. omofìrtr fintile, folfo. . ■ 

r • Vac- 


1<S l'N D li c e: 

V r Acche, che annoi venni nella pèlle, d’onde nafcapo. 
r 41.41.4} " ->’• ■■ i-y , (..id.'fb 

Vermi o^inarjdel noftro coreo non poffono nafqcre, di «ova 
• inghiottite divermi, o Infetti edemi, Vedi 

» anch c Lombrico umano . «-*•**••.* "'*jì • *;j3 -K ìV“ 

Vermi efterni non poffono vivere, ne moltiplicare in noi., & 
40. Si feioglie larifpofta del Blancardo . ivi , e "f- §- ^ Al> 
tri errori del Blancardo circi i venni impugnati ^ y. 1°- * 1 
Vermi de’ Puledri, de’ Cavalli, de’ Buoi, Vacche , Capre , 
Cervi «re. danrto fuor, una Mofca. I noftiid altra 

fpezic , perciocché reftano Tempre vernai . £. Q>wli venga- 
no dall’ cfterno . 8. ri. comeeicano divarjinleKiali fpttie 
• diverfa, non ben capito finora . il fino a . ; J4 

Vermi umani , d’ onde nafeano , conforme il Sig. Grandi . I £ 
s’impugna. ìfi perchè tormentinoplù l’eftate. j^. Ver- 
mi , che fi convertono in volatili non poffono generare , of- 
fendo ancora vermi . e. ll. Vermi eftemi , perchè non pof- 
fano vivere in noi . 40. non nafeono i noftri aa uova di Mol- 
che , come volle il Dolco . i vi , e 4L Vermi delle acque non 
fono Padri dc’noflri. ivi. quei, che fi trovano dentro la 
pelle delle Vacche , e de’ Buoi , non vengono da uova ingoja. 
tc.ivi, c 4i* onde vengano. 4 1- 43 

Vermi fimili a’ nottri non fi trovano nel Mondo grande . 4j. fi 
moftra . ivi . non fono i nottri vermi figliuoli de’ Lombrichi 

" • tfcrreftrt: ivi. e 44 4f-4* 

Vermi umani, come nafeano, conforme l' autore . _j*TVcr* 
" miinterni, ed eflemi particolàri in tutti gli animali, ivi. dif- 
fi culti circa gli eftemi . * }. Vermi tutti deftinati a un tal ci- 
bo, e deduzione fbrtiflima dell’ autore. lì 

Vermi noftri nafeono innoi, e non dobbiamo cercar fu ora di 
noi il lorofeme . onde abbiano avuta la prima origine . 
*4. s’ incalzai’ Argomento, che nafeanoin noi . ivi . Tpt- 
• ■ tfflafeuno dàloro Padri confimili . ivi, «re. 5. G conferma 
la loroorigine in poi con Ofiervazicmi d’ Ippocrate . J4> 1 L 
.Verini umani nello ftefeo -de’ fanciulli appena nati . f f- 5 7- 
“‘‘•non nari dalla Putredine, ivi &^6., come vehganó comu- 
nicati dalle Madri afigliuoli, eper quali vie. ivi. perche 
non tormentino Tulle prime i fanciulli. ?Z 

•Verme del Seme umano,o verme feto non hà bifognridi codilo 
Vermi de’ Reni de’ Cani. “ - : ' J 1 •”*{ — 7 x 

•Venne fàiHuofimHe. 79. Vermi alcuni annidano neJl’arna- 
c ■ ro , tnuojono nel dolce. 8}. 8$, Vermi de’ canali bihferi. 
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ivi. ne meno que’ degl’ intcftini fentono l’ amaro del fiele. 86 
Vermi non tpofittOQ la natura del corpo, LqcuI fifa» gene- 
rati. ■ ' - • • 1 *9 

Ventricolo umano incapace d’ Ingravidar? di Gatti , di Cani, 
di feti umani, efimili." ' * 

Ventricolo ingenerale non può mai fervir d’utero, conforme 
Ariftotile. . i •. T i. . .. . .19 

Verità da fiabilirfi nella Naturale Moria . 3 J 

Vefpc dal nido di terra dell’Autore. ^ 4Z 

Vipera ufcit* per orina , favolofa . io Fù un Polipo Viperi- 
lormc . ivi, e zi. nata daH’ utero , favolofa . 31. Vipere, 
c Lucerte nate nel corpo degli uomini , fallo . 1 3 

Vifcerc non poffono mutare affatto ftruttura . 44 

Uovo principio di tutti gli animali . S 

Uova , o vermi edemi , non nafcono , o nati muojono in noi . 

6. 40. , 

Uova di Galline con dentro vermi creduti Serpentelli . io. *9. 
con dentro un piccolo Gatto , falfo. a 3. contella umana, 
falfo. 15. con un quafi Serpente , falfo . 17 

Uova dellcRane nate nel Ventricolo umano, falfo. 14. 30 
Uova cento da una Regina , falfo . 3 5 

Uova degl* Infetti non poflono entrare per le radici . 44. non 
portarli dall’ aria dentro noi . 46. come generalmente fuora 
di noi vengano depofie in luoghi ficuri , c proporzionati. 46. 
47.48.42. non volano così facilmente, come fi crede. 48. 
ne meno volano le uova dc’Pefci contra Jacobco . 47- 
fe voi afferò que’ degl’ Infetti , non entrerebbotw si facilmen- 
te in noi . 49 

Uova dc’Cucurbitini, coll’ offa-vagone delle qu^li il Sig. An- 
dry conferma la Dottrina d’Ariflotile , ecorregge Ippocra- 
te. 78. defeende nell’ opinione del noflro Autore , clopro- 
va. 7*7* 

Uova d’ una fpezie danno vermi di quella fpezie. 79. uova del 
Solium non poflono diventare £ucurbitini , fenaa nafeerc • 8j. 
come dovcrebbononafccre . 81.83. da qual parto del Solium 
deano, conforme il Sig. Andry . 8 3. s’ impugna . 84. non 
poffono attaccarli in catena così tenace da le . 90. non fono 
Cucurbitini. ivi. E' flato ingannato dalle figure mal finte d 
altri il Sig. Andry . ,VL 

Volo delle uova degl’infetti per aria non così facile. 46.47.48.49 
Utero dclladonna fecondo ai rnofiri troppo moftruoli npnpuò 
e flètè, r . • . ’ • i 1 

Utero non ha j che una bocca . ^ , ®5 
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Efplicazione delle Figure delle 
Tavole. 

TAVOLA I. 

La fola figura di quella Tavola moflra il Verme poflo nel fine del Trat- 
tato della Generazione de’ vermi del Corpo umano dal Signor 
'piccolo ~4ndry, il qtutie tifiti dei corpo <t un’ uomo attaccato 
dalla Tleuritiae con un tr affieno al Cervello in Tarigi Tanno 
1698. Quefto è quello , eh’ egli crede il vero Verme Solium da 
me [coperto per una lunga catena di foli Vermi Cucurbitini per 
le ragioni addotte nella mia Lettera . Lo deferì ve fchiac ciato , 
0 piano , aguifa d’ un naftro , lungo quattro ulne Frange fi , e 
tre Toltici , che fanno otto braccia d’ Italia , e un quarto , e 
mezzo , fenza comprendervi T eflremità , che fi ruppe , e non 
poti mifurarfi . Dice , che forti vivo , e dimorò in quello fla- 
to più di cinque ore, facendo grandi movimenti. Era fiottile , 
e fretto verfo la Telia , grofio, come uno feudo, e largomeg- 
Zp pollice verfo la metà della fitta lunghezza, ^fvea la tefla 
nera A , gli occhi groffi , il corpo tutto bianco , diflinto con 
più giunture B , e le parti guemite di piccole mammelle C, 
in cadauna delle quali v’ era come un vafetto turchino d , che 
non poti esprimere nella figura , il quale traverfava fino la 
metà della larghezza del corpo d . 

TAVOLA IL 

Fig. I. Tezzp di Catena de ’ Cucurbitini , la duale tutta intera era 
fimiliffma , anzi della fleflìfjìma indole del creduto Solium 
dal Signor <Andry , di cui n’ ho poflo foto uno fquarcio , per 
non moltiplicare inutilmente le figure. 

Fig. II. , e IH. Due Vermi cucurbitini ufeiti da sè con altri J epura- 
ti dalla Catena , che uniti formano la fleffa , guardati fubi- 
to ufeiti del corpo , fenza armar Cocchio di vetro. 

Fig. IV., e V. filtri due Vermi Cucurbitini guardati con una Len- 
te dopo alcune ore ufeiti del corpo , i quali moflravano mol- 
te rughe per lo lungo, e [chiocciati verfo la parte più fret- 
ta davano fuora due cornetti guerniti di curvi uncini , co * 
quali uno s’ attacca dietro all’ altro . La Figura 4,6, ne 
dimoflra uno guardato nella parte convejfa, la figura y. , a', 

guar- 


Digitized by Google 


guardato nella parte concava . I cornetti fono fognati e e , f f. 

Fig. VI. VII. J, c. moflra due vermi di fianco , quando s’inarca- 
no in forma di Luna n afe ente . 

Fig. Vili. Moflra una catena di Cucurbitini guardati con una Len- 
te dopo la loro ufeita del corpo di qualche ora , la quale , 
benché pa]a dherfa dalla Fig. i. deferiteti di fopra , è però 
la flefia , variando ' folamentc nelle crefpe , che in quefla ap- 
pari feono , in quella nò. 

Fig. IX. Quefla è la Slefi a catena de’ Cucurbitini , che in certo tem- 
po determinato , come Imi detto nella Lettera , muta eflema 
apparenza , fl ritirano le mammellari protuberanze , o alme- 
no non fi veggono , che con grande difficoltà , e apparifu 
quella felva di vaji lattei da me de feri et a. Si noti in quefla 
figura , che par, che varino in ogni anello , era manifejlcus- 
dofl in alcuni belliffìmi , in altri nulla, come nell’ anello b , 
in altri la metà fola , come nell’ anello a , in altri , come 
una felva di rami, come in d, in altri non ft veggono, che 
punti bianchi , come in c , in altri un poco più fi manife- 
flano , come in e , e finalmente in alcuni ft feorgono molto 
bene figurati, benché non fempre con le medefime figure , co- 
me in i, h,g, f, l. 

Fig, X. Quefla rapprefenta un progetto di Catena de’ vermi Cucur- 
bitini feccbi, e trafpaxenu, che anch’ efft fanno un’altra ap- 
parenza . 

Fig. XI. XII. XIII. moflrano que’ tre fquarci feccbi di Cucurbitini 
uniti , che non potei dividere fenga laceramento . 

TAVOLA III. 

Fig. I. Verme Cùcurbitino del Cane ingrandito col Mìcrofcopio, e di - 
fegnato col capo armato di dut ordinò, di- Spine dal Signor 
Tyfone. .L ' *. *. .V 

Fig. II. Verme fuddetto dìfegnato di fianco dal menzionato Signore 

Fig. III. il medefimo verme difegnato, e ingrandito dal detto Signo- 
re con la Mammella avanti. 

Fig. IV. Tcfla della Tinia del Malpighi malamente difegnata. 

Fig. V. ^ffc aride difegnato dal Signor Contoli . 

Fig. VI. Mfc aride guardato in fianco . 

Fig. VII. ./ tfearide attorcigliato. 

Fig. Vili, ^ffc aride fecco. 

Fig. IX. ^ffc aride agonizzante, com’egli fcrìffe .' 

Fig. X. ^ffc aridi della loro naturale grandezza. 

Fig. XI, Selva de’ Vafi Lattei del Cucurbitino ingranditi col Mìcrofcopio . 

Fig. 
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Fig. XII. Vanti di Volt Lattei del Cucurbitmo difettati , e dcfcritti 
dal Signor Malpighi. 

Fig. XIII. Quefla moftra la, figura malfatta d' una catena di Cacar, 
bit mi , eh' è fiata cagione dell'abbagliamento del Signor ^tndry . 

TAVOLA IV. 

Fig- 1 - Lombrico ritondo de' corpi umani, c. tocca del Lombrico, d. 
Ffiremità, o Coda del Lombrico. 

Fig. II. Canale degli alimenti del Lombrico tondo de’ corpi umani i 
a . Trincipio del Cottole darli alimenti , che corrifitonde con 
la bocca, b. Efiremitd del J\ addetto Cattale, che corrifponde 
col podice. 

Fig. Di. Canale bianco circolare avvolto ih molti giri pieno di ma- 
teria laiticimfa , che fi trova in tutti i Lombrichi tondi de’ 
corpi umani. Qui per comodità il Signor B^di l'ha pofiofuo . 
ra del proprio fito. 

Fig. IV. Canale bianco non circolare pieno di materia bianca latti - 
cinofa, che fi trova in quei Lombrichi del corpo umano , che 
amo la coda piatta . 

Fig. V. Vapore fenta la Figura ingrandita dal Jìicrofcopio di quei pie- 
colijfimi vermi bianchi , eh' efetmo ton le ficee degl intc flint 
de’ fanciulli , chiamati Afcaridi. 



• r , 

IL FINE. 
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